Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



„Goog[e 




^4'È^^^ 



„Goog[e 






„Google 



BULLE^rriNO 

DELLA ' 

^^.COMMISSIONE 

ARCHEOLOGICA 
COMUNALE 

DI ROMA 

ÀHKo X — Sbbie Seconda 



ROMA 

COI TIPI DEL SALVILCCI 



,y Google 



„Google 



SINGOLARI ISCBIZIOITI 

deU'ÀE])IFIGinU ZZZ7I SOCIOSUU 

SULLA TU LATINA 

(TaT. I, li) 



11 Pabretti nelle Insoript. domesl. p. 160 n. 287, da schede 
delibi biblioteca Barberini che oggi piii non abbiamo — e delle 
quali neppure è indizio nel codice Vaticano 9118 coQtenente 
tatti gli estratti del Marini dai mss. epigrafici barberiniani, — 
pubblicò la seguente iscrizione ' : 



M - FABI ■ FELICIS - CVR 
CVM ■ M ■ AEMILIO 
CHRESTO 
MONVMENTVM ■ EX 
PECVN IA ■ SOCIORVM 
XXXVI ■ FECERVNT 

FJVT ■ PAR ■ SOR ■ 11 ■ LOCO ■ XXVfl 



Questo titoletto evidentemente fu posto in una cella edifi- 
cata per la sepoltura comune di 36 persone ; le quali, associate 
in collegio funeraticio privato, aveano delegato a M. Fabio Felice 



' Fa pubblicata anche dal Reinesio {Synl. inicr. append. n. 44) ; il 
quale dicendo di averla trascritta dal Qudio, 1a pone nella villa Borghese. 
Ha Bell'apparato epigrafico del Qndio, che ai conaerva nella biblioteca di Wol- 
fenbOttel e donde ne trasse copia il Reinesia, v'è I' anootazione : * Romae 
apvd Ad. Lotharingiìtm; hanc eni et in Bataoiam dimi > [f. 384, l). 
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e H. Emilio Creato la cura di erigere il monumento. Una singo- 
larità presenta la citata iscrizione nell'ultima linea, dicendo che 
nella rata pars delle olle toccate nella distribuzione a M. Fabio 
Felice, si aveva la sors secunda, loco XXV li. A confronto di tale 
indicazione il Fabretti (1. e. n. 288) die' quest* altra epigrafe pur 
sepolcrale, tolta alle schede barbenniane del Doni ', 



C ■ RABIRI ■ C • L 
FAVSTI 

SOKS-llll-LOC ■ Vili 



e so^iunse queste parole: « Si SORS nondenotet seriem cotwm- 
bariorum, LOCVS autem numerum ollarum, ab imo ad sum- 

mum sive a solo ad fastigium, ascendendo in compìOatione 

ego quid aliud significent piane sum ignarus». 

Oltre questi due titoletti, tre altri ce ne somministrano i 
libri epigrafici; nei quali al nome della persona cui spettava la 
nicchia per le olle, h parimenti aggiunta l' indicazione della sors 
e del locvs. Due (n. 3, 4) furono editi nel volume delle iscri- 
zioni del Doni, e da lui medesimo veduti e trascritti < in vinca 
Bosii » *; il terzo (n. 5) lesesi soltanto nel Muratori che' lo dice 
esistente presso il Ficoroni ' : 



' Nelle Imer.anl. del Doni pabblicate dal Ooii (p. 15, 4) ti dice che 
qaeata iscrìiione fa poeseduU dal Doni medeBimo; e nel codice Doniano della 
biblioteca Barberini (XXXtV, 73 p. 71] è indicato che da Roma la trasportò 
in Firenze il fratello di lai, Alessandro. Prima eNsIeva e apud Boralium Paci- 
ficum ilatvarium via Flaminia », ove fa trascritta dallo atesso Dani (cod. 
MomceU. A, 293 t S19]. 

' Dodi 18, 5 [donde Haratori 1600, 7: ef. 075, 10] e 18, 17 (donde 
Marat 1747, 9]. Il primo titoletto fn vedato da Fr. Tolomei capisi Ada- 
inum tmdfilorem > (icbed. Senet. 8, BS8J; il secondo nel cod. Hanicell. del 
Doni A, 398 f. 200 ha l'indicaiione *in vinta Basii», ma oal libro stam- 
pato dicasi eaittento < in vinta card. PamphSii *, 

' Monit. 1712, IS. 
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L ■ SCRIBONIVS ■ L ■ L 
SOSVS ■ SORT ■ I ■ LOC - 

xxni 

SCRIBONIA. • L • L ■ EVTERPE 



P ■ SONTl ■ D • L 
PHILOSTROGVS 

SORS-V-LOCOXXIlil 



Q_iMINVCI L-FAIM 

RVFI 
soRs - [in ■ LOCO ■ XI 



Della interpretazione proposta dal Fabretti e qui sopra rife- 
rita non è stato tonate conto nei lessici: anzi, per quanto io so, 
non è stato giammai discusso il precise BÌgnìficaio delle due parole 
tors e locus unitamente applicate ai colombari. Laonde non credo 
inutile esaminare siffatta questione epigrafica: cbè anzi vedremo, 
come gli elementi da me raccolti per cbiarirla, ci conducono ad 
un altro importante risultato, alla ricostruzione cioè dì nn sin- 
golare monumento sepolcrale della vìa Latina. 

Il vocabolo sors, cbe ricorre in molte iscrizioni di colom- 
bari, denota comunemente la quota virile spettante a ciascuno 
dei soci nel monumento fabbricato a spese comuni : indica, cioè, 
un numero di olle determinato e proporzionato alle rispettive 
contribuzioni fatte dai singoli utenti del monumento'. Siffatta 
quota trovasi ancora espressa coli* appellazione più propria dì 
partes virilts nell'iscrizione di C. Causinio Spinther '; di rate 
pars in quella sopra citata di U. Fabio Felice ; e piti sempli- 
cemente è detta ius in molte altre '. L'illustre prof. Henzen ha 
gi^ dimostrato, come nei monumenti sepolcrali ex pecunia 

' et. De Vit, Urie. fbrevtliH. a. r, sors. 
' Utm^a 7214. 

' V. Hcnien, Ann. d. Irulit. 1856 p. 14 n. 31-34 ; Oielli 4&00 ; Henten 
7314, 7326, 7327; Fabretti p. 165 n. 240, p. 1S9 n. 880, p. 256 n. LXI. 
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collatn sociorum le olle fosaero distribuite pei' mezzo della estra- 
zione a sorte ; e da ciò prendevano il nome di sors le quote stesse 
attribuite a ciascuno dei soci '. Così troviamo, che nel sepolcro 
scoperto nel 1852 nella vigna Codini presso la porta s. Seba- 
stiano Ti. Giulio Epicteto die' a C. Giulio Sintrofo un'olla ex 
sorte sua; ed ivi stesso fu data parimenti un'olla a Fiificia Prima 
ex sorte C. Juli ^nterofts'. Clie se taluno dei contribuenti alla 
edificazione del sepolcro comune si fosse reso in modo parti- 
colare benemerito dei consoci, costoro lo rimuneravano talvolta 
coU'esimerlo dalla sortitio, e gli accordavano il privilegio di sce- 
gliere egli pel primo quello olle che meglio avesse voluto ', 

Ma se il numero delle olle doveva essere proporzionale alla 
somma pagata da ciuscuno dei soci, e costituiva il ius monu- 
menti di lui *, perchè la distribuzione n'era affidata alla sorte? 
E per qual motivo l'avere sino sorte la propria qnota considera- 
vasi come un privilegio di speciale onoranza? 

Giova anzi tutto osservare, che il ripartimento numerico 
dei colombari fì-a i soci era una proporzione aritmetica sempli- 
cissima, la quale non poteva certo collegarsi colla ragione intima 
ed essenziale della elezione a sorte. In un sepolcro, supponiamo, 
contenente 100 olle, chi aveva contribuito per Vidi della spesa 
avea diritto a 2 olle, chi aveva contribuito per ^/twt ^ ^ olle; 
e cosi ogni altra quota in proporzione *. La sortitio otlantm era 

' Hemen, Ann. d. Insl. 1856 p. 13; cf. p. 21, 115. Per U forinola «r 

sorlitione v. anche Fabretti 160, 284; Maratoti ISSI, 10, 

' Àmt. d. [tuUt, 1. e. p. 13. 

' Neil' iacrìzioDe di L Lieiiùus LO. l. curator Mciorum teeundui (Hen- 
len 73*2) si dica che a ini, oltre varie onoranze e pririlefi, fn data la libera 
scelta di sei olle, prima che rcoissaro sorteggiate frai bocI: sine sorte primo 
ab toeù QUdi vctkt ollae S5cs dalae sunL 

' Ordii 4357, 4505; Henzen 7314, -7326, 7327; Fibretli 225, LXI. 

' Nell'iacri/ione di Cinsinio Spinther [Henien 7214) si dice, che-delia 
qnote sociali, composte ciascuna di cinqne olle, a lui ne spetlavano quattro, 
ossia possedeva io tutto 20 olle: habet parles viriUi ////, oU[at) XX. fi ài> 
dimostra arer Canainio eborsato il quadruplo dì quel che avean pagato gli 
altri soci cai spettava noa sola qnot;i di cinqno olle. 
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adunque iadipeudeiite dalla attribuzione generica delle partes vi- 
rt^. che erano fisse ed invariabili nella loro quantità per cia- 
scuno dei soci; e convieue cercarne altrove il motivo. 

È noto che la religiosa pietà ed il culto verso i trapassati 
richiamava frequentemente al loro sepolcro i congiunti o gli 
amici superstiti ; i quali speoialmente negli anniversari vi si re- 
cavano per deporre fiori e celebrare le inferiae con libazioni ed 
altri funebri riti. Ora nei sepolcri comuni a più persone e coH' 
sistenti ordinariamente in una stanza, sotterranea, nelle cui pareti 
sono incavati una sul!' altro vari ordini di nicchie per le olle, 
è assai verisimile che fossero considerati di maggior pregio e 
piii ambiti i loculi posti nelle file pib basse e più accessibili, 
che non quelli collocati in alto fin sotto la volta, ovvero nascosti 
in un angolo oscuro della cella, od anche incavati sotto i gra- 
dini della scala. Nei primi la deposizione delle ceneri nelle olle 
e le inferiae potevano compiersi agevolmente e con m^giore 
onore ; ì^li altri riusciva malagevole pur anco 1' avvicinarsi. 
Laonde io penso, che ad evitare ogni indebita parzialità fra gli 
aventi diritto al sepolcro , e ad effetto di ripartire equamente 
le nicchie che per la loro materiale giacitura erano facilmente 
difBcilmente accessibili, fosse stabilito doversi esse sorteggiare 
a riguardo del loro posto preciso. In tal modo la sorte, e Dou l'ar- 
bìtrio di chi presiedeva alla distribuzione, decideva dei posti più 
cospicui e dell'assegnazione specifica dei colombari nelle diverse 
file. Col quale criterio si spiega pur chiaramente, perchè l'eccet- 
tuare taluno dalla sorUtio era considerato come, singolare favore: 
giacché chi otteneva questo privilegio avea facoll^ di scegliere 
pel primo le olle quas vellet, cioè in quelle file e in quel posto, 
che fossero meglio alla portata della mano sia pel collocamento 
delle ceneri avanzate al rogo, sia per le libazioni e gli altri 
simili riti di funebre culto. 

Il modo col quale ciascuno dei soci prendeva possesso 
delle olle attribuitegli dalla sorte, era d'ordinario la ìuscriplio, 
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cioè l'apposizione del proprio nome alle singole nicchie '. In&tti 
in Tari sepolcri dì questo genere si sono trovate due, tre, quattro, 
ed anche piii lastrine dì marmo; sulle quali Tedesi scrìtto ripe- 
tutamente il nome di una stessa persona ', ed erano affisse ai 
diversi loculi che cosUtuÌTano la quota virile di luì nel monu- 
menlo comune. A questi provvisori segnali di possesso sosti- 
tiiivasi poi il vero titola sepolcrale, quando le ceneri del defunto 
erano deposte nell'olla '. 

Ma per procedere ordinatamente alla distribuzione ed alla 
sorlìtio delle nicchie sepolcrali, queste necessariamente dovevano 
in antecedenza essere contradistìnte con una indicazione speciale, 
cosicché ognuno dei soci potesse poi conoscere ed anco niscri- 
bere col proprio nome quelle che gli toccavano in sorte. Tale 
segno distintivo dee senza dubbio riconoscersi in quelle serie 
di numeri che non di rado vediamo incìsi sopra lastrine di 
colombari, e che appaiono talvolta isolati, talvolta coU'aggiunta 
del titolo sepolcrale. Uno splendido esempio ne offrono le iscri- 
zioni provenienti dal sepolcro scoperto dal d'Àgincourt nella 



' Un liei confi'ODto a qaesto modo di segoare mate rial mente sul luògo 
la presa di poscesso, lo abbiamo nelle officine mioerarie. La let metalli Vi' 
paiMnsit ci apprende, che la miuiera era dÌTÌm io pul^i ; « che 1 singaH in- 
traprenditori dei lavori contrasegnavatfo il proprio pulemn locumque palei- 
con un pillaclum, nel qnale certamente era scritto il nome del possesMue 
(Momnuen, Eptiem. epigr. 3 p. 173; De Bassi, BtiU. areh. triti. 1879 
p. S6i Re, La tavola \'ipaseeiue, nel Tol.XXlII deir.4rc/iit)io giuridico (1679 
pag. 387). 

' Nei magaiiini del museo Lateranensa ho trascrìtto tre Uttrine di co- 
lombari col semplice nome 

CNVMITORIVS 
AGATHEMEK' 

Nei colombari della vigna Codini ho parimenti rednto qnattro titoletti col 
nome q_- nasidi diogenis; tre col nome eros ti ■ clavdi nekonis. 
Ili stesso snll'intonaco di ana parete quattro volte è scrìtto il come e - ga- 

VENI ALEXSANDRI, e pììl sotto □□' altra volta ALEXSANDRl. 

' Tutto ciò è stato dottamente dichiarato da! eh. Henzen nel cit. tdL 
degli Aimati d. Iiulìl. 1656 p. 12 e seg. 
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TÌlia Amici sulla ria 'Salaria ', ed in parte coaaerrate nella 
gallerìa lapidaria del museo Yaticano. Hanno tutte, nel mezzo, 
un numero d' ordine, che dall' 1 va all' 84 ; e nella maggior 
parte di esse fu posteriormente inciso il titoletto sepolcrale, 
col nome della persona le cui ceneri erano chiuse nell'olla 
corrispondente. In uno dei sepolcri recentemente scoperti presso 
la porta Madore tutti i loculi erano parimenti contrasegnati 
con proprio numero progressivo dipinto in rosso al di sopra 
di ciascuno '; ed oltre siffatti numeri, le nicchie portavano 
molte volte ancor tracciato in rosso il nome della persona 
cui appartenevano *. In altri casi questi nomi furono sempli- 
cemente scritti col carbone sulla lastrina marmorea dei colom- 
bari. Da ciò facilmente s'intende, come dopo compiuto il monu- 
mento, i loculi d' ordinario dovevano essere numerati da chi 
presiedeva alla distribuzione; e questa numerazione progres- 
siva, sanata' sopra tavolette marmoree all'uopo preparate ', 
ovvero in altro modo qualsiasi, serviva a prender nota esatta 
e specifica dei colombari che a ciascuno dei soci toccavano in 



' C'AgincoTirt cod. Vatic. 9123 t. 212, HUl. de Vari V ta». 7 n. 
Harìni, brunii p. 170, lEHS. — Al medesimo grappo e sepolcro spattano 
titoletto, che cr^do iaedito, dalla galleria lapidaria 



TI ■ IVLIV 


1 
S ■ AVG ■ ET 


AVG ■ L 


■ ATHENIO 


VIX- 


ANN . L 



ed altri quattro che hanno soltanto i numeri xxiil, xxxii, li, lix. 

' Brizio, PUltire e sepolcri tcoperti tutTStguilino p. 44. 

■ L. e. p. 45. 

' In una iscrìzìoae del colombario scoperto nel 1847 nsUa ilgna Codini 
b Botato che il euralor primut del monumento donò, insieme con altri og- 
getti, fifufoj marmoreot duos — odo da collocarsi nell'interno della cella 
(in otiario], l'altro snila porta esteriore {in fronU forat] — ed inoltre tet- 
seUtu 00. Qneste sono appanto le lastrine da porsi a 200 colombari per iscri- 
• vervi i nomi dei rispettiri possessori. Cf. Henten I. e. p. 12 n. 22, p. 13. 
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sorte. Fercift veramente alla operazione della sortitio e della 
distributio ollarum soao da riferire ì aumeri ordinali che ai 
trovano nei titoletti dei colombari ; alla stessa guisa che, com- 
piuta la distribuzione, vi si riferiscono i nomi dei possessori 
provvisoriamente scritti presso le nicchie di loro spettanza. 

Ma riadicazione precisa del posto dei colombari, oltre al 
modo sopra accennato, cioè alla numerazione di tutti quanti erano 
i loculi nella cella sepolcrale, iàcevasi ancora in altri modi di- 
versi, siccome ne insegna l'epigrafia. Talora le nìcchie o le olle 
spettanti ad una certa persona erano designate giusta la loro 
continuità, ma sempre in ordine verticale: columbaria 11 II 
otlae ¥111 a solo ad fastigium ; ollae n. XII ab imo in 9ummo '; 
ed in questo caso le file orizzontali dei colombari erano nu- 
merate, incominciando a contare dalla piti bassa, per es. ollae 
duae, gradu tertio ab imo *. Siffatto modo fu costantemente 
adoperato nei titoletti del monumento degli Abuccii, ove i loculi 
erano scavati in 7, 8 e 9 piani, aecondo la diversa altezza delle 
pareti. Essi sono distìnti in tante serie verticali che prendono 
il nome di ordines, e sono sempre computate dal basso in alto: 
columbaria contimia VII ab imo, ollae XIV — cdumbaria 
n. Vili, ollae XVI, Unta perpetua; linia perpetiut ad svmmwn 
ollae XVI; linia perpetua elice XVI — in lioc ordine ab imo 
ad summum columbaria IX, ollae XIIX; ab Ululo sursum 
ollae XtlX — m hoc ordine ollae VII — hoc ordine ollae UH, 
columbario I et II '. Talora poi additavasì la parete della stanza 

' Fibrettì p. 10 D. U; Ordii 4541, 4544. Cf. de Bossi B. S. t IH 
p. 413. — Se il pDoto di purteDia per T.amcrare le olle spettanti ad ana 
certa petsona, era il loculo ov'eia alfisEo il titoletto col nome del possessore, 
le olle erano acmpliiciuente indifafo come continvas, eontìnuae infta, eon- 
tinenles (Fabretti p. 11 n. 46-64, p. 12 n. £5, 66; p. 225 n. LXII; Campana 
Atti deiracfod. rotn. d'arihecl. tom. SI p. 378 n. fìS; Orelli 4S44), ovvero: 
ab tUvlo svrtwn (Fabietti 19, 78). 

' Henzeu 19S1. 

• Fabretti p. 11 n. 41-47, 53; p. 19 n. 78; Uoret. 1611, 2, 11, 19, 
22; cf. C, 7. • 
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ove Irovavansì ì loculi designati, come: pariete II eolum- 
bario III: pariete III columbario I; ■pariele tlir colum- 
bario li '; e qualche volta aggiungevasi anche il numero della 
fila, in cai era la nicchia nella parete medesima *. 

A ninna di queste diverse ragioni dì designare il posto 
. preciso dei colombari corrispondono le indicazioni contenute 
nelle due iscrizioni del Fabrettì sopra riferito (n. 1, 2), né 
le altre tre edite dal Doni e dal Muratori (n. 3-5). In tutte 
queste non ai ha un solo uumero progressivo, né vi è specifi- 
cata alcuna parete della cella: il numero vi è ripetuto due volte, 
e congiunto prima col vocabolo sors, poi col vocabolo locus. 
Quivi dnnque non abbiamo la semplice numerazione ordinale 
e progressiva dei loculi; ma la designazione di questi risulta 
da due diversi fattori, ambedue espressi con cifre numeriche. 

Che la parola locus, trattandosi di nicchie per le olle, 
denoti nelle iscrizioni non solo il sito generico del sepolcro, 
locum sepula'i, locum sepulturae, locum ollamvi ', ma più spe- 
cialmente indichi ancora il posto della cella sepolcrale, ov' era 
la nicchia medesima, è di per sé naturale, specialmente se si 
trovi congiunta con un numero d'ordine * ; e lo vediamo espres- 



' Hniat 301, 4. Simili eoqo le indicazioni: columbaria XII in quihut 
òUae virgines n. IXIIII pariete ìinitUriorL (Fabr. 53, 307]; parte dexleriore 
ÌntToeunUbu3 oiìae numero XXXVIII (id. ICO, XXVIII); parietcm hune in quo 
sìint ollae LXV (id. 15, 68); ex hoc loco usgue ad tcalaria oUae numero LXVIII 
[id. 159, 279); otiaria Iria inlroeunlibus jiarte dexteriore [Id. 14, 63];parM«in 
dexlTum introitui ollat XXII [Godio 114, 1); aediclaf Irei inlranlibiu defte- 
rioreparle, pariete iunclat duas. et terliam in qua titulta fixits sif (Henieo S360). 

' Columbarium unum, ollas II, introeunlibus parie dexleriore, oUarìwn 
Kcundum (C. L. Visconti Ann. d. Instil. I8ó~ p. 294). 

• Grot. 764,7; 964. 1; Fabrctii p. 137 n. 361, p. 375 n. 173;Orelli. 
4073, 4093, 4369, 4404, 4502, 4326; Uenzen 6327; OuU. d. ItutU. 1849 p. 90; 
G. I. L. 5, 28H; 6, 2204 ecc. 

' Nella epigrafia crfótiikna di Roma, siccome ha inBegaato U comm. do 

Bossi (/t. S. tom. Ili p. 411, 412), U vocabolo iocuj, seguito dal nome del 

proprietario o del sepolto io genitivo, esprime dì legge ordinaria il sepolcro 

. medesimo, ossia la nicrhia quadrilunga in cui si deponeva il cadavere. Di 
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samente nella seguente iscrizione trovata nel 1788 vicino al 
sepo Icro degli Scipioni ' : 

P ■ ALFENVS • P ■ L 
COLAX ■ CVRATOR 

LOCO ■ V 
VALERIA- AETOL- FELIX 

Né Biancano opportani confVonti di analoghe designazioni. I se- 
dili nei teatri, negli antiteatri, nel circo erano similmente sud- 
divisi in foca, e numerati con ordine pri^essivo *. N'elle cave 
di marmi erano indicate col vocabolo locus le suddivisioni dei 
putei compartimenti delle miniere * ; nelle iscrizioni dei do- 
cumenti di archivi locus equivaleva a paragrafi e suddivisione 
di p^ina *. Dunque anche nelle stanze sepolcrali con molte 
nicchie sovrapposte l'una all'altra, locus dee mettersi in relazione 
e coordinarsi ad un gruppo, ad un compartimento delle me- 
desime. 

Ora la designazione precisa del posto delle olle, quando 
esse non sieno tutte dalla prima all'ultima progressivamente 
numerate, deve risultare necessariamente da due distinte indi- 
cazioni : la prima, per cosi dire, di latitudine sulta lìnea oriz- 
zontalOj l'altra di longitudine sulla linea verticale. Come il locus 
è certamente uno di questi due fattori geometrici; cosi non 
mi par dubbio, che nei nostri titoletti sia da cercar l'altro nella 



qnetta forma non ù htaoo esempi nell'epigriifia pagana, se non pet indicare 
geo eneamente l'area del moDomento sepolcrale (MaSèi, Miu. Veron. p. 150), 
cioè tutto il locus ffionumnUi. 

' Uarini, Anali p. 609. 

' Orelli 2535, 2S3S, 2637, 3295; Henzen 1419", 7419*; HBbner, Ann. d. 
InsUt. 1856 p, 54; 0. l. L. 6, 20591 Landani, IMI arch. com. 1880 p- 1236 aegg. 

' Le Bossi, Boll. arch. criiL 1868 p. 22 segg., \8'.9 p. 56; Bruna, 
Ann. d. Instit. 1870 p. HO segg. 

' Ephem. epigr. 2, 456; de Bossi, I. e. 
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parola sors, conformemente alla proposta dubitativa del Fa- 
bretti nelle parole sopra riferite. Laonde nelle ìecrizionì dì uii 
sepolcro edificato a spese comuni di molte persone e consistente 
iji piti ordini di loculi per le olle, trovando insieme congiunte 
le indicazioni sors e locus, parmi r^ionevole d'interpretare la 
parola sors nello stesso significato di gradus, cioè come desi- 
(fnazione dei diversi piani o file di colombari ; mentre la parola 
locus designa numericamente le nicchie esistenti in ognuno di 
dettj ordini orizzontali. Ed in fatti nei cinque titoletti allogati 
troviamo i soli numeri ,1, 2, 4 (due volte), 5 aggiunti a sots ; 
mentre sono dati pel locus i numeri 8, 11, 23, 24, 27. È evi- 
dente che con queste cifre sono espresse duo serie numerali 
diverse ; la prima che non supera il numero 5, l'altra che giunge 
almeno a 27. Ora, poiché né l'una né l'altra possono rappre- 
sentare la somma totale dei colombari da dìstrìboirsi fra i 36 soci, 
dovremo applicarle distintamente ad una duplice numerazione 
delle nìcchie: la prima destinata a computarne le ^gole file 
orizzontali {gra(hts, ollaria '); l'altra per dare il^numero pro- 
gressivo dei colombari in ciascuna delle file predetto. Ed ognuno 
Tede come cinque ordini di loculi convengono perfettamente ad 
una cella sepolcrale, anei questo è frequentemente il nomerò 

' HeBun 1867. Un ordine o serie di olle i appellata anche jchola 
nell'iecritioQe orelliana 4542, ed oUanuin in nD'iscrizione estienu {Ann. d. 
huL 1857, 294). Ollaria sono detto similmente le direrse file oriiKontali dei 
loenti nella segoente iscrizione iaodita che l'Amati (eod. Vat. 9747 t. 16') 
ttaKrJsse presso il Vescovali come proreaiente dalla villa OaBali: 

LN ■ HOC ■ PARIETE ■ QVAE ■ SVlT 
COLVMBARIA TOTIVS- PARIE 
TIS ■ STVE ■ OLLARIA VSQVE • AB 
T'ERRA ■ AD CAMARAM ET ANTE 
AEDICVLAM OSSVAREVM 
OFILLIAE - MYRTIDIS ■ IVRIS 
SVNT - MIHI ■ ET ■ MEIS POSTE 
R I S Q_V E EORVM Q_VORVM 
HONORIS vCAVSSA ■ COMPA 
RAVi 
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delle file di colombari in siffatto genere di moDnmenti ' ; mentre 
d'altra parte 27 ed anche più nicchie stanno benissimo in cia- 
scuna fila, girando tutt'attorno la cella. 

Potrebbe però dubitarsi che, mentre iocus col numero da 
cui è seguito denota nelle nostre iscrizioni il sito ordinale dei 
colombari in ciascuna delle loro serie orizzontali, non sia poi 
necessaria conseguenza che sots stia a designare questi vari 
ordini, uno all'altro sovrapposti. Dacché essendo piti conforme 
all'uso epigrafico ed all'etimologìa della parola sors, l'intenderla 
nel significato di rata pars delle olle toccate in sorte ai sin- 
goli soci, essa potrebbe denotare piii sortitiones fatte da uno 
stesso individuo; al quale nella sors prima fosse toccato il 
tocus XXllI, nella sors seeunda il locus XXVII, nella sors tcrtia 
il loous VI, e via dicendo. Se questa interpretazione abbia o no 
ragionevole fondamento, si vedrà dopo l'esame di parecchi altri 
titoletti, simili ai cinque già riferiti, che qui produco per la 
prima volta. 

Nell'esemplare delle iscrizioni dello Smezìo, che fu già 
posseduto da Giovanni Zaratini Castellini ed ora è conservato 
nella biblioteca comunale di Verona *, il Castellini aggiunse 
di propria mano molte iscrizioni con grande diligenza da lui stesso 
trascrìtte. AI f. 176' di quel Ubro leggonsi nove titoletti, che 
si dicono trovati « Romae via Latina, in aedicula subterranea 
repleta ollis, a.' 1599 » '. Quattro di essi sono appunto i due 



' Cinque ordini di locali erano nel sepolcro dei liberti e dei servi di 
Livia (Bianchini, Cam. ed wer. sepolcr. ecc. p. 11); nel monnroento dei Car- 
vilii in Tigna Randanini (Visconti, BuU. d. Instit. 1861 p. 17); nel princi))ate 
colombario degli Statilii (Briiio, Pitture e sepoieri ecc. p. 49: et p. 40): e 
da sei a nove in altri simili monamenti (Henien, Ann. d. Irut 18S6 p- a 
p. 18; Campana 1. e. p, 317; Fioreili, Notitis di itavi 1877 p, 60). 

' Vedi C. I. L. 6 pag. LVIII n. 73. 

' Debbo alU cortesia del eh. sig. Antonio Bertoldi l'esatta trascrìiione 
di qnostì titoletti dall'apografo veroneM dol Castellini. 
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del Fabretti ' e i due del Doni già riportati di sopra (n. 1-4) ; 
gli altri cinque sono i seguenti ', l'ultimo dei quali (a. 10) 
esiate tuttora nei magazzini del museo Lateranense: 



M ■ AEMILI 
CHRESTI I 
SOR" ' eco.... 



M ■ AEMILIVS 
CHRESTVS 

ET ■ AEMl LIAE ■ L-MEAE 
LA] NI 



C ■ RABIRI ■ C ■ L 
FAVSTI 

SORS-ll-LOCO-XXIIX 



C ■ RAEIRI ■ C ■ L 
FAVST! 

SORS-V-LOCO-XXXI 



C ■ IVLI ■ e - L 
AESCHINI 

SORS-IIII-LOCOXXXIV 



Essendo stati trovati tutti insieme nella stessa cella sepol- 
crale, che ex pectmia sociorum XXXVl fii edificata a cura di 
M. Fabio Felice e M. Emilio Creato, come attesta l'iscrizione 
Q. 1 ; non v'ha il menomo dubbio, che a questa seconda persona 
spettino eziandio i titoli n. 6 e 7 ; e che C. Babirio Fausto, 
il quale ricorre tre volte (n. 2, 8, 9), C. Giulio Eschino, L. Scri- 



' NelI'iBcrizione n. 1 ilCotellini ha: ex pecvnea sociorvm xxxvieì, 
certamente per errore; nell'altra di Babi rio Fausto (n. 2); soks un ■ loc - vnci. 

' I nma. C, 7 farono editi dal MahasiB fp. 43S) che li tolse dal 
citato ma. del CaEtellini. Il r. 3 del n. <( è coai dato dal Halvasia {do)ide 

Muratori 1781, 31): ser-xiI Ma il Castellini ha sor - xi ; e dal 

seguito del discoiio apparirà evidente la ragione della correiiona 4a me 
adottata nel posto, ore la pietra eia rotta. 
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booio Soso, F. SoQzìo Filostt^rgo e Q. Minncio Rufo ', del puri 
che ì due eurcaores or or nominati, fossero del numero dei 3(3 
soci contribuenti alle spese e comproprietari del monumento. 
Ma ciò non è tutto. Delle stesse persone ho raccolto altre 
memorie ; le quali consistono egualmente in lastrine di marmo 
gii aflSase a colombari, e dai magazzini del museo Vaticano pas- 
sarono a quelli del museo Laterauense. Quivi le ho vedute 
nel 1878, ed ecco le copie dei titoletti da me trascritti: 



M-AEMILI 



AEMILIAE 
LAINIS 



AEMILIAE 
LAINIS 



CRABIRIVSCL 

FAVSTVS 
VARIAFELICvLA 

SORS - l ■ LOCO ■ XXX 



CRABIRICL 
FAVSTI 

SOR5-I11-LOCO-VI 



P • SONTIVS O ■ L 
PHILOSTORGVS 

SORS-II-LOCO'XIIII 



P ■ SONTI ■ 3 ■ L 
PHILOSTORGVS 

SOR^-llt'LOCO-Xtir 



' Non può fare difficoltà il vedere oetlo ete^so monDiriento sei>olcTaio 
qaesto Q. Uinacio, ingenno, associato con altri di condizione libertina. Non 
sono rari simili casi: veggansi, per e?., le {scrizioni pablicato nel BuU.arch. 
coin. 1880 p. 35 n. 211, ove con dodici liberti della gente Oppia trovasi 
no L OppiuJ L. f. fiiger; e 1880 p. 74 n. 356, ove con qoattro Minaiii 
liberti sì ha an M. Minaliui Sp- f. Sabiniu. — Nei magaziinì del masco 
Lateraneiise ho veduto nna lapide che porta incisi, su due colonne. 33 nomi 
ai quali è soggiunta l'indicadone )'Q_'S-s-s-H' m • pekfec {ii qui 
jupra icripU funt lux monumenium j/erfccerunt). In ineiio a questi nomi, 
la maggior parte dei quali ha l'espressa menzione di liberti, trovasi pare 
an ingenuo. Sax Quinliiu Q. f. Polflial. — Potrei moltiplicare ramili esempi, 
ma sarebbe del tatto inutile, 

' n V. S è interpolato posteriormente, e di Rcrittuia diversa- 
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? ■ SONTI ■ 3 ■ L 
PHILOSTORGVS 

SOK5>tVLOCO- XXXVl 



P ■ SONTIVS 
PHILOSTERGVS 



c ■ 

SORS 

dONAT 


IVLl • e ■ L 
AESHlNl 

■l'/LIO-EPAPHiHE 



Il n. 10, che è il solo Buperatile dei titoletti trascritti 
dal CaalelliDi nell'ipogeo della via Latina, e che per ì caratteri 
paleografici è assolutamente identico agli altri dell'inedito gruppo 
Lateranense, è come l'anello di congiunzione fra quelli e questi ; 
e ci là sicuri provenir tutti dall'istesao monumento. Manifesta 
poi è l'identità dei nomi e delle persone ; e la singolarità dell'in- 
dicazione SORS..., LOCO..., è in tutte queste lapidi comune e 
d'uso ordinario, mentre non se ne trova altro esempio in tutta 
l'epigrafia latina '. Abbiamo dunque un gruppo di venti tito- 
letti di colombari, dei quali è accertata la provenienza da un 
solo sepolcro : e la loro analisi gioverà a chiarir meglio il si- 
gnificato da me attribuito alle parole sors e locus. 

Bacccogliendo ordinatamente le indicazioni che sommini- 
strano le predette iscrizioni, troviamo in primo luogo espressa 



. ' Nei magazxiiii LAtcranen^, . 
veJato il Bjgaente: 



:oi titoletti sopra nllogati, liu 



C • SVLPICIVS 


C . L 


PH1LER05 ■ SORT 


■ XXJt 


AVGE-LARCIAES 




ANCILLA 





J'otrebbe credersi che anche qaeato appartoDgit al manumeoto dei 36 soi:i. 
Binmetteudo l'ipotesi d'una omissione nella scrìttnra e leggendo t. 2 sort ■ 
{loco] XXX, Certamente una sort trigeiima, senz'altro aggiunto, non è spiega- 
bile nello stato attnala delle cognìiioni epigrafiche an qneato argomento. 
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la precisa desigaazione dei loculi costituenti le forlcs vìriles 
dei aingoli soci nel modo seguente: 

sors I loco IV, XXII!, XXX (n. 20, 3, 14J 

sors II l(co Xlin, XXVII, XXIIX (u. 16, 1, 8) 

sors III loco VI, XIII {u. 15, 17) 

sors mi Iveo Vili', XI, XXXIV, XXXVI {n. 2, 5, 10,18) 

sors V loco XXmi, XXXI, (n. 4, 9. 6) 

Inoltre per la stessa persona non trovasi mai ripetuto due volte 
il numero della medesima so>'s, né queUo del locus: ma il primo 
costantemente è da 1 , a 5, laddove la numerazione del focus 
giunge fìno a 36. Sappiamo con certezza che 36 erano i soci, i 
quali contribuirono alla spesa del monumento: e non può essere 
caso fortuito, che sopra tante iscrizioni ed in tanta varietà di 
numeri niuno superi la cifra di 36, ma questo precisamente sia 
r ultimo termine della ordinale numerazione dei colombari. 
Laonde mi pare evidentemente risultare, che a ciascun socio fu 
attribuita una nicchia in una serie progressivamente numerata 
da 1 a 36. K poiché il nome del medesimo individuo trovasi 
ripetuto cinque volte, come possessore di cinque loculi diversi; 
così dovremo dire eziandio, che cìuque fossero le serie di colom- 
bari, in ciascuna delle quali egli ebbe un posto. Ora appunto 
alla parola sors trovasi applicato il numero ordinale I, II, III, 
mi, V; ed a tutte cinque queste sortes è aggiunto il numero 
del loous in essa assegnato ai singoli soci. Nulla dunque è piìi 
verosimile, che intendere quel vocabolo come elemento o fattore 
geometrico per la designazione esatta dei loculi; vale a dire, come 
indicazione di cinque fp-adus o serie orizzontali di colombari. 
Il sepolcro pertanto dovea contenere 180 nicchie, divise 
iu cinque piani che numeravansi, secondo l'uso ordinario, ab imo 
ad summum; e la distribuzione ne fu fatta in guisa che ogni 

' Ovvero vini, secondo U cupia del CastdUni. — V. la not» 1 alla p- 15. 
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socio ne avesse cinque come rata pars, una cioè in ciascuna 
delle cinque file orizzontali. È rerosimile, che trattandosi qui 
di una cella sotterranea, la quale dovette avere - come tutte le 
altre consimili che conosciamo - una scala di discesa appog- 
giata ad una parete, 1 36 loculi dì ciascuna fila fossero distri- 
buiti io modo nelle tre pareti intiere della stanza, che quella 
occupata in parte dalla ecala uè avesse un numero minore delle 
altre. Dall' analogia di somiglianti celle di colombari ho trac- 
ciato nella tav. I-II uno schema di restituzione per le quattro 
pareti àéiV aedificium XXXV! sociorum sulla via Latina. La 
tavola è puramente dimostrativa. Nella parete a. 4 ho supposto 
la scala che discende all'ipogeo; e in ciascuna parete si veggono 
rappresentati i cinque ordini o gradus, contenenti ognuno 36 nic- 
chie. Mettendo al loro posto i titolettì che conservano l'indi- 
cazione precisa della fila e del numero ordinale dei loculi, ho 
distìnto tutti gli altri colombari coll'indicazione numerica della 
sois e del locus, che dovevano avere. Dopo ciò possiamo agevol- 
mente riconoscere in qual modo risultarono distribuite le nicchie 
sepolcrali fra quei soci dei quali ci rimangono i nomi ed i tito- 
letti denotanti il possesso; cioè 



MAEMIUVS CHRESTVS sors ■ 



' loco ■■■ 



AEMILIA LAIS 



M ■ FABIVS FELIX 

C ■ IVLIVS AESCHINVS 



Q_- MINVCIVS RVFVS 
C ■ RABIRIVS FAVSTVS 





n. 


12 




n. 


13 


XXVII 


n. 


1 


IV 


n. 


20 


XXXIV 


n. 


10 


XI 


Q. 


5 


XXX 


n. 


U 


XXIIX 


11. 


8 


VI 


n. 


15 


vili ovili 


n. 


2 


XXXI 


n. 


9 
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loco XXUI 


n. 


3 


» 


n; 


10 


• XIIII 


n. 


16 


> XIII 


u. 


17 


> XXXVl 


n. 


18 


> xxiin 


n. 


4 



L • SCRIBONIVS SOSVS sors I 

P-SONTIVS PHILOSTOR.GVS ' » i 



Da questo specchio vediamo, che dei cinque colombari spet- 
tanti come partes virites a ciascuno dei soci, nella prima fila, 
cioè in quella più prossima al pavimento, toccò a Giulio Eachiuo 
il 4", a Scribonio Soso il 23°, a Rabìrio Fausto il 30 ' ' ; nella 
seconda, a Sonzio Filostorgo il 14", a Fabio Felice il 27°, a 
Rabirio Fausto il 28"; nella terza, a Rabirio il 6°, a Sonzio 
il 13"; 'nella quarta; a Rabirio Ì'S" ovvero il 9", a Mìnucio Rufo 
ril", a Giulio il 34", a Sonzio il 36*; nella quinta, a Sonzio 
il 24™, a Rabirio il 31*. Non sappiamo come fossero distribuite 
le rimanenti nicchie, mancando tutti gli altri titoletti. Certo è 
peraltro che ogni socio dovette avere un loculo in ciascuno dei 
cinque ordini; e l'estrazione a sorte ripetuta cinque volte fu 
limitata a decidere del numero ordinale che avevano i 36 lo- 
culi in ciascuna delle 5 file orizzontali. II ripartimento fu quindi 
compiuto con la più grande equità, non solo in quanto al nu- 
mero delle olle, ma più ancora in quanto alla loro precisa posi- 
zione nelle pareti della cella. 

Per le cose fin qui osservate è già abbastanza chiaro, che 
la parola sors nei nostri titoletti non può intsudersi nel signi- 
lìcato, che ha in altre iscrizioni, di quota virile, ovvero di estra- 
zione a sorte. Imperocché abbiamo veduto, che non va ad essa 
congiunta l'indicazione di un numero complessivo di olle, quante 

' Pli'hUn-ijiit J ia forma genuini e eortinn.' dì questo coitnome. Ter 
errjre del lapiciila in uno d-i nostri tiloU'tti trovasi scritto PhilasUrgiu (n. HI), 
in un altro Pliiio\trogui (n. 4). ■> 

' Tre volto abbiamo la lorj prima', e in lutti tre i casi vediamo che 
il Imui fu alienata dai rispettivi possessori a f ivore di altri, che non apjiar- 
tenevano al sodalizio dei ^6 (v. nota 4 p^ig. 33). 
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fiostìtnìvano la rata pars di ogni socio; ma esprime invece 
cinqae serie distinte e coordinate ad ana subalterna numerazione 
dei loculi, nello stesso modo che nei sedili dei teatri ogni gradus 
suddiTÌdevasi in loca. Oltre a ciò nell'iscrizione di M. Fabio Fe- 
lice (n. 1) è espressamente distinta la rata pars dalla sors: 
anzi questa, congiunta alla designazione del loeus, ò indicata 
quale parte o frazione della stessa quota virile. La frase rat(a) 
par{(e), sor(s) II loco XKVì! dichiara manifestamente - siccome 
ho già notato - che delle pa/rtes virites attribuite al predetto 
socio e curatore del monumento, una consisteva nel colombario 
della seconda fila {sors seounda) contradistinto dal numero 27 
(loco XXVIl). Perciò dai cinque titoletti (nn. 2, 8, 9, 14, 15), 
che ci d^nno Tindicazione completa della quota sociale di 0. Ba- 
birio Fausto, riconosciamo che la rata pars di lui componerasi 
dei cinque loculi numerati : 30 (nella prima fila), 28 (nella se- 
conda), 6 (nella terza), 8 o 9 (nella quarta), 31 (nella quinta). 
Lo stesso dicasi degli altri soci. E se potessimo rinvenire altre 
iscrizioni del sepolcro medesimo, son certo che in tutte vedremmo 
ricorrere la parola SORS congiunta con numero non superiore 
a 5; come il numero aggiunto a LOCO non oltrepa83erebl)e 
mai il 36: indicando così costantemente, che la rata pars, il 
ius monumenti dei singoli soci non era una o piti sorles, ma 
risultava dalla somma dei loculi assegnati e posseduti in cia- 
scuna delle cinque sortes. Queste adunque nei titoletti presi 
ad esame equivalgono a gradus; ed ogni sors denota veramente, 
come scrisse il Fabretti, « seriem columbariorum ab imo ad 
summum, sive a solo ad fastigium, ascendeìido in compu- 
ttìione ». 

Dicbiarato cosi il significato della formola SORS..., LOCO..., 
e riconosciuto il monumento, cui spettava il gruppo d'iscrizioni 
ove unicamente ricorre, e della m^gior parte delle quali era 
finora incerta od ignota la provenienza, debbo additare un'altra 
insigne epigrafe alla quale non è stata finora data la debita 
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attenzione. Essa non solamento si rivela di per se stessa e con 
piena certezza come appartenente al medesimo sepolcro, di cui 
ho fin qui discorso; ma ne è anzi la piil cospicua memoria, 
perchè compendia la storia della sua edificazione, e ne indica 
la data precisa. Fu trovata dal 8Ìg. Luigi Ardniui circa l'anno 1854 
in alcuni scavi sulla via Latina ; ove sappiamo appunto dal Ca- 
stellini, che nel 1599 venne in luce il monumento ex pecunia 
soeiorum XXXVI edificato dal sodalizio di cui erano curatori 
M. Fabio Felice e M. Emilio Creato. Ora sta nel museo Kir- 
cheriano, ed è del tenore seguente ' : 



I 



M ■ AEMILIVS - CRESTVS 
M ■ FABIVS . FELIX ■ HVIVS ■ MO 
NVMENTI ■ CVRATORES ■ AE 
DIFICI ■ XXXVI ■ SOCIORVM 
QVI ■ IN ■ EO MONVMENTO ■ CON 
TVLERVNT ■ PECVNIA ■ VTl ■ AEDIFI 
CARETVK ■ RATIONES ■ ACCEPERVlST 
IDE ■ SIGNARVNT ■ SE ■ RATIONES 
PARES ■ HABERE ■ AEDIFICl ■ ACTV 
PR kccTdlaelio CANTISTIOCoS 



Abbiamo qui non solo gli stessi nomi dei curalores mo- 
numenti, M. Aemilius Chrestus e M. Fabius Felix che leggonsi 
nel titoletto (n. 1) veduto dal Castellini e dal Gudio, ma la per- 
tinenza del sepolcro medesimo è coufermato essere di 31) soci, 
i quali in eo monumento eonlulerunt pecunia(m) uU acdìfica- 
refur. La stessa epigrafe è inoltre un documento assai insigne e 
solenne della somma regolarità, con cui agirono i due curalores 



* Fu pDbblicata genia ticaa commento dal eh. comm. L. Qrìfl negli 
Aiti ddl'aecal. roin. di arch. voi. XIII tav. S: cf. p^. 38T. 
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monumenti, tanto ael costruir l'edificio sepolcrale, quanto nel 
dar conto ai consoci della gestione loro affidata. Compiuto l'edi- 
ficio, e radunato il collegio per ottenerne l' approvazione, essi 
esibirono lo stato pecuniario della loro amministrazione, dopo aver 
fatti coU'appaltatore dei lavori i conti definitivi delle spese incon- 
trate nella costruzione : aedi/ici{i) . . . raliones aeceperunt. Messe 
a confrouto della apesa totale le somme per tale scopo ricevute 
dai sìngoli soci, dichiararono per iscritto che ne risultava l'Ssatto 
pareggio, e che a tale titolo tutto era fra loro pienamente sal- 
dato: (i}iie(m) signarunt se raliones pares habere aedìfici{i) ' . 
Di tutto ciò vollero poi incisa sul marmo perenne memoria, che 
ne facesse pubblica testimonianza nel monumento medesimo. 
E poiché tale memoria compendiava in brevi parole un chiro- 
grafo di rendiconto, il quale come atto giuridico doveva avere 
la designazione del giorno in cui era stat) compiuto \ cosi 
anche nella noslxa pietra troviamo questa data nella sua legit- 
tima formola: Actu{m) pr(idìe) K{alendas) Ocl(obres), D.laelio, 
C. AntisUo co(n)s(«/iiui). 

Il consolato di D. Lelio Balbo e 0. Antistio Vetere, già 
noto nei fasti e per altre iscrizioni *, segna l'anno di E. 748. 
In quell'anno adunque il monumento fu condotto a termine: 
e quantunque non sappiamo se e quando vi ebbero sepoltura 
i 36 soci, ovvero altre persone cui essi donarono o vendettero 
parte del loro ius monumenti *, posso tuttavia additare un altro 

' IntorDO a qneste furmole dì rendiconto e dì pueggio pecaniarìo V. 
BrìssoD, De furmulìi lib. VI e, HO, 114; De Vit, Lexic. Forcell. a. t. ratio g 19. 

' < lìalionti eum die. et oojintle edi debent » Ulpian. 1. 1 § 2 Dig. de 
edendo (S, 13); cf. 1. 3 § 6 eod. Vedi anche Spangenberg, Jurit roin. labulae 
TugoL tùUemn, p. 53; H&bner, De .unalus populique rom. aclii p. 5. 

■ C. I. L 6, -ÌBS; /. S. 4223; Grnt. 192, 9. Vedi Kiein Fasti comulans 
p. 13 ad SD. 748. 

' I titolctti n. 3 e 14 (v. sapra pBg. 6 e 16] coi nomi di scribonia 
EVTERPE 9 di VARIA FELiCVLA aggioDti poatcriormeote sono prora evi^k'nto 
che a costoro fn concodoto il posto per un'olla dui rispettivi possessori del 
localo. Cosi paTiracnti è ricordata la donazione di nn sepolcro fatta da C- 
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monumento epigrafico, che dà certa notizia d'esservi stato tu- 
mnlato dopo l'anno 778 (25 di C.) un uomo famoso nelle corse 
del circo, il celebre auriga Scìrto, della iasione albata. Il titolo 
che reca il nome e le molteplici vittorie da luì riportate fa 
rinvenuto dall'Àrduini contemporaneamente all'iscrizione testé 
dichiarata, e nel medesimo sepolcro della via Latina ', dal quale 
pure provengono ì titoletti del Castellini, ed evidentemente 
anche qaelli dei mi^zzini tateranensi V L'iscrizione di Scirto, 
che segna i nomi dei consoli ordinari per lo spazio di tredici 
anni continui, cioè dal 766 al 778, corrisponde perfettamente 
all'epoca nella quale era ancora aperto alla sepoltura Vaedi- 
ficium XXXVI sociorum, costruito appena trenta anni prima, 
n sodalizio di queste 36 persone, associate funerum cauta, 
non ebbe un'appellazione coUettiva speciale, come quella per es. 
degli Evenzii, degli Ensebiì, dei Pancrazii, dei Felagii, dei Sin- 
crazii, che l'illustre comm. de Bossi ha testé con nuova dot- 
trina dichiarato, rivelandone la natura ed il vero significato *. 
Imperocché primieramente 1' avere del tutto taciuto qualsivo- 
glia soprannome sodaliciarìo nelle iscrizioni che ho riferito, le 
quali sono documento pubblico e solenne della loro legittima 

Giulio Eschino ad un Giulio Epafra neln. 20; ed i notevole il fatto che in qn»- 
ati tre esempi di concessione del (ut sepìHcri fatti da tre direni eod, il Uicut 
ò sempre nella sùrs I, cioè nella Ala pi& bassa dei colombari. 

' Grifi, Ata deW aeead. rom. d'areh. yaì. Xm p. 387. L' epigrafe dì 
Scirto è quivi ampiamente ilin^trata, ed il testo è edito nella tar. I, dia 
non molto accnratamente. Cf. Henzen '7419'^; Vilmanns 2699. 

' ^on ho olenua certa notizia circa il tempo ed il luogo ove furono 
raccolti 1 titoletti dei magaziioì Lat«ranensi qai sopra pobblicatl; ma non 
dubito che proTeogano dagli scari dell' Aidaini accennati a p. 22. Imperocchi 
non solamente si sa che i divergi scavi del medesimo furono tutti diretU b 
dragare gli antichi sepolcri della via Latinaj ma i noto altresì, che molti 
degli antichi niontimenti rinvenuti in varie epoche dall' Aiduinì passarono 
ti magatzini del museo Valicano (t. Grifi 1. e.}, e da questi poi circa li ISSI 
a quelli del Laterano. 

' Bidl. d. IruHl. 18T7 p. 49; Roma totU III p. 36 segg., E13; Comment. 
philot. in hon. Monmtuni p. '05 s^g. — Cf. Gatti, BuU. areh. eom. 1879 
p. IIM; C. L. Visconti, Bidl. cit. 1881 p. 56 segg. 
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associazione funeraticia , è già per se stesso od ai^omeato va- 
lìdissimo a persuadere che un sopranaome di tal fatta non fu 
giammai assunto dai 36 soci. Ma inoltre l'esame cronologico 
delle iscrizioni spettanti a collegii faneratiei ci manifesta, che 
nei primi tempi dell'impero non furono in uso appellazioni col- 
lettive e veramente sodaliciarìa, quali le troviamo nel secolo terzo 
al pib forse alla fine del seconda. E ci)) pienamente concorda 
colle notizie etorìche e monumentali dei sodalìzi funerari! &- 
migliarì e privati. I consorzi dì questa natura ebbero le prime 
origini nel ius sepulcri gentilizio, tutto proprio dell'antico diritto 
pubblico romano, pel quale neppure era lecito extra sacra et 
gentem inferri '. A somiglianza di questo diritto di geutililà, 
persone che non erano unite da tìdcoU di consangnìnilà, ma 
soltanto ravvicinate dalla medesima condizione servile e liber- 
tina, ovvero da comunanza dì arti e mestieri, e poi anche sem- 
plicemente da scambievole affetto, si costituirono direi quasi in 
una sola famiglia: ed il loro sepolcro poteva giurìdicamente 
assimilarsi al sepolcro veramente familiare. Allorquando pel 
noto rescrìtto dell'ìmp. Severo, ricordato dal giureconsulto Mar- 
ciano *, l'antica istituzione dei collegii funeratici fu estesa a tutta 
Italia ed alle provìnce dell'impero, anche in Roma si svolse in 
maggiore estensione e prese eziandio nuove forme esteriori. Gl'isti- 
tutori dì no sepolcreto famigliare, sìa che comprendessero nel 
diritto di sepoltura i soli membri della gente e della famiglia, sia 
che ne facessero partecipi anche taluni amici ed estranei; incomin- 
ciarono allora a foggiare nomi convenzionali, tratti per lo pili 
da vocaboli di buon augurio, e eoa essi appellarono se stessi 
e tutti gli utenti del monumento, fossero o no eiusdetn nominis 
et familiae. Allo stesso modo persone dì diversa gente, asso- 
ciandosi per ragione di sepoltura in privato consorzio, presero 
non di rado una comune appellazione sodaliciarìa che distìn- 

■ Cic de Itgib. S, 22, s:; de offie. 1, 17. 

■ Vig. L 8 pr. (fa edOegiU {48, 2). 
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guesse nel diritto sepolcrale privato i comproprietari del mo- 
nnniento, come nel sepolcreto familiare il ncmen gentilìzio 
era quasi la tessera giuridica del diritto di sepoltnra. 

Ma tutto cii>, che fu naturale conseguenza del moltiplicarsi 
dei collegii funeraticì &migliari e privati, massime nel secolo 
terzo, era ignoto nei tempi augustèi, ai quali spetta il monu- 
mento dei 36 soci sulla via Latina. Costoro non ebbero alcun 
soprannome speciale sodaliciario : costituirono semplicemente uu 
cMegium XXXVI socìoì-um. Analogo esempio ne olTre il col- 
legivm dei commorienks, che spetta in circa al medesimo tempo, 
e del quale positiva testimonianza si lia nelle iscrizioni tornate 
in luce dai colombari degli Statilii presso la porta Maggiore '. 
Agli esempi epigrafici già, noti di questo collegio posso ^giun- 
gerne un altro inedito, cbe assai probabilmente proviene dallo 
stesso monumento degli Statilii *. È il seguente titoletto di colom- 
bario trascritto dall'Amati (cod. Vatic. 9762 f. 31') senza in- 
dicazione di luogo: 



M ■ AVFIDIVS • m. 
CERDO ■ GOMMO 
RIENTESHAVETE 



Con l'acclamazione commorievUes havele Testinto restituisce ai 
superstiti sodali l'eatremo saluto. Ora la mortalilà, propria di 
tutti gli uomini, non poteva essere un distintivo, una preroga- 
tiva del consorzio sepolcrale istituito fra i servi e ì liberti 

' Brizio, Pitture e lepoìeri scoperti ìtdTEsqviUno pag. 98 e n. 175, 239: 
cf. n. 125, no, 2,15. 239, 255, 

* Si noti che fra ì pachU«imL nomi gentilizi troTsti nelle iscriiioni dei 
colonibari d^li Statilii, iae volte ricorre quello degli Antldii: ìl. dufldiut 
Felix {Biizio 1. e. n. 434) ed Aufidia Printa [n, 433). Anche on Cento è 
nominato nella iacriiione di Statilia Ammia, euiut ttpulluraa evram egerunl 
conUgae eommorìenlet (ibid. n. 175}. 
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della gente Statìlia : ma questi adoperarono eertamente tale vo- 
cabolo per esprimere ehe lo scopo della loro associazione era 
in relazione con la morte, e che dalla morte erano ammessi 
alla comunanza dei diritti sociali delle esequie e della sepoltura. 
Allo stesso modo nel collegium XXXVI sociorum l'indicazione 
generica di società deve intendersi mortis causn, cioè in rela- 
zione al fine pel quale sì era costituito il collegio, unde defuncti 
sepeliantur — ut exitus defunntorum honeste prosequamur '. 
Dalle memorie che ci rimangono di quest'antico sodalizio 
XXXVI sociorum, e che come membra sparse di un solo corpo 
ho cercato di raccogliere e ricomporre, si Tede quanta luce 
ne deriva per chiarire l'indole e la costituzione dei collegiì fu- 
neraticì privati. I 36 individui ci appaiono uniti in una vera 
e legittima società, nella quale tutti immisero un egual capitale 
corrispondente quasi ad altrettante azioni ; e tutti parimenti 
ebbero egual parte nella distribuzione dei sepolcri, che in certo 
modo rappresentavano il lucro o dividendo sociale. Due fra essi 
ebbero l'ufBcio dì gestori : incassarono le contribuzioni dei soci, 
provvidero a tutte le spese per l'edificazione del monumento 
comune, ne resero conto esattissimo, e sottoposero la loro ge- 
stione morale ed economica all'approvazione dell' assemblea. 
Di tutto ciò fu redatto e firmato un chirografo nelle forme le- 
gali ; anzi ne fu anche incisa in marmo più durevole memoria; 
per la quale, dopo quasi 19 secoli, possiamo ancora riconoscere 
il modo, il tempo, le condizioni con cui fu costituito e regolato 
il consorzio di 36 persone, unite da un vero contratto di so- 
cietà allo scopo di edificare sulla via Latina il sepolcro comune, 
e di provvedere colla cassa sociale a tutti i funebri riti della 
sepoltura. Il quale esempio, considerato sotto un punto di vista 
giuridico, giova altresì a dimostrare, come generalmente nella 



' Cf. h ie3 coltegii Dianae et Anlinoi, di LaniiTio: Mommset), de eolUgili 
ì tcgg., Hcnaen 6086. 
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comunanza di prìTati iatereasi, le stesse forme legittime, che 
vediamo oggi adoperarsi nei contratti di società coatituite se- 
condo le moderne legislazioni - vuoi quanto all'immissione del 
capitale e alla divisione degli utili, vuoi quanto all'ammini- 
strazìone, ai gestori, ai poteri dell'assemblea, al legittimo ren- 
diconto - fossero in uso presso i Bomani fin da tempo assai 
antico, e regolarmente seguite ^che nel caso di associazioni che 
non avevano alcuno scopo di lucro, di mercatura. 



G. Gatii. 
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SSaLI ANTICHI EDIFICII 
COUFONEITTI LA CHIESA SEI SS. COSUA E SAUIAITO. 

{Tav. lU-X) 

Il codice vaticauo 3439, già di Fulvio OrBÌQì, è stato esami- 
nato in ogni saa parte ed analizzato da un numero cosi conside- 
revole di scienziati, che potrebbe supporsi non contenere esso 
altre noriià degne di essere rirelate al publico degli studiosi. 
Prescindendo dai cenni che 3i trovano sparsi nelle opere del * 
Bnnsen {Beschr. UL, 2, 38) del Boi^hesi (opp. 7, 134) del Nibbj 
{R. A. n, 711) del Canina {Foro p. 199 - Indie, p.28), se ne 
ha la critica epigrafica presso il de Bossi ( fmcript. Oir. p. XVII) 
e lo Hsnzen (C. I. L. voi. VI, p. LII, n. XLIV). Il de Kossi stesso 
ne ha fatto balenare ì pregi topografìco-architettonici, traendone 
gli elementi per le sue egregie monografie sull'Ara Massima 
(Mon. deW Jnst. 1354 tav. 3) e sul gruppo monumentale dei 
S3. Cosma e Damiano (fi«f(. arcA. crisi. 1867 p. 66). Il Tre- 
delemburg, negli Ann. Inst. del 1872 p. 66 sg. descrìve minuta- 
mente il volume, occupandosi specialmente dei fogli 13-23 che 
contei^ono i frammenti della pianta capitolina. 

Finalmente lo Jordan nella prefazione alla Forma Urbis 
Romae p. 2 sg. dii il catalogo dei disegni architettonici conte- 
nuti nel codice, riconoscendone l'identità soltanto in parte. 

Con molta pazienza, e con molto studio di confronti, io ho 
potuto riconoscere e porre al debito luogo nel mio schedario 
topografico tutte quelle ligure planimetriche ed altimetriche dei 
monumenti urbani, ad eccezione di due o tre che vogliono ancora 
sottrarsi ad ogni definizione. Tanto studio potrà sembrare super- 
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Suo a chi conosce quanta parte abbia avuto il Ligorio nella com- 
pilazione di quel codice : ma mi è facile dimostrare che, lìgoriant 
no, i disegni architettonici del codice 3439 sono veraci, e 
degni della maggiore considerazione, e utilissimi a chi si oecui)a 
di topografìa. I disegni, in primo luogo, non sono tutti originali 
e delineati di primo getto: sono, in gran parte, copie rivedute 
e corrette di bozzetti, appunti, e delineazioni più o meno com- 
plete, che si ritrovano in altri volumi del Ligorio, e specialmente 
nel barberiniano XLIX, 21, ed in quello bodleiano di Oxford, 
che è il volume meno mendace fra quanti rimangono del fal- 
sario napoletano. 

Non so chi abbia dato commissione al Ligorio di apparec- 
chiare i disegni per la « magna faiTago » ursiniana; ae il Pc!n- 
rinio l'Orsino stesso: probabilmente il Panvinio, perchè quasi 
tutte le schede sono postillate, cementate, annotate di sua mano. 
Ora, ae era facile al Ligorio di ingannare i suoi colleghi a pro- 
posito di epigrafi, perchè non era possibile che eglino le riscon- 
trassero con gli originali che non esistevano, ben diverso è il 
caso per le rappresentanze grafiche dei monumenti romani, che 
tutti avevano dinanzi agli occhi. 

Io non 80 quale gruppo speciale di edifizl antichi si propo- 
nessero illustrare l'Ursino o il Panvinio: ovvero con quali criteri 
fossero ordinati i disegni al Ligorio. Nella serie, per mala sorte 
così scarsa, del codice 3439, hanno predominio quasi esclusivo 
sepolcri e templi: e nemmeno ogni specie di templi o sepolcri: 
ma quasi esclusivamente i circolari. Della qual cosa non saprei 
indovinare la ragione. Di terme, di teatri, di anfiteatri, di ponti, 
di archi trionfali, di monumenti onorari, ve n'è appena traccia. 
Comunque vadan le cose, il Ligorio, per soddisfare ai desideri 
dell'autore della collettanea, non ebbe necessità di disegnare sul 
posto i monumenti dei quali gli si richiedevano le piante, gli 
alzati, le sezioni : egli già possedeva i materiali per soddisfare 
sd ogni genere di richieste, che gli venissero fatte eia da gonzi 
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e da creduli, sìa da gente seria e avveduta. Nel caso attuale, 
parlo sempre di monumenti non figurati ma architettonici, v'era 
poca ninna probabilità di trarre in inganno i committenti: 
perchè è evidente avere il Pauvinio studiato sul posto i singoli 
edifici, coi disegni del Ligorio alla mano, notando di suo pugno 
i particolari che in quei disegai non apparivano o non potevano 
apparire. Le monografie del de Bossi, lodate di sopra, sull'Ara 
Massima, e suU'éroo di Bomulo nella saera via, dimostrano 
quanta verità vi sia nei disegni che rappresentano l'uno e l'altra ', 
e nelle postille a margine che gli illustrano e li spiegano. Lo 
studio eritiuo che egli ha fatto su questi due documenti, io l'ho 
fatto, giusta la misura delle mie forze, sul resto della serie, 
e T) ho riconosciuto una delle fonti più ricche e meno apprez- 
zate, fino ad ora, per lo studio della romana topografia. Mi pro- 
pongo di dimostrare la verità di quanto asserisco pnblicando 
l'intero apparato topografico del codice, di mano in mano che 
le recenti, ovvero le contemporanee scoperte me ne pollano 
l'occasione. E ne avrei una bellissima per le mani, nei grandi 
disterri che il sig. SpithCver sta eseguendo in quella parte dei 
giardini di Sallustio che fu già dei Barberini: conciossìachè, 
tutte le scoperte, che il sig. Spithdver ha fatto sin qui, trovano 
riscontro e spiegazione nel gruppo, altrettanto numeroso quanto 
fedele, dei disegni del codice 3439 relativo ai giardini di Sal- 
lustio. Ma siccome i disterri sopra nominati non hanno ancora 

' La delineBaìone del tempio d*Ercole nel foro boario, che il de Rosei 
ha ritroTato a p. 32 del codice, è di roano del Ligorio, ma copiata su d'un 
diseguo originale di Baldassarre Peruzzj. Nel codice bcdleiano il disegno si 
trova alla p, 27, ed è accompagnato dall'annotazione che aegne: « Tempio 
« di Hercole dinanii al circo. La cornice et spira et capitello (rappresentati 
« allu p. 20, lett. M) di ordine dorico forou trouati nel Foro Boario nella 
€ parte che guarda la porta del circo Vasiiima luutauo da easa XS. piedi' 
« Nel istesso laogu h tronata la statoa d' Sercole di brooto— La cornice 
«mostrata.... fa trooata al tempo di Gìolio II o por di Leone X. Certa- 
< mente io no la ho nista ma l'ebbi dalli disegni di Baldassarre eccellen- 
« tiiBino aichìtetto >, 
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raggiunto il loro pieno svolgimento, darò la preferenza ad un 
altro gruppo grafico, relativo agli antichi edifici occupati l'anno 
526 dal pontefice Felice IT, ed adattati da lui al culto cri- 
stiano in onore dei sa. Cosma e Damiano. Il gruppo è intima- 
mente connesso con la pianta marmorea capitolina postico tetnpli 
Drbis Romae affiica, che tale è il nome attribuito dal Panvinio 
(cf. Mai : Spiciteg. Vili, 654) alla metà orientale della basilica 
feliciana. E siccome è vicino il giorno nel quale il mìniatero 
della pubblica istruzione condurrà a termine la scoperta di 
quanto rimane tuttora sepolto e nascosto di quella pianta, iso- 
lando l'edifìcio dalla parte cbe guarda il foro della Pace, così 
questo mio lavoro potrà servire di prefazione alle future sco- 
perte, attese con tanta impazienza, e cbe, giova sperare, sieno 
per corrispondere alla espettazìone degli studiosi. 

Il gruppo monumentale dei ss. Cosma e Damiano è illu- 
strato nel codice con cinque disegni. I due primi, al f. 40, 
esprimono la pianta e l'alzato del tempio rotondo, che serve di 
vestibolo alla chiesa di Feline IT. Tenuti in poco pregio dal 
Nibbj e dal Canina, questi disegni furono chiamati e dimo- 
strati preziosi dal de Rossi (1. e. p. 66). Gli altri tre, che ho 
trovato nei f. 30 e sg. sono inediti non solo, ma ninno finora ne 
ha sospettato la relazione col gruppo dei ss. Cosma e Damiano. 
Il Tredelemburg dice in termini generali che nei fogli 11-51 
si contengono « piante spaccati sezioni prospetti e dettigli archi- 
< tettonici di tempi, sepolcri, ed altre fabbriche di Roma e 
e della campagna ». 

Lo Jordan, Forma p. 2, li nota come tipi ecelesiae nescio 
cuius. Il de Rossi non ne fa parola. Né fa meraviglia che sieno 
sfu^ti air attenzione di questi uomini dotti. Le schede ursì- 
niane furono legate nel volume 343!) al tempo di Clemente X 
(1670-1676) da persona poco avveduta, e con tale disordine, che 
ì disegni di uno stesso edifìcio si trovano dispersi alla distanza 
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di più fogli uno dall'altro e si richiede una certa dose di astuzia 
per ritrovarne la scambieTole relazione. 

La basilica di Felice IV, ebbe, come c^un sa, per vesti- 
bolo quel tempietto rotondo, posto sul margine orientale della 
sacra via, sulla linea di confine fra le regioni IV ed YIII, dedi- 
cato primieramente al divo Romulo figlio di Massenzio, e poscia 
a Costantino. Non occorre eh' io ne parli dopo la sagace illu- 
strazione che ne ha dato il eh. de Kossi nel 1867. Quando 
quella illustrazione fu dettata, né l'autore né i lettori avrebbero 
im^inato che, solo dodici anni pih tardi, il tempio sarebbe stato 
isolato dalie fabbriche moderne che lo nascondevano in gran 
parte, scavato tutt'intomo sino all'antico piano ; che la porta di 
bronzo sarebbe stata ricollocata nel suo proprio luogo ; che il 
monnmcnto sarebbe tornato ad apparire ai nostri occhi, quale 
fu visto delineato e descritto dal Panvinio e dal Ligorio verso 
la metà del secolo deeimosesto. Questi lavori di isolameuto e 
di sterro hanno dimostrato la fedeltà dei disegni ligorianì di- 
vulgati dal de Bossi : anzi, dirò di più, sono i disegni ligoriani 
che ci hanno illuminato e diretto nella esecuzione dello scavo, 
risparmiandoci quelle esitazioni, quelle dubbiezze che sogliono 
procedere dalla ignoranza di quanto si nasconde sotterra nella 
zona da scavarsi. 

Ho dato conto di questi lavori e di queste scoperte nelle 
Notizie degli Scavi del senatore Piorellì del biennio 1879-1880, 
ed in questo Bullettino voi. IX p. 8 sq. 

Ripeterò soltanto, a complemento dell'artìcolo del de Rossi, 
essere stato scoperto nel proprio luogo il piedestallo della terza 
colonna grande di cipollino sul prospetto del tempio; e lo zoc- 
colo pesamento della quarta. Delle otto nicchie che ornavano 
la parte curva del prospetto medesimo, quattro sono state ritro- 
vate, appartenenti all'ordine inferiore: ed una è ornata di rozzi 
affreschi cristiani, che io stimerei dipìnti prima che incomin- 
ciasse lo interrimento del foro e della vìa sacra, all'incirca nel 
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secolo X dell'era volgare. Le due sale laterali alla rotonda, qua- 
drilunghe e absidate, corrispondono esattamente alla pianta ligo- 
rìana. Quanto alle decorazioni marmoree del prospetto, nessun 
frammento ne è stato scoperto; indizio questo che, in occasione 
del traslocamento e dell'innalzamento della porta di bronzo fatto 
da Urbano Vili, ai fece man bassa su tutto. Aggiungo che 
quando papa Urbano risarcì il tetto che ricopre il tolo della 
rotonda, tolo e tetto starano sul punto di cadere io rovina pel 
diuturno abbandono. Nelle fenditure della cupola abbiamo ritro- 
vato radici grosse oltre ai dieci centimetri, il che è indìzio di 
un harkis siccus piti che secolare. 

I tre disegni che puhllco, come appendice ai due del de 
Hossì, la pianta tav. III-IV, iìg. 1, la sezione tav, V-VI, e l'alzato 
tav. Vll-Vin, sono certamente di mano del Ligorio: e ciò affermo 
non solo per la prattica che ho grandissima della penna e dello 
stile di quell'architetto, ma perchè ne ho ritrovato in parte gli 
originali nel codice bodleiano, che è autografo del Ligorio da 
cima a fondo. ÀI f. 13 egli scrive: «La pianta qui presente 
< signata B. è in Eoma.... è edificato di marmo quadrato ' tra 
« il Tempio di Antonino et di Faustina et il tempio della Pace 
« (bas. di Constantino) >. Dopo dimostrato a suo modo che non 
pub essere il tempio di Castore e Polluce ' ne quello dell'Onore 
e della Virtii, lo attribuisce - ed è facile l'imagiaare perchè - 
a Bomolo e Remo. « Ho uoluto disegnar la pianta due uolte ; 
" la presente , come era anticamente con due portichi : et ancd 
« si mostrare come he hoggi nella seguente facciata che è 
■ signata N doue si uedrà una giunta che ni fu fatta al tempo 
« di Costantino '. 

Segue la pianta, che puhlico nella tav. IlI-IY, fig. 2, e che 



' Leggi di pietre. 

' Così lo chiamano, fri gli altri il Yolaterrano, e L. B. Alberti nella 
prospettira di Mantova. Cf. Marliano I. 3, e. 9. 

' Queste quattro parole sono cancellate dal Ligorio stesso: 
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non maoca dì una certa importanza, paragonata che sia con la 
vaticana. I particolari comuni ad ambedue sono, a mio arriso, 
quelli che possono accettarsi senza timore d' inganno , perchè 
dedotti dal vero, e misurati sul posto. Le piante discord^o 
soltanto nei punti, ove l'antico edificio disieclum, ovvero nascosto 
da costruzioni piti recenti, si prestava a restituzioni architetto- 
niche piti meno arbitrarie. In generale, la icnografia dì Oxford 
è migliore della vaticana, per la ragione, da me altrove e piii 
volte allegata, essere cioè il codice bodleiano quello fra tutte 
le opere del Lìgorio che meno si discosta dal vero, vale a dire 
che contiene minor copia di falsificazioni. 

La pianta dell'aula di mezzo, cioè della basilica feliciaua 
propriamente detta, è quasi uniforme nei due codici. L'abside 
è delineata piti accuratamente nel vaticano; il rettangolo piii 
accuratamente nel codice bodleiano. In questo si ravvisano le 
cinque finestre, che il Ligorio ha l'abitudine di chiamar sem- 
pre lumi : e che furono realmente cinque (per ogni lato), come 
apparisce dai disegni che rappresentano il prospetto e la sezione. 

n Iato minore dirimpetto all'abside, quello cioè che tocca 
la rotonda di Bomulo, è immaginario in ambedue le icnografie. 
11 Ligorio, ignorando l'aggiunta dell' abside fatta da Felice IV, 
ha creduto che, di riscontro a questa, dovesse corrispondere l'in- 
gresso del preteso tempio : e perciò vi ha delineato la porta - 
ed un portico di otto colonne. Il portico non ha mai esistito: 
e credo altresì di affermare che da questo lato non vi è stala 
mai porta d'ingresso. Nella sezione, riprodotta nella tav. V-TI, 
niun indizio apparisce del portico e della porta: negli scavi 
del 1880 niun indizio del portico è stato ritrovato. Quanto alla 
porta, odasi la testimonianza del Panvinio : < £b; tempio spherìco 

(dall'ermo di Bomulo) in aliud gtiodratum antiguum itur, 

perportam maximam VI ET SCALPELLO, wf videtur, factam ' » 

' Nelle poatitle al £ 30 del cod. 3439 il Panviiiìo ei contradica accen- 
nando al poTlieus . . . et colwnnae (templi) Atiguiti qtU sublatui fui! a Con- 
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fatta, s'intende, da Felice IV quando ridusae l'eróo a servir 
dì vestibolo alla sna basilica. L'Ugonio, parlando del medesimo 
eròe, conferma il delto del Panvinio con queste parole : « Felice 
« IV lo RVPPE in capo per il mezzo et di la gli fabrìci) appresso 

< mia bellissima chiesa in onore di ss Cosma e Damiano » 

iasioni, 175. Potrebbe tutto al piti discutersi se Felice IV 
abbia sfondato una porta murata al tempo di Massenzio e di 
Costantino: ma la testimonianza del Panvinio è decisiva: da 
questo lato, rivolto alla via spaerà ed a occidente, il misterioso 
edifìcio quadrato non ha avuto mai ingresso prima del taglio vio- 
lento ài Felice IV '. Vedremo più tardi quanto questa partico- 
larità sia importante, per riconoscere la natura dell'edificio stesso. 
L'interno di questa sala rettangola è dal Panvinio così 
descritto: Primum hoc templum quadratum habutt fenestras 
alias et maximas circum circa; nunc prò malori porle sunt 
muratae. Le finestre furono in tutto quindici: cinque in cia- 
scuno dei fiancbi: e cinque nel lato rivolto alla via sacra. Di 
queste ultime esistono ancora tre , oltre agli inviti degli archi 
delle due angolari *: quelle si veggono disegnate nell'alzate e 
nella sezione vaticana, e nella pianta bodleiana: altissime da 
terra, e grandi come dice il Panvinio. Può darsi che le finestre 
superstiti sieno state rifatte da Felice IV, quando s'impossessò 
dell'edificio già cadente in rovina: ma che ab antico ve ne 
fossero intorno intorno, conforme recano i disegni, è evidente dal 
fatto che l' aula, coperta da tetto , non avrebbe potuto essere 
altrimenti illuminata. 



stanane: perchè, ammes80 il portico , conviene ammettere la porta. Il Pan- 
vinio ha semplicemente creduto al restauro ligoriano. 

' Negli scali del 18S0 è stata scoperta la soglia del vano: bcncliè 
monolite, h così mal fatta e iiregolarmente squadrata che può con sicareiza 
asciÌTersi ai tempi dì Felice quarto. 

' Al tempo del du Perac erano ancora integre, e come tali sono rap- 
presentate nella sna vignetta. Tedi tav. IX. Debbono essere state troncate 
da Urbano VIJI. 
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In medio est parìes intermedius lateritius, quatuor comuni- 
nij arcus frontis subslentatur, cv>m quattuor fenestris prolon- 
gatis vsque ad summum quod tecto tegitur et imbricibus coo- 
pertum est. « Della parete intermedia, che vide il Panvinio e 
« sembra avere intersecato per largo l'aula eacra — gcrive il- 

< de Bossi — nulla posso dire; non essendone rimasto vestigio, e 

< dalle panviniane parole non sapendo io raccogliere a quale 

< tempo ed a quale scopo potremmo attribuirla ». Io credo che 
il Panvinio non parli di una parete che t^liasse a metà l'aula 
nel senso della larghezza; perchè nei disegni da lui fatti ese* 
gnire, e di suo pugno postillati, non ve ne è traccia, e perchè 
non pub onninamente concepirsene l'esistenza. Egli parla, a mio 
avviso, della parete laterizia che divide l'aula di mezzo da quella 
che le fa, seguito verso oriente , dove starano le quattttor oolvm- 
nae arcus frontis substentantes. 

n tetto imbricibus coopeì-tum è rappresentato nella sceno- 
graGa della tay. YII-Tin, con la gronda orlata di antefisse. Dubito 
che queste esìstessero nel secolo XIV: il Ligorio le avrà dise- 
gnate a priori, quasi come restauro architettonico del suo edi- 
lizio. Si sa infatti che nei tempi di mezzo il tetto è stato 
risarcito più volte. Prosegue quindi il Panvinio: (templum) fuil 
totum elegans et elaboratis marmor0us et tabuUs maximis 
sectis incrustaius (sic) quae eratit albi et alti (sic) cdoris, foni 
puris ipiam emblematibus incisis guarum maior pars sublala 
est. Di queste incrostazioni marmoree delle pareti, che ricordano 
quelle famosissime delk basilica dì Giunio Basso sull'Esquilino 
parlano il Fulvio, il du Perac, l'Ugonio, ed il de Hossi. Il Fulvio 
scrisse nel 1527: ecctant adkuc quaedam ex priscis ornamentis 
vestigia, marmoreae incrustationes, quibus totum antea (tem- 
plum) incru^atum erat (Antiqq. p. 82'). Il du Perac (tav. IV 
ed. Lesi 1873) parla del « tempio di Romolo e Remo : altri 
, « uogliono che fusae di Urbis Romae, fu questo tempio ornato 
« dentro di uarie pietre mistie, et ancor hoggi se ne ueggouo 
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« ia opera ». L^Ugonio, Stazioni p. 17S', dice: < la naora chiesa 
« (di) Papa Felice è un quadro lungo senza uaui o scompar- 
« timentì dì colonne , ma si ben nei muri vi restano vestigìj 
< di incrostature di tanole grandi di marmo, et qualche segno 
« che il piano sia stato d'intarsia lauorato». 

Il de Rossi si domanda se < i rÌTestimenti di tavole mar- 
« moree, altre pure altre figurate con emblemi... saranno stati 
« quivi fatti dal papa Felice lY e adomi di emblemi cristiani, 
« ovvero avranno appartenuto alla primitiva decorazione del- 
« l'antico edificio , e quegli emblemi saranno stati profani { 
« Panni che il papa medesimo abbia ordinato e fatto eseguire 
« da cristiani artefici quel marmoreo rivestimento ». 

Io son d'avviso contrario: credo cioè che l'aula occupata 
da Felice IV fosse già ornata ab antico con quegli intasi di 
marmo. In primo luogo, posso arrecare il confronto dell'operato 
in identiche circostanze da papa Simplicio il quale, occupando 
la basilica di Gìunio Basso auU'Esquilino per consacrarla all'apo- 
stolo Andrea, lasciò intatti gli intarsi policromi delle pareti, 
bencliè ritraenti scene profane. Simplicio costrusse di suo la 
sola abside, e forse risarcì il tetto dell'aula cadente in rovina : 
e cosifatto procedimento è quello seguito da Felice IV per l'edi- 
fiiio di cui trattiamo. In secondo luogo, ì due distici dell'abside 

Aula di claris radiai speciosa metalUs 
In qua plus fidci lux preliosa micat. 
Martijribus medicis popuh spcs certa satutis 
Venit, et ex sacro ercvit honore locus 

mi sembrano esprimere questo senso: questo lungo cioè, così 
nobilmente adomo di marmi , e così insigne e memorando di 
sua natura, acquista nuovo pregio e lume dalla sua consecra- 
zione al culto cristiano. 

In terzo luogo, nella scenografia della tavola V-TI troviamo 
l'imagine fedele di quella parte delle incrostazìooi marmoree, la 
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quale rimaneva ancora in essere nel secolo XIV : dimodo che 
possiamo ora ragionarne, non sulle vaghe indicazioni del Fan- 
vinio, del Fulvio, del du Perae, e dell' Ogonìo, ma sul monu- 
mento stesso, tal quale fu visto e descritto da quegli scrittori. 

Le pareti dell' aula erano dunque divìse in tre f^cie o 
zone orizontali, per mezzo dì due cornici. La fascia superiore era 
occupata dai finestroni : la fascia inferiore era sobriamente deco- 
rata di lastre mouocrome (particolarità assai importante, e sulla 
quale tornerò fra breve) : la fascia di mezzo era quella che conte- 
neva gli intarsi. Il partito ornamentale è vago e degno dei buoni 
tempi dell' architettura. Quel fascìone era apartito in grandi 
specchi (cinque per ciascun lato, come le finestre) per tbezzo 
di pilastrelli, con basi e capitelli compositi. Gli specchi offrono 
le consuete combinazioni di rombi, di cìrcoli, di quadri, di 
rettangoli, di fascie e controfascie , che possono convenire a 
qualsivoglia genere dì edificio, profano o sacro che sìa. Ma 
nelle zone, che corrispondono in altezza delle basi e dei capi- 
telli, appariscono gruppi di scudi sovrapposti dif^onalmente, 
quali si veggono frequentemente decorare gli archi di trionfo, 
ì trofei etc. Ora questo lavoro non è certamente dei tempi di 
Felice IV, non solo per la venusti del concetto decorativo che 
sarebbe, a mìo credere, fenomenale in un marmorario cristiano 
del secolo VI , ma mollo pììi a cagione di quegli emblemi i 
quali nulla hanno di comune con im edificio del culto. 

In ultimo luogo a questo particolare degli scudi e delle 
panoplie, posso aggiungerne un altro anche piii decisivo. Nella 
pìii volte accennata annotazione panviniana alla pianta del Lìgo- 
rio, leggo queste parole : fuere in eo (nel tempio detto d'Augu- 
sto, cioè nell' aula orientale) imago l'ape montis virtutis. La frase 
non può non riferirsi alle incrostazioni marmoree, e ae queste 
espressero immagini, p. e. della lupa allattante i gemelli, non 
possono certamente essere attribuite a Felice IV. 

E qui si presenta alla mente del lettore e mìa una dìffi- 
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colta abbastanza grave. Se gli intarsi delle vetusto pareti ret- 
tilinee dell'aula sono lavoro dei tempi classici, come avviene 
di ritrovarli pure - secondo la testimonianza dei disegni vati- 
cani - nel giro dell'abside, che sappiamo costruita di pianta da 
Felice IV? Io credo che Felice IT, consacrato al culto il bel- 
lissimo edifìcio, ed aggiuntavi l'abside (sull'arco e nella conca 
della quale anche oggi ammiriamo i musaici feliciani) non abbia 
voluto lasciar nudo il basso dell' emiciclo , anzi lo abbia fatto 
incrostare dai suoi artefici con imitazione pih o meno felice 
delle altre pareti. Infatti anche nel bozzetto vaticano, per quanto 
dimostrativo, sì può riconoscere qualche sensibile differenza fra 
r ornato dell'abside e quello delle pareti. Queste hanno la zona 
inferiore liscia; quella ha doppia zona di pilastri sovrapposti: 
inoltre ì due piloni che sostengono i tre archi dell'abside sono 
decorati con iscompartimenti del tutto diversi dal restante 
dell'aula. 

Può darsi anche che il Ligorio, ignorando la tarda origine 
cristiana dell' emiciclo, lo abbia creduto contemporaneo all'aula, 
decorandolo arbitrariamente alla istessa maniera. Io trovo fì-a 
queste incrostazioni e quelle dell'attico del Pantheon, distrutte 
al tempo di Benedetto XIV, una rassomiglianza tale che non 
dubito di crederle contemporanee, di attribuirle cioè ai tempi 
di Severo e dì Caracalla. Veggasi la mia dissertazione sul Pan- 
theon nelle Hotisie degli scavi, dicembre 1881. 

Questa determinazione cronologica riceve conferma dalle 
ultime parole della postilla panviniana: fuera in eo imago litpe 
montis virtutis. Ant. pitis restauravi!. Bagionando a stretto 
rigore, qui si parla di Antonino Pio. Ma io dubito che il Pan- 
vinio, nella sua frettolosa annotazione, abbia commesso errore. 
Da qual fonte ha egli tratto la sua notizia ? da qualche mutila 
epigrafe, da qualche sigla forse ancora superstite nella parete 
incrostata di marmi. Ora, avendo noi argomenti decisivi per 
attribuire il restauro di questo edificio a Severo e Caracalla. 
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non è più ragionevole credere che sotto quellM/if. plus ai celi 
Goracalla, il nome del quale ricorre e nella pianta di Roma, e 
nell'arcliitrave stesso del portico dell'edifizio? 

Anche la pianta dell'altra aula, dietro l'abside, h migliore 
nel codice bodleiano. Esaminiamone uno ad tuo i particolari, 
incominciando' dal - •poTiicms disiecta - corrispondente sul lato 
m^giore settentrionale. Il Fanvìnio, che ha scritta di suo 
pugno nella pianta ligoriana l'indicazione « porticus disiecta > 
verso il « seplentrio » cosi ne parla negli appnnti del cod. 6780 
f. 45: < Ulfimwn (templnm) videtur totum marmoreum porti- 
cumque a dextera habebat, cuius adfiuc extant vestigia et capi- 
tella parieiiinclusa». Il de Rossi, supponendo che il Fanvìnio 
notasse i suoi appunti con le spalle rivolte all'abside di Feli- 
ce lY, ha creduto che la facciata ed il portico del moniimento 
« a dextera » del Fanvìnio, corrispondessero verso mezzodì « cioè 
dal lato volto verso la basilica costantiniana >. Invece corrispon- 
devano sul lato di tramontana, come è provato non solo dalle 
piante e scenografie ch'io divulgo, ma dal fatto che gli scavi 
del 1880 hanno dimostrato non potervi essere sfato alcun por- 
tico nel fianco che guarda la basilica costantiniana. 

Kei disegni vaticani il portico conta dieci colonne, dispo- 
ste e collocate contro ogni legge d'architettura: nel bodleiano 
le colonne sono ridotte a sei, regolarmente ordinale a fil di 
muro, sul ciglio di una gradinata di tre gradini. Alle sei colonne 
corrispondevano sei aggetti di pilastri, cui appartei^ono le 
< capitella parieti inclusa > del Fanvìnio. L' interno di questa 
seconda metà dell'edificio è dal Pauvinio così descritto: < Retro 
absidam quae tribus arciiòus forata erat est tertium templuni 
qtiadratum totum suis ornamerUis spotiatum . . . pavimentum 
omne fuit tessellalum, nunc pars convulsa fuit, et cruslis 
marmoreis ornalus (sic), sed omnia ablatOy pauca quaedam 
fupersunt, kaud nìagnas kabuit fenestras». Da questi cenni 
posti a confronto con la sezione della tavola V-VI, risulta: 1° che 
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l'interno dell'aula era decorato con partita SBattàmente simile 
8 quello deiraula di mezzo; vale a dire, con le pareti divise in 
tre fascio o zone: nella pib alta stavano le finestre, più piccole 
delle altre, e tali infatti appariscono uell'alzato della tav. VlI-VIir. 
. Secondo i disegni vaticani sarebbero state sette per ogni lato, 
numero eccessivo, ed immaginato, forse, perchè le finestre corri- 
spondessero ai sette intercolunni del- portico settentrionale. La 
zona di mezzo era ornata di intarsi marmorei, caduti tutti in 
rovina nel secolo XiV e perciò non disegnati nella sezione '. 
La zona infima era liscia, con -sole due nicchie per lato. 

Quando il Ligorio ed il Panvinio visitarono il luogo per 
disegnarlo e descriverlo, l'estremità orientale dell'aula era gik 
distrutta - pars templi disieeta - rimanendovi soltanto in piedi 
la parete di fondo, rivestita al di fuori con la pianta di Roma. 
Nella sezione, che è fedelissima, non è tentato alcun restauro 
di cotesta parte disieeta, e il disegno si arresta là, dove ave- 
vano termine nel cinquecento le antiche pareti. Nelle piante 
bodleiana e vaticana si è voluto tentare il restauro di quanto 
più non esisteva, ma con poco successo, e con diverso divisa- 
mente nell'una e nell'altra restituzione. Quell'abside e quelle 
scale non hanno mai esistito; l'aula, come ne assicura il Pan- 
vinio, essendo puramente rettangola. 

Bicomposto cosi l'edificio in ogni sua parte, quale fu viato 
ed ammirato piìi che tre secoli or sono, assai prima che Ur- 
bano YIII ne trasformasse l'aspetto, malmenandolo irrepara- 
bilmente, rimane ch'io prenda ad esame le opinioni esposte dai 
eh. eh. de Bossi e Jordan sulla sua pristina destinazione, e sul 
nome .che ad esso appartiene. Per procedere cautamente è neces- 
sario determinare prima a qual'epoca spettino ambedue le parti 
dell'edificio, e, se è possibile, chi ne sia stato il costruttore. 

' Che gli lutarsi ricorressero anche in qnesta parte lo testifica il 
P.inTÌnio, non solo nel passo citato di sopra, ma anche nelle postille al f. 30 det 
coJ. 3439 «duo teinpiaconUiiicla. .-.incrustata variit pukhrLt marmoribus. 
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Con molta ragiODevolezza il Paavinio ha determinato cUe 
l'aula orientale, da lui chiamata templum urbis Bomae è la 
più antica dei tre membri che, a suo credere, coetitnÌTano la 
basilica feliciana. 3 (cioè Taula orientale) est onliquius. 2 (cioè 
l'aula di mezzo) posterius. 1 (cioè l'eróo di Eomulo) ultimum. Il 
PanFinio ha giudicato cosi, perchè l'aula orientale gli appariva 
costruita a bugna di grandi massi di tufa, e quella di mezzo 
laterizia , ma di un laterizio piìi antico dei tempi costantiniani, 
cui appartiene l'eróo. Ora io credo poter dim03ti;are che tutte 
e due le supposte aule furono fabbricate d'un sol getto, da una 
stessa persona in modo da costituire un solo edifìcio omogeneo: 
e che il Panvinio è stato tratto in inganno da ciò che nell'aula 
di mezzo, i restauri laterizi! dei primi anni del secolo III ave- 
vano quasi obliterato l'antico aspetto del monumento. 

Che l'aula orientale avesse le pareti di massi a bugna, è 
inutile il dimostrarlo , dappoiché ne rimane tuttora in piedi 
tutto il fianco meridionale, traforato da una porta con gli sti- 
piti, piattabanda e archivolto di travertini. Alla stessa maniera 
fu costruita in origine l'aula di mezzo. Il Panvinio la chiama 
templum lateritivm cum angulis marmoreis ossia di pietra : il 
Martinelli ,' scrive che la « chiesa dedicata ai ss. Cosma e « Da- 
miano ebbe gi!i mura di travertini >. Al foglio 30 del codice 
343!) il Panvinio premette alla pianta che riproduco nella 
tav. III-I V l'indicazione « duo tempia coniuncta Àug{xistì) et %irbis 
ex ìapidibits tiburtinis ». Nella vignetta del du Perac, ripro- 
dotta alla tavola IX, le bugne degli angoli sono nettamente dise- 
gnate. Finalmente nell' alzato ligoriano della tav. VII- VIII, si 
vede chiararuente che nella parte più bassa delle pareti laterizie 
rimaneva buon tratto della primitiva costruzione a bugna. Né 
venga in mente ad alcuno di credere che l'aula fosse espressa- 
mente costruita così ; col basamento e gli spigoli di opera qua- 

' Boiaa riMfe. givrn. VI- 
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drata, e con mattoni nel resto. I Romani non hanno mai usato 
cosifatto miscuglio di murature nei loro edificii public! ; ma li 
l^evano o tutti a bugna, o tutti di mattone. Qui si tratta eviden- 
temente di un restauro: nel quale le partì latìscenti delle pareti 
a bugna sono state risarcite con muro di mattoni. Per convin- 
cerai di ciò basta rivolger lo sguardo alla metà orientale del- 
l'edificio, al panviniano templum urbis, il quale, per buona for- 
tuna, sta ancora in piedi. Quivi si ravvisano una parete longi- 
tudinale di pietra squadrata, ed una, la trasversale, quella della 
pianta di Roma , di cortina. Chi può negare che quest' ultima 
è parete risarcita nei tempi dì Severo e di CaracalU ? L'istesso 
è avvenuto per la metÀ occidentale dell'aula, salvo che i restauri 
di cortina vi furono piti generali , non rimanendovi della costru- 
zione primitiva altro che il piantato e gli spigoli. 

£ noto come questo luogo abbia servito di cava di pietra 
per oltre a due secoli. Itegli anni 1461 e 1462 si ha memo- 
ria di concessioni per « cauar irevertìni a Santi Cosme e Da- 
miano » (MOntz Uev. arch. 1876 p. 179 - Jordan. Eph. epigr. 
in, 239): ed in tale occasione debbono essere state rovinate 
quelle parti dell' edifìcio che il Panvinio nota come disieetae 
nelle piante da me divulgate, cioè il portico ed il fianco set- 
tentrionale dell'aula etc. Ai tempi di Pio IV aliquot fossores 
lerrae viscera lucri causa persci-utantes.... in campo qui basi- 
licae ss. Cosmae et Damiani adiacet, di proprietà di Torquato 
Conti ', devono aver distrutto altri ruderi, lasciando a noi i 
soli frammenti della pianta marmorea capitolina. L'TTgonio, 
p. 180, narra che nel luglio 1583 « fu data licentìa a certi di 
« cauare in questo luogo (nell'interno della basilica), preten- 
« dendo per alcuni ìnditii che haueuano, di trouarui un the- 
« soro nascosto >. Nel secolo XVII, furono abbattute tutte 



1 Cf. PanTÌDÌo np. Mai Spicil. 8,654 - Beamont: Gesch. IH, 1,513- 
Jordan: Forma 1, 2. 
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quelle mura di pietre, le quali appariscono nei disegni vatioaui, 
ma ora piii non esistono. Cf. Martinelli, Roma ricerc. ed. 1687 
giorn. YI : «la chiesa dedicata ai ss. Cosma e Damiano ebbe 
« giii mura di travertini , ì quali a tempo nostro sono stati 
« levati per la fabbrica di s. Ignazio ». Questa ultima spoglia- 
zione dee essere avvenuta circa l'anno 1632, quando Urbano VII! 
ridusse la basilica feliciana nello stato in cui ora si trova. 

Nello svolgimento del mio discorso ho parlato della basì- 
lica come di un corpo trimembre, costituito dal trullo di Ro- 
mulo, da un'aula centrale, da un'aula orientale. Ciò era neces- 
sario perchè gli studiosi, i quali hanno in mente e sotto gli occhi 
gli egregi lavori del de Rossi e dello Jordan, intendessero di 
qual parte dell'edificio io tacessi parola. Ora credo poter dimo- 
strare che l'edificio non fu trimembre, rigorosamente parlando, 
ma costituito da due sole parti; dal trullo dì Romulo, e da una 
sala, unica ed integra in origine, divìsa in due nei restauri del 
secolo III. Infatti nessun indìzio possiamo rij^rovare d'ima parete 
intermedia d'opera quadrata primitiva. La narrazione del Fan- 
vinìo: in medio est paries intermedius lateritius, quatttor 
c(Aumnis arcw frontìs substentatur cum quattuor fenestris 
prolongatis lisque ad summum, è senza dubbio oscura e con- 
fusa. Ma dobbiamo ricordare che lo scaccolo panviniano « con- 
< tiene appunti segnati laconicamente sulla faccia del la(^o, in 
« latino semibarbaro e scorretto, per aiuto della memoria, e 
« per stenderli poi in forma conveniente ' > . Che il Panvinìo 
parli della parete divisoria fra le due supposte aule, curvata 
poi in abside da Felice IV, è provato dalla menzione delle 
quattuor columnae areus frontis substentantes. Ma che cosa 
sono quelle quattuor fenestrae protongatae usque ad summumì 
Nessuna delle pareti perimetrali ha quattro finestre: perciò è 
chiaro che il descrittore ne vide la traccia nel paries inlermedius 

' De Eossi l. e. p. 63. 
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lateritiuF. E siccome egli non può parlare degli archi dell'abside 
feliciana, perchè questi son tre e non quattro, cos\ io giudico 
aver ilPanvinio visto traccie di quattro grandi aperture o vani 
dì pass^gio nel muro il quale, dopo i restauri del secolo III, 
divise in due l'aula primitiva. Del resto la supposta aula 
centrale non fu mai edifizio distinto ed indipendente dall'aula 
orientale, perchè non ebbe mai una porta a sé. Per penetrarvi 
era d'uopo attrayersare l'aula orientale. Inoltre, abbiamo veduto 
di sopra come l'ornamentazione, e l'architettura delle due parti 
fosse assolutamente uguale. La sola differenza stava nel pavi- 
mento, che il PanvÌQÌo dice marmoreo nella parte di mezzo, 
tessellato nella parte orientale. Questa differenza puè spiegarsi 
facilmente supponendo che la violenza dell'incendio abbia recato 
maggiori danni alla parte di mezzo del pavimento (come sap- 
piamo positivamente aver danneggiato di più le pareti) onde 
fu necessario rifarlo a nuovo. Bimane ora ch'io determini l'epoca 
ed il costruttore dqirediflcio primitivo, l'epoca ed il costruttore 
dei restauri laterizii. 

L'edificio è orientato con l'asse del foro e tempio della 
Face, dedicati da Vespasiano nell'anno 75. Questa orientazione 
non potrebbe spiegarsi se l'edificio fosse anteriore al foro. È vero 
che l'orientazione del foro della Pace è quella dei fori di Cesare 
e di Augusto: ma l'uno e l'altro stanno troppo distanti dai ss. 
Cosma e Damiano. Se l'edifìcio in questione fosse sorto prima 
di Vespasiano, l'architetto l'avrebbe certamente orientato con 
l'asse della via sacra, cui è tanto vicino. È evidente pertanto 
trattarsi di un edificio o contemporaneo o posteriore alla costru- 
zione del foro della Pace, al regno di Vespasiano, all'anno 75. 
A crederlo posteriore osta il genere di costruzione d'opera qua* 
drata, e tutto l'insieme dei carattere architettonico, che accusa 
il primo secolo dell'impero. Dunque possiamo con sicurezza 
ascrìvere l'edificio ai tempi di Vespasiano. 
- Quando e da chi sieao stati fatti i risarcimenti laterizii, 
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È cosa nota a tutti. Il nome di Severo e di Caracalla è inciso 
sulle lastre della pianta marmorea capitolina,. affissa alla parete 
di questo edifìcio che prospettava sul foro dì Vespasiano: lo 
stile della cortina è onninamente quello dei tempi severìani : 
e le incrostazioni marmoree delle interne pareti sono talmente 
simili a quelle, fatte eseguire da Severo e Caratila nel Pan- 
theon, che è duopo di crederle contemporanee. 

A questa cronologica determinazione dell'orìgine vespasia- 
nea e del risarcimento aeveriaao dell' edificio, reca mirabile 
conferma una antica epigrafe monumentale, la provenienza della 
quale non è stata fino ad ora messa in chiaro. Farlo di quell'epi- 
stilio, a lettere quasi cubitali, restituito alla genuina lezione dal 
Bormann ncWEphjm. epigr. I, 119 lef. C. I. L VI, 935 - Jordan: 
Forma p. 8], un pezzo del quale fu ritrovato circa il 1530 fra 
3. Salvatore in Aerario, e s. Maria in Porticu (Marliano: Topogr. 
II, 4) cui si congiunge un secondo frammento ritrovato nel 
marzo 1612 a s. Francesca Romana (Grimaldi Val. 6438 f 40). 
L'iscrizione dice così; 

imp-caes.«qSPASIANnS ■ ■ AVG ■ PONi ■ M AX ■ TRIB VN) fol.uìii 
XVIII ■ P~- P")- CENSORCOS- VIIlX 



EVERVS ■ ET ■ ANjTONINVS ■ PII ■ AVGG ■ FELICES ■ RESTITVERE 

Ponendo a confronto le testimonianze del Marliano e del Gri- 
maldi, i quali furono presenti alla scoperta dei due frammenti, 
risulta che l' iscrizione era incisa suU' arckUvave di un portico 
composto dì lunghe e grosse travi di marmo. L'imaginazione 
corre spontanea al tempio della Pace , edificato da Vespasiano, 
abbruciato nell' incendio di Commodo, e quasi certamente rico- 
struito da Severo e Caracalla. Ma tale attribuzione non è pos- 
sibile. In primo luogo, lettere quasi cubitali sono troppo piccole 
per l'epistilio di un tempio altissimo, nobilissimo: in secondo 
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lu(^o Galeno de eomp. med. I, 1, Dione 72, 24, ed Eìrodiaao 1, 45 
sono concordi nell' asserire che il tempio fosse completamente 
abbruciato nella conflagrazione dell'anno 191, e non saprei spie- 
gare come l'epistilio sia sfuggito a tanta rovina '. In ultimo 
luogo sappiamo da Dione 66,15 che il t« tìjì Etqr^vrfi téfisvog 
fu dedicato nell' anno 75, mentre l'epistilio reca la data del- 
l'anno 78. Ma se non puì> convenire al tempio dedicato nel 75, 
per le ri^ioni su esposte, conviene benissimo al nostro edificio, 
edificato da Vespasiano e risarcito da Severo e Caracalla. Sono 
pertanto d'avviso che i due frammenti del Marliano e del Gri- 
maldi appartengano al porticus disiecta, le cui traccie flirono 
viste e delineate dal Fanvinio e dal Ligorio sul fianco setten- 
trionale dell'aula, il quale portico costituiva l'ingresso princi- 
pale, la facciata propriamente detta del monumento. 

Che nome ebbe, a quale uso fu destinato questo monu- 
mento? 

Innanzi tutto, può essere stato un tempio nel senso religioso 
della parola, cioè un luogo augurio coTisecratum, ma non mai 
un tempio nel senso architettonico. La sua pianta, il suo alzato, 
la sua architettura generale nulla hanno dì. comune coi templi 
romani. Quelle mura altìssimo, quel giro di finestroni, quel 
portico che occupa mela del Iato mi^giore del rettangolo ne 
fauno tm edifizio sui generis^ che non trova riscontro nell'ab- 
bondantissima serie degli edifizii romani da noi conosciuti. E 
qui è necessario eh' io richiami alla mente dei lettore una par- 
ticolariUi accennata poc' anzi , vale a dire che le pareti interne 
dell'aula erano lisce e disadorne per un altezza dì circa sei 
metri. Da questo livello in su, erano magnificamente ornate dì 
incrostazioni marmoree. Questa condizione di cose può facil- 

' H Nibbj mi presterebbe od altra urgonienlo decisivo. Asserendo che 
il tempio non fa mu rifatto [B. A. Il, 690) ; ma non sa donde abbia potato 
avere questa notizia, cum pluribut taectdit post etiam lum tius mentio tn^f- 
ntfur (BonnaDB: 1. e. 120). 
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mente spiegarsi, supponendo l'aula destinata ad archino o a 
biblioteca; essendo chiaro che la parte più bassa delle pareti 
doveva essere in tal guisa occupata e coperta dE^li scaffali. 

Al foro di Vespasiano era congiunta di fatto la biblioteca, 
conforme è dichiarato da Gellio Noct. Att. 6,21: 16,8 e da Tre- 
bellio Pollione ap. Nibby. R. A. Il, 690. Ma quale ragione avrebbe 
potuto indurre Severo e Caracalla ad affi^ere la toro pianta 
marmorea alla parete di una biblioteca, la quale, alla fin fine, 
non era nemmeno fra le migliori e più celebrate della città ? 
Tutti gli scrittori, che mi hanno preceduto nell'illustrazione del 
gruppo dei ss. Cosma e Damiano, sono concordi nel riconoscere 
che quella pianta non fu posta 11 a caso, ma perchè aveva inti- 
ma correlazione con l'uso, con la destinazione, con il nome del- 
l'edifizio, sulla parete del quale era distesa. L'edifizìo dunque 
non può essere che un archivio censorio, catastale, contenente le 
piante generali e le mappe particellari. 

Nell'anno 73 fu incominciato e nel 74 compiuto da Vespa- 
siano, col jus/rum, l'ultimo censo romano alla maniera antica: 
ed a questo censo appunto si riferisce quel celeberrimo e cosi 
controverso passo di Plinio //. A'. 3, 5, 6 che contiene i primi 
elementi precisi della statistica topografica di Boma. Ponendo 
a confronto il testo pliniano con altre fonti specialmente epi- 
grafiche, giungi>imo a conoscere con sufficiente precisione quanto 
fu operato in'pÉratm-ibus ceììsonb%sqv£ Veipasiafìh, nell'anno li 
e seguenti, per il riordinamento della città e del suo archivio 
catastale. 

Quando Vespasiano prese le redini dell' impero, dopo i disa- 
stri neroniani e vitelliani, la città era tuttora dcformis vete~ 
rihvs incendiis atque ruinis '. Nel triennio 73-75 pontefici,' 
magistrati, architetti, mensorcs, finitores, sotto l'alta direzione 
dell'autorità censoria, si posero all'opera per riordinare mate- 

' Svet. Vap. 8. 
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rìalmeute ed ammìnistratiTamente la città, comincìaDdo dalla 
triangolazione e dalle misure lineari e superficiali dell'abitato : 
operazione tanto piìi necessaria e laboriosa, in quanto che non 
solo le teda e^rpaliantia al di fuori delle mura serriane è del 
settimonzio s'erano distese ben oltre i limiti riconosciuti nella 
misura di Augusto e di A^rippa, fatta nel biennio 746-747, ma 
perchè la città stessa aveva incominciato a cangiare di forma 
per effetto del piano regolatore di Nerone. 

Furono dunque misurati e l'ambito delle vecchie mura, ed 
i raggi che dal centro, ossia dal milliario aureo, giungevano 
non solo all' ambito delle mura stesse, ma anche ad extremtt 
lectorum. I vici - sopra tutto i nuovi neronianì - furono misu- 
rati e numerati sotto il nome di compila larum. lì catasto 
delie aree pubbliche e private fu scrupolosamente riveduto : 
rivendicandosi quanto i privati avevano usurpato a danno dei 
luòghi publici, delle zone vacue degli acquedotti, delle ripe del 
Tevere etc. Furono protratti i limiti del pomerio : VIAE ■ VRBIS 
NEGLEGENTIA ■ SVPERIOR ■ TEMPOR ■ CORRVPTAE furono 
RESTITVTAE: i tempi ricostruiti cosi, che Vespasiano s'ebbe 
il titolo di RESTITVTOR ■ AEDIVM ■ SACRARVM ■ Final- 
mente, condotta a termine la ricognizione delle aree private, 
vacuas areas occupare et aedificare, si possessores cessarent, 
cuiquam pei-misic '. 

L'ordinamento delle tavole censuali, la delineazione delle 
piante particellari e della pianta generale della città devono aver 
richiesto molto tempo, tanto piti che in cotesto piante doveva 
essere notata la forma e la pertinenza degli ediiìcii costruiti 
nelle aree riconosciute vacue nella censura dell'anno 74, e s'in- 
tende anche, di quelli ricostruiti per munificenza di Vespasiano. 
E come la « forma urbis di Agrippa e di Augusto definita 
« nella censura vicalim oda del 746 e solennemente sancita e 
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« dedicata kalendis Augustis del seguente anno 747 » fu espo- 
sta al pubblico, secondo ogni probabilità, nel portico di Vipsa- 
nia Polla, cosi è molto verosimile aver Vespasiano esposta la 
pianta della novella città neroniano - veapasianea nel suo foro 
della Pace. Questo ch'io dico non è una novità; la congettura 
-è già stata proposta e difesa con valido raziocinio dallo Jor- 
dan e dal de Rossi : parmi nondimeno che, dopo le cose dichia- 
rate di sopra, la congettura possa oggimaì risolversi in certezza 
assoluta. L'ultima memoria di lavori edilizii compiuti da Vespa- 
siano, la restitutio aedium sacrarum, è dell'anno 78 : e questo 
pure è l'anno nel quale, secondo l' iscrizione dell' epistilio , fu 
dedicato il monumento da me illustrato, destinato a contenere 
lo piante e l'archivio censuale. 

Per ciò che spetta ai risarcimenti di Severo e di Caracalla 
ed alla loro edizione riveduta e * aggiornata » della pianta di 
Roma, osservo, in primo luogo, esaere naturalissimo che quegli 
angusti, avendo intrapresa la ricostruzione del Tt'tifro^ della 
Face, distrutto nell'incendio commodiano, abbiano rinnovato 
anche quella parte di fabbrica che conteneva le piante e il 
catasto della città. Se poi consideriamo l'infinito numero di 
lavori edilizii importantissimi eoi quali eglino rinnovellarono 
l'aspetto di Roma, se ricordiamo le leggi e costitnzioni da loro 
promulgate in materia di fabbriche, tanto piìi manifesta si parrà 
la ragione che gli indusse al restauro di questo edificio, ed al 
riordinamento dell'archivio catastale in esso contenuto. 

n periodo corso fra l'accessione di Severo al trono impe- 
riale e l'anno 211, nel quale fu condotta a termine l'incisione 
della pianta marmorea (de Rossi Piante 52) è forse il periodo 
pili brillante nella storia edilizia urbana. Il numero dei monu- 
menti rifatti costruiti di pianta da Severo e Caracalla è così 
prodigioso, che riesce arduo il concepire come mai quei due 
augusti potessero riuscire a tanto. Bomae OMNES aedes publi- 
cas quae uitio temporum labebaniur instaurauit, nusquam 
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prope suo nomine adscripto, scì-uatis tamen ubiqtie tilulis con- 
ititorum (Sparziano Sev. 23). Ecco il catalogo approssimativo 
degli edjticii costruiti o restaurati fra gli anni 193 e 211. S'ìu- 
tende che registro quelli soltanto dei quali abbiamo documenti 
precisi e solenni. Dì tante altre opere (a cagione delle quali il 
senato onorò i due Augusti come rinnovatori della città, e la 
città stessa fu per la prima volta denominata Utbs saera awju- 
storum rtoslrorum) è perita ogni memoria. Veggasi lo Jordan. 
Forma 9. 

a. 100 L'acquedotto marcio, risai'cito ed arricchito di nuove vene 
(aqua severiana cf. Lancianì Aqued. 60). 
» Le terme severiane, alimentate da quest'acqua (Spar- 
ziano 1. e. 19). 

a, 198 II paedagogium pùerorum a Capite Afrìcae (C. I. l. VI 
1052). 

a. 200 II tempio di Cibele sul Palatino (Ivi 1028, 1040). 

a. 201 Gli archi celimontani (Lancìani 1. e. p. 152) prolungati 
fino al Palatino. 
» L'acquedotto della Claudia e dell'aniene nuovo, restau- 
rato sino al settimo miglio (Ivi p. 146). 

a. 202 11 teatro di Pompeo (C. /. t.VI 1031; Vili, 1439; Lan- 
ciani ap. IfoUsìe, dicembre ISSO). 

a. 202 II Pantheon di M. Agrippa (C. /. l. VI 80G) e le terme 
(Lanciani Pantheon p. 27). 

a. 202 L'antiteatro castrense (Lanciani Aqued. p. 217 n. 34). 

a. 202 L'alloggiamento dei pretoriani (Ivi p. 227 n. 111). 

a. 203 II settizonio palatino, con le nobilissime fabbriche cui 
il settìzonio serviva di prospetto (Sparziano 1. e. 19 e 24; 
C. I. L VI 1032; Jordan Forma p. 37). 
» Lo stadio palatino (Visconti Guida p. 91; Bruzza Ann. 
Inst. 1S70, 199). 

a. 203 I portici di Ottavia (C. /. L VI 1034). 
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a. 203 L'arco trionfale presso i rostri (Ivi, 1033). 
a. 203(211) Il foro della Pace (vedi sopra), 
a. 204 L'arco nel foro boario {C. l. L VI 1035). 

prima dell'a. 211 II tempio di Vespasiano (Ivi 938). 

> Il tempio della fortuna muliebre (ivi 883). 

» La schola scribantm librariorum (Ivi 1068, cf. 103). 

» Balneae in trastiberina regione ad portam nomi- 

nis mi (Sparziano, 19). 

1" (tIì orti transtiberini di Geta (Notit, r. XrV; Spar- 

ziano Sev. 4). 

» Un portico contenente le res gestac divi Severi 

(Ivi). 

» L'acquedotto antoniniano e 

» Le terme, lavori compiuti fra gli anni 212 e215. 

» La via nuova (Sparziano Carac. 9). 

» Gli alloggiamenti delle sette coorti dei Vigili (de 

Kosai Vigili, passim). 

È ben naturale ebe gli autori di questa quasi incredibilf - 
trasformazione della cittk, abbiano desiderato lasciarne docu- 
mento in una pianta esposta al publico, copia dell'archetipo da 
loro deposto nell'archivio. Il de Rossi ha opportunamente rav- 
vicinata la nuova edizione della pianta con le leggi edilizie 
di Severo e Caracalla « circa lo itatvs delle insulae urbane 
ed il loro restauro ed ornamento » (1. e. p. 52). Di queste leggi 
si ha ricordo preciso nella bella iscrizione del corpus coraric- 
rum {C. /. L VI 1682; ef. le coriaria septimiana della regio- 
ne XIV). Io son d'avviso doversi paragonare a questa iscrizione 
l'intero gruppo di quelle dedicate a Severo e Caracalla da altre 
corporazioni urbane, dagli scribi 1051, dai tibicini 1054, dai 
fabrt tignarli 1060, dai negozianti vascularii 1065, dagli scribi 
lìbrarii degli odili curuli 1008 (ef. 10.^), dai peanisti 3770, 
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dagli argcntarii, dai negozianti boarii 1035 etc.: e sopratutto 
la grande lapide vaticana, C. 1. 1. VI 1031; Jordan 1. e. 8, l'ul- 
tima lìnea della quale legge: 



, I ■ VRBI • SACRAE ■ REG ■ XlIIf 



A queste cause, che dettero luogo alla revisione della pianta 
di Koma sul princìpio del terzo secolo, se ne può forse ^giun- 
gere un'altra assai piU importante e decìsÌTa. L'incendio del- 
l'anno 191, descritto da Galeno, da Dione, da Erodiano, fu così 
improvviso e violento che non poterono salvarsi nemmeno i capo- 
lavori contenuti nel tempio e nel foro della Pace. Ora se non 
furono salvati oggetti d'arte che tutti i tesori deU'impero romano 
non valevano a sostituire, aasaì facilmente sar^ stato abbando- 
nato alla violenza irresistibile del fuoco l'archivio catastale an- 
nesso al foro ed al tempio. Perciò il restauro severiano all'edi- 
ficio contenente rarehivìo, e il riordinamento del medesimo non 
fu lavoro voluttuoso o superfluo : fu lavoro indispensabile per 
il governo della capitale del mondo. 

Quanto alla denominazione ofBciale dell' edifìcio io non 
saprei proporre congettura più verosimile di quella proposta 
dal de Rossi e dallo Jordan, che si chiamasse cioè templum 
sacme Urbis, s'intende a partire dai tempi severiani. 

K. L. 
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SOFIIA DI UlTA STATUA HàSmSM 
SAPFHESEITTAITTE UlT FAITCIULLO CHE GIITOCA AILE ITOCI 

(Tav. X!) 

La le^iadra statua di marmo pentelìco ' che forma il 
soletto del presente mio discorso, venne diseppellita l'a. 1878 
nel Campo Yerano * insieme con altre due, pure del me- 
desimo marmo '. Essa ci offre l'immagine di un fanciullo 
grande al naturale, che inchinato leggermente della persona e 
con la gamba sinistra protesa in avanti, è in attitudine di chi 
ha scagliato, o sta per iscagliare alcuna cosa, e con lo sguardo 
fisso verso il punto preciso che ha preso di mira, mostrasi intento 
desioso circa l'esito del suo colpo. Intorno al braccio sinistro 
gli si avvolge un manto, in cui sono tuttora molto manifeste 
le tracce del color rosso onde era in origine dipinto \ e che 
con bell'andar di pieghe discende giù insino a terra, servendo 
ad un tempo di sostegno alla statua. Il braccio destro è nella 
parte inferiore di moderno restauro, non essendo stato rinve-' 
nuto intero, e cosi pure è moderna la noce che stringe nella 
mano: la testa finalmente è propria, ancorché ricommessa. Code- 
sta figura, sebbene non appalesi una speciale eccellenza di 
scalpello, riesce nondimeno assai pregevole e per una grazia di 
aria infantile e per nna certa leggiadria dì movenze, che danno 
a tutta la persona un carattere di grande verità e naturalezza. 

* Altezza con la pianta m. 0,86. Bull, della Gomm. ardi. eom. anno 187t^, 
p. 217, n. 4. 

' Nella Tigna già Caracciolo, oggi compresa nel Campo Verano. 
' Voggasi il Buti. Mia Comm. arch- conu anno 1878 , p. 277 , n. a : 
p. 278, n. 5. 

* Solla poIicTomia presso gli antichi ai pub coosnltare fia gli altii: Scmper, 
Viirl-ìtifige Bemerkìmgcn ùber bemolle Areliileetur ìind Pbulik b*i tlen Alien. 
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56 Sopra di una slalua marmorea 

I contorni sono con bel garbo condotti, e corretti e bene intesi 
i lìneamenlt del volto, in cui traspare una ingenua letizia. Il 
fanciullo è rappresentato nell'atto di fare uno di quei tanti 
giuochi che ì latini designarono col nome di atea \ e che noi 
oggi chiameremmo di rischio; e siccome tra questi uno dei piii 
nsitati e prediletti fu quello delle noci, passatempo gradito non 
solo dei fanciulli cui propiamente si addiceva, ma degli adulti 
eziandio, cosi io stimerei che appunto di tale giuoco qui si 
trattasse. Noto è del resto come la passione per siffatti tratte- 
nimenti spesse volte divenisse si viva, da trarre seco, del pari 
che ai di nostri, dannose conseguenze *, sicché fu d'uopo creare 
a bella posta leggi che ne restringessero l'uso ai giorni dei 
Saturnali, ed i^li edili fu imposto l'obbligo di vegliare che oltre 
a quel termine non si prolungassero '. Quindi saturnalitiae furono 
appellate le noci che a quegli speciali giorni dovevano servire 
e che si aveva in costume di mandare in dono anche ad uomini 
di età provetta '. Comunque sia pertanto, il giuoco delle noci fu 



' Flcoroni, / Tali ed aliti strumenti luiori degli antichi romani. Heyde- 
mann. Die Kndekelipieterin in Palagio Colonna su Jìom. Becker, Gallus, HI, 
p. 325-43. Becker nnd Marquardt, Privalalkrth. Zweite Abth. p. 416-20. Beoq 
<1e FoDqnières, Ut Jeux dea Aneiciu. FriedlaeDJer, SiUcngesck. Etstcr Thejl, 
p. 3-G-77. 

• Gbrenale, I, 88; Vili, 10; XIV, 4. Galen. XVI, 310. S, Ambrogio , d.^ 
Tobia eli, 38. Cf, S. Ciprian. de aìeat. 6-1 1- Svetonio, Avg. e, ~l. Id. Claud. e. 33. 
' Jam tristis nueibus puer rellclis 

Cìamoto revotalur a uiagislio; 
Et blando mal» prodifui frilillo, 
Arcana modo raptus e popiita, 
Aedilem rogai iidus akator. 

Mariialc, V, «4. 
Ncc timct aedilem molo spedare frilUlo, 

Qvìim viiieat gelidos iam prope verna lacut. 

là. XIV, 1. 
' Commodius nisi forte tibi, politisque oìdcliir, 

Salurnalitias perdere. Varrò, tiuces. 

Id. V, 30, 
De nostro, facunde, tibi Juve-ialìs, agelìo 
Salurnalllias miltimfis ecce jiiicrs. 
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rappresentante un fanciullo che giuoca alle noci 57 

un trastullo segnatamente dell'infanzia, detto percii) alea parva ', 
e donde perchè tale, derirarono i proverbi: nuces relinquere, 
nuces abiicere, nuces intermittere* a. fine di significare che si 
abbandonavano le puerili occupazioni per volgersi a più serie q 
gravi cure; nunquam a nucibus recedere, redire ad nuces. 
nucibus indulgerò ed altri simili, che io qui tralascio per amore 
di brevità '. Dal che, secondo alcuni, avrebbe avuto medesima' 
mente origine l'antico uso che lo sposo, compite le nozze, gittassc 
delle noci ai giovani suoi compagni i quali fuori della stanza 
nuziale intonavano l'epitalamio, quasi che volesse con quest'atto 
simboleggiare, come egli si distaccasse da loro e dai folli e spen- 
sierati piaceri di gioventù *, Uso, che ritroviamo, e con piccole 
differenze, in Grecia parimente sotto il nome di xaTaxvapata °. 
Io tuttavìa sarei di avviso che per buon augurio e ad oggetto di 
scongiurare il fascino, piuttostochè per qualsivoglia altro riguardo 
ciò si facesse, vedendo noi praticata la medesima cosa, così in occa- 
sione di feste natalizie presso i romani ', come nell'entrata in 
famiglia di ogni nuovo schiavo presso i greci '. Nei quali due casi 



' Alea paroa nuces. et non datmxosa videìilur. 

Marziale XIV, 18. Cf. Orazio, SaU ir, 3, v. 171 

nucesque 

Perre sinu laxo .... 

* Erasmo, A>lagÌorum Chil. p. 161-168. — Ed in Peiaio (1, 10) leggiamo: 

et rmeibus faeimui quaectinrpie reiictit, 

Quum saptTìiuf palruos. 

* Veggasi Erasmo l e. p. 167-6S. 

' Plinio IlUt. NaL XV, 22, 24, 86. Huees inglandes. Interp. Mai ad VirR. 
Etl. 8, 30 Sparge mariie nucet. Serv. ad h. 1. Catullo, 01, 131-135: Da nuee< 
pueris inerì Concubine: salis diti Lusisii nueibiu: tubet iam seruìre Tliolatsìo. 
Concubine nucet du. 

' Scliol. ad Aristoph, Phd. 768. Cf. Theopump. presso Harpocr. e Phot. 
Lei. p. 145. Heajch. e Soidas. Becker, Chariklei HI, p. 308. 

' Orelli Henzen, "128. Questa iscrizione clic contiene nn regolamento 
che un tale fa pe,r festeggiare il proprio giorno natalizio , termina così ; 
item popuio fieri (rfi'wrionei) et pueris nuces sjìargi die s[vpra) s'erìptó). 

' Demost. in Steph. I, 74. Cf. Aristoph. PlvL Tea, e Poli. IH, 77. Har- 
poer. e Pnid. xurnxviffKrii. Beclier. ChinkSe.s. TU. p. 3?, 
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è manifesto noa possa quel costume aver avuto se non un senso at 
tutto avevrunco, vale a dire di lieto e felice pressoio. Inoltre la 
scoperta di tre noci in terracotta dentro di un antico sepolcro ritor- 
nato quest'anno in luce sulla via Prenestina ', e quella di una 
collana similmente di noci fìttili contenuta in un'altra tomba 
non lungi da Siena ', hanno (atto dottamente riconoscere al eh. 
P. L. Bruzza ', in qual maniera gli antichi alla noce similmente 
dessero l'arcano e benefico potere di distogliere l'influsso di ogni 
sorta di malia. Onde panni non potersi ormai più dubitare 
intorno al vero significato delle noci nelle cerimonie nuziali. 

Ma tornando ora al nostro soggetto, dal quale mi sono per 
breve tratto allontanata, ricorderò che il giuoco di cui è qui 
discorso, al pari di molti altri, era comune ai greci eziandio, 
conforme a ciò che si ricava da parecchi passi di autori *; ed in 
una favola di Fedro ' veggiamo infatti un ateniese burlarsi del 
saggio Esopo appunto per averlo incontrato ludentem nucibus, 
in mezzo ad una turba di ragazzi. L'autore della elegia che 
ha per titolo N%tx " di sei differenti modi di giuoeare a questo 



' Briiiza, Sopra alcuni oggetti ritromli in un sepolcro della via Prcnr- 
stina. Annali ddClnsU 1831, p. 290-301. 

• Id. p. 206. 

' Brezza, nel 1. e. Tmperoccbà era opinione degli anticbi die sui defnDtì 
eziandio e sai sepolcri, si estendesse il malefico iuflnsso del &scÌao. Festa 
dice la noce di ottimo angnria, percfaè bulla qnando gittasi in tcrr.i: qxioil 
proieclae in lerram Iripiidium soUsUmum faeiunl, qiiod oplimum ad rem ordien- 
ilam atispicium est. ed. MùUer, p. 298. Sai saono di qualanqae sorta, lieve o 
gagliardo che fosse, Btimato rimedio efficace e sicuro contro del ftscino, vcggasi: 
Bmiia, Intorno ad un campanaio d'oro ecc.. Annali dell'Imi. 1875, p. 50-68. 

' Teggasi il libro di Becq de Fonqnières, Les Mix dei Aneiens, ove 
vengono descritti tatti- 

■ III, 14. 

' Veggasi Fubricio. Bibl lai. 1. 1, cap. 5 ed i commentatori dell'eleva; 
Erasmo, Murio Negro, Ciofano, e Stavart. Tenffel, Geich. d. n/m. Lileral. 
p. 461, 3. W. E. Werber's Corpia poel. lat. p. 1393, con commento di F. Lin- 
demann, Zit'aa, 1844. lìecentemente ne ha scritto, dandone nn e.<iatlo tesjo, 
ti WilamovitZ'MoellendDrS nel vaiarne delle Comuicnlationes phil. in hon. 
Theod. Mommseni, p. 300-401. 
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giuoco ToUe tramandarci la deaerizioue, dei quali dod occor- 
rerà che io qui per disteso ragioni. Accennerò solo brevemente 
dei tre che al caso nostro potrebbero convenire, incominciando 
da quello oggidì chiamato delle castella, e di^lì antichi castellatae 
nuces, e ludi castellati, che consisteva nel formare una specie 
di castelletto mediante quattro noci; l'ultima sovrapposta alle 
tre prime: 

aut tribus in nucibus non ampùus area tolast, 
cum sibi supposUis additur una tribits'. 

Di es30 abbiamo due ugualisaime ed esatte rappresentazioni, 
l'una au di un'urna vaticana ', l'altra su di un sarcofago ostiense ' 
in cui sono figurati gruppi di fanciulli di ambo i sessi, occupati 
al giuoco delle castella; e tra queati è notabile un giovinetto, che 
nell'atteggiamento della persona, e nella mossa dei braccio deatro 
disteso in atto di scagliare la noce, è molto simile al nostro. 
L'altro modo di cui voglio parlare e che giuoco del delta 
(àt'?.TO)Tov) era chiamato, facevasi formando eoi gesso in terra la 
figura di un delta, e tramezzandola con varie linee orizzontali, 
vi si gittava dentro una piccola verga. La quale se veniva a 
colpire giusto, tante noci prendeva il fanciullo, quante linee 
con quella aveva toccate : 

fit quoque de creta qualem cceleste figuram 
sidus et in Graecis litlera quarta gerit, 

haec ubi distinetast gradibus, quae constitit intus 
quot tetigit virgas tot capii ipsa nuces ". 

' Litter Nucis, t). T3-T6. Becq da Foaqaières, Les Jeux dei Ànciens. 
p. 121-123. Becker nnd Marqaardt, PrìvaKdterth. Zweìte Abtb. p. 410. 

■ Melchiorri, Sopra di un atUico ed inedito basìorilieoo Vaticam rap- 
preienlaTUc una scena fanciullesca de Saittrnali negli Atti dell'Accademia 
Bomana di Aicheoiogia, T. Il, p. 149-169. 

■ là. p. no. A- Gerhard, Ani. Bililui. LXV. 

' lÀber Nucis, t. 81-84. Becq de FoniinièreB , Les Jeux des Aneieni , 
p. 119-121, Qneati Tersi peraltrg hanao ciato luogo a differenti intcrprola- 
lìouL Becker and Marqnardt, Privalalltrlìi. Zweit« Abth. p. 419. 
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Questo giuoco, alquanto conforme a quello che oggi dicesi della 
Campana, aveva il suo riscontro nell'altro dai greci appellato 
iafttXla ', che si eseguiva gìttando una noce o un talo nel mezzo 
di un cerchio. 

Il terzo modo infine era semplicemente di collocare ad 
una certa distanza un vaso, entro cui ogni fanciullo metteva 
una noce. Quegli che tirando introduceva la noce nel vaso, gua- 
dagnava tutte le altre in esso contenute: 

vas quoque saepe cawm spatio distante locatur 
in quod missa levi nvx cadat una manu '. 

Ed a ciò alludono le parole di Persio ': 

angitsiae collo non fallier orcae, 

dalle quali, attesoché ivi trattasi di tali, si vede come questi e le 
noci indistintamente si adoperassero allo stesso scopo. Sembra 
poi che siffatto particolare passatempo venisse ai romani inse- 
gnato dai greci dell'Italia meridionale, che molto Io predilige- 
vano, e iQÓna con greco vocabolo lo chiamavano '. L' impera- 
tore Vero, secondo la narrazione di Capitolino ', lo perfezionò per 
maggior comodo de' bevitori; imperocché nelle taverne dov'era 
solito di praticare sembra che egli si dilettasse di rompere i 
bicchieri, lanciandovi sopra grosse monete ". 



' Poli. IX, 102. Platone, iyiis, ed. Bekker, Schd. p. 320. Becq de Pon- 
ijuiires, Lei Jexix des Anoiens p. llB-119. 

' V, 85-86. Beeq de Foaquières, les Jeux ila Ancìent, p. 114-119. 

■ Sai. in, V. 50. 

' Becq de Fonqnìères, Lei Jeux da Àneiens p. 114-118, 

' Venti, IV. 

' Sn di un antico basBorilievo edito da prima nei Non. Mattìt. Ili, 36, 
1 ; e poscia dal Priedlaender negli Ann. deU'lnsl. 185Ì, p, 142 e scg,, h rap- 
presentalo an altro de' aoi diversi modi dì ginocare alle noci, e che nel Uhtr 
Nudi V. 77-78, ci viene cosi descritto: 

per lalmlae divum laiii iubet alter et optai 
langal. ut e mulHs qme'ihfl ima tiinm. 
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Il fanciullo adunque di cui è qui parola, non ha dubbio 
alcuno sia figurato nel momento di fare uno dei sopraddetti 
giuochi, come di leggieri s'indovina dall'attitudine sua, la quale 
non potrebbe convenire in ugual maniera a nessuno degli altri, 
che parimente facevansi con le noci, e che troviamo pure descritti 
nel poemetto della Nux. In guisa che nel restaurarlo si è cre- 
duto opportuno mettergli nella destra tma noce quale indizio 
dell'azione in cui venne rappresentato. Un fedelissimo confronto 
di esso, ce lo porge una statua che conservasi nella galleria 
de' candelabri al Vaticano, data non pertanto nella Descrizione 
di quei musei ' , per un giovinetto che si trastulla al giuoco 
detto capita avi navia ', cte consisteva nel gittare in aria una 
moneta scommettendo pel Iato su cui ricadeva. Nondimeno, 
ancorché nulla di speciale si opponga a cosiffatta interpretazione, 
io penserei, che il fanciullo vaticano non ad altro giuoco stesse 
intento se non a quello delle noci, il quale tutti sanno essere 
stato appresso i romani uno de'piti favoriti e diffusi. 



(Cfr, Bccq de FonqtiUres, Lei Jeus des Ancien3,f. 123-126. Becker a. Har- 
i]nai(lt, PrivalaiUrih. Zweite Abth. p. 419). E In stessa scena troviamo ripe - 
tota EQ di nn marmo della collezione Blandelt (veggaai Ricb, UicL of roman 
and grtek Anliquiiies p. 642; Eecq de Foaquières, 1. e. p. 124; Guattani. 
Mo/i. AnL Ined. 1786, p. 41, Miiggio , tav. Ili), della qoale il Fiiedlaendcr 
.4*in. dell'lnsl. 1. e. dice di aver vedato il calco tra le carte del dott. Braan 
con la nota: Blundell MarbUs p. 91. 

' D.-scriiione dei Mutei Vaticani p, 429, n.'lO, 
' Cobi detto dalla impronta dell'asse, che da un lato aveva la doppia 
testa di Giano, e dall'altra la prora dì ana nave. Ovidio, Fast. I, 239. Pli- 
nio, llist. Nat. XXXIII, 8, 13. Macrob. Salurn. 1,1: Aes ila fuiise tiynatum 
hoilicqw inteltigilur in aìeae Ituu, cum pueri denarios in tuMime iaclanl'H 
capila aul navia, liuu teste vetustatis, exclarrtant. Paalin. presso Unratori. 
Anecd. ex bibl. Ambros. codd. I, 134 : 

Nummtu huic jìTÌmum Ioli etl mxusuì honoie, 

Ut -pars una caput., part sculperel oifera ntvem. 

Cuius nunc manorej quaecuiuiw: numitmata signant 

Ex veleri facto capita ìviec si navia dicunt. 
Trovasi alle volte scrìtto invece: capita aul navim. Intorno a dù d consnlti : 
De-Vit, Lexicon, alla parola caput, n. 9. Becker, Gatlut, Hi, p. 341- Becq 
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Augusto molto se no dilettava', e così pure Claudio ', che 
scrisse su di esso un lìhro;_e dell'imperatore Gallieno si le^e 
che egli de pomis castella composuH '; vale a dire, che in luogo 
di noci si serviva giuooando di pomi. 

Intorno allo stile onde è condotta codesta scultura, gi& 
abbastanza discorsi da princìpio; ora quindi non mi rimane 
nitro da aggiijngere se non che, al pari della consimile di 
sopra mentovata, cui per avventura è questa superiore e per la 
morbidezza dello scalpello e per una certa grazia dell' esecu- 
zione, essa, secondo me, devesi molto probabilmente tenere per 
un lavoro del secolo degli Antonini. Imitazioni ambedue, con- 
forme a che coatumarasi spesso fare in quel tempo \ di un 
pregiato e conosciuto esemplare, può darsi benissimo che l'una 
l'altra abbiano servito ad abbellire un qualche nobile edifìcio 
romano. Oppure anche, e forse con molto maggiore verisimi- 
glianza, alcuno di quegli ameni giardini ragguardevoli e per 
bellezze di natura e per insigni opere d'arte, i quali offrivano 
gradito ricetto ai dilettosi ozi dei padroni del mondo. 

Ersilia Caetani Lovatelu 



,1.; FoaqniÈres, £w Jcuj des Aneieta , p. 289-200. Ai greci pare era noto 
Innesto giuoco, il quale c^sì facevano gìttando in aria una couchiglia da una 
[urte bianca, dall'altra nera, e gridando fuf ^ ijfiiQH. Becq de Fooquièrcs, 
1. e. Questo giuoco è tuttora in uso aatto il nomo di arma e santo, tctla 
e croce. Marco e Madonna, Eccondo le monete dei diversi paesi. 
' STcton. Aug. e. 71. 

• Id. Claitd. e. 33. 

■ Trebell. in GaU. e. IG. 

* Bronn, Gesck. der grisch. KùniU. I, p. 5C1 e seg. Cf. Ovetbcck, Gesch. 
itcy griech. Ptast. II, p. 235 o seg. Uelbig, Untcrsucli. uber (Ite Camp. Wand- 
mal. p, 1-60, p. 140. 
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UNA P20EA DI ITÀTE UÀBUOBEA 
GIÀ SENTITA PEB DECOEAIli; TTNA FONTANA 



Quella parte di nave egregiameate scolpila io marmo lunense, 
che diamo ritratta alla tav. XII, fu diseppellita sui primi di 
aprile del 1881, eoi farai l'escavazione per costruire il cunicolo 
della grande cloaca, la quale partendo di presso l'arco di Costan- 
tiao, e seguendo il lembo dell'Orto Botanico, gira dietro Tanfi ■ 
teatro, e dovrà tirare alla via Labicana, ad effetto di raccogliere 
tutti gli acoli del Celio. Fu scavata alla distanza di metri 45 
dall'arco suddetto ', 

Che coteata parte di nave rappresenti la prora, sì disceme 
a colpo d'occhio, e dalla direzione de'due fantastici animali che 
sono con finezza intagliati sopra i suoi fianchi, e dalla bellis- 

' Questa parte di nave è langa m. 1,30X1^1 0X0,91). Circa il medesimo 
taogo fa rinvennto poco appresso qd frammento di arcbitrare in marmo con 
incavi por ricevere grandi lettere di bronzo; vi rimane h parta superiore 
di qneste lettere 

.... -lUSJJii 

che sembrano accennare alla parola Vulsima. VultinierisM, od altra aìniile 
Ti to trovato anche on pezzo di stipite, pur di marmo, con le lettere V 1 P 
rozzamente incise, che sembrano essere nn gbiribizzo, ovvero nn contrasse- 
gno, forse di officina- E nell'agosto del medesimo aimo, proseguendosi l'osca- 
vazionc, faroQO disseppelliti presso rimbocco della naova via Clandia alcuni 
frammenti di lapide imperiale, del sec. Ili o IV, con le lettere seguenti: 

P 

AVG 

TRIBVN 

...S ITERV 

Questi (^ftetti, insieme con U nave di cui si tratta, si conservano nell'orti 
di Aracoeli. 
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sima testa di ciughiale, che sporge in fuori a guisa di rostro 
laddove il naviglio emerge dall'acqua: dappoiché sappiamo, una 
tjsta di animale essere stato ornamento ed accessorio assai con- 
Buelo, che le prore delle antiche navi portavano sul tagliamare, 
prefìsso alla carena, cioè all'alveo della nave medesima, che 
nel suo galle^iamento è spinto sott'acqua'. 

Nel corpo di questa nave , siccome dicemmo , è scolpito 
dall'una e dall'altra parte nn ippocampo di fantastiche forme, 
tutto squamato dì foglie d'acanto, con la criniera irta di simili 
foglie, e con larghe pinne in luogo delle zampe anteriori: il 
che si osserva in parecchie altre rappresentanze della istessa 
natura. Nella nota bireme prenestina , edita ed illustrata dal 
^V inckelmann (ora nella stanza del Meleagro al museo vaticano) 
e scolpito nel medesimo luogo uu coccodrillo, che richiama il 
suo riscontro dalla parte opposta ; e la sola direzione di questo 
iinimale avrebbe potuto persuadere' a quel sommo, che quivi 
trattavasi della prora, non già della poppa della bireme, com'egli 
sostenne contro il parer del Fabretti '; di che poi venne con- 
tradetto da tutti quelli che in appresso presero a considerare 
quel monumento. Perchè se quella fosse stata la poppa, ne 
seguiva Io sconcio, che prendendo la nave il suo corso, quelle 
figure di animali sarebbero andate a ritroso: e nel fatto, in 
tutte le rappresentanze che abbiamo di navi con queir orna- 
mento di animali, per lo piii marini, sotto la prora, questi sono 
sempre dirizzati secondo l'andamento normale del naviglio. 

Superiormente al corpo della nave si distende il bordo, 



■ GruBer, De re namiU wlerum § 80 pag. 79. Cito qneBto koIo autore 
lierch'cgii nel suo libro ha riasiunto e discusso le dottriue d! qaasi tatti gli scrit- 
turi precedenti — Agli autori de re navali allegati nel Manuale del Marquatdt 
(SlJalsvirwaìi. II png. 47i*, n. 4) si può aggiagncre la egregia disserti- 
/ione del eh. P.M.Alberto Guglielmotti d. P. Delle due vavi rumane tool- 
jiìle svi bassorilievo porlueme dal principe Torlonìa, nel tomo I serio 2* 
degli Atti della pontiScia Accademia romana di Archeologia pag. 1-61. 

' Mon. ined. tav. 207; pag. 272 ag. 
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diviso in due fasce, mediante un regolo, un cordone ed una 
piccola cornice. Ed il piano superiore della nave medesima, 
che probabilmente non dovea vedersi, è lasciato pieno ed appena 
dirozzato. Una vasta frattura tolse a questo marmo tutta Is parte 
posteriore. Non è certo peraltro che la barca sia giammai stata 
intera, ma può ben darsi che fin da principio non abbia avuto 
80 non che la parte anteriore, quella parte che diceasi comune- 
mente rostrum navis — donde la notissima denominazione di 
vostra alle aringhiere del foro romano, e quelle di columna e 
di corona rostrata — e che riguardavasi fin da tempi antichis- 
simi come una compendiosa espressione dell'intero naviglio; 
secondo ci dimostra, meglio di ogni altra cosa, la ricca serie 
della vetusta moneta librale della romana repubblica. Questa 
specie di ornamento, dalle tribune e dalla colonna dì Duilio 
dovè col tempo esser tradotto a decorare anche altri monumenti 
di natura diversa. Noi vediamo, per esempio, due rostri navali 
affìssi alle fiancate di un arco di Angusto, nel denaro di lui 
che ricorda onori accordatigli dal senato e popolo romano per 
la ristaurazione della via fiaminia, fatta nell'anno 15 o 10 dell'era 
volgare '. E che tale ornamento si rendesse ^migliare, in alcuni 
casi, all'architettura, ne abbiamo la prova in parecchie sculture 
che ci ha tramandato l'antichità ; fra le quali citerò le tre prore 
divulgate dal Fabretti nel libro de Columna Traiani, le quali 
al suo tempo dovevano trovarsi nella basilica di s. Lorenzo fuori' 
le mura ' ; un'altra del Palatino, e le due del palazzo Farnese, 
che sono infìsse nel piccolo cortile adiacente al primo ripiano della 
scala principale '. Una di quelle prore fatte delineare dal Fabretti 
porta sul t^liamare V ornamento di ima testa di cinghiale, a 
simiglianza del nostro marmo : del qual partito, di cui si potreb- 



' Cohen Dacr. d&s monn. fre^p. loui l'enp. rom. I pag- 62 n. 190; 
uf. Dounldson Àrchil. numiim. pag. 235 flg. 61. 

' Pag. 115; et. Hont&ucon Ani. Ejipl. T. 17 p. Il, pi. 133. 
' Uatz Q. von Dnhn Antike Bìldw- in Rom III n. 3541, 3542. 
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bero allegare altri esempi, rende natone a sufficienza la forma 
aguzza del grifo del porco, che molto beue servo di finimento 
alla punta del navìglio. 

Che la barca di cui trattiamo non fosse di genere votivo, 
né destinata a far parte dì un sìmplegma scultorìco, ma che 
fosse fatta piuttosto per decorare una qualche uobile fontana, 
si deduce con sicurezza dalla circostanza, che nella grossezza 
del marmo souo praticati due lunghi meati, a guisa di canaletti, 
che partendo da tma cavità formata regolarmente nel corpo 
della nave si dirìgono alle teste de' due marini cavalli scolpiti 
sulle fiancate. ^N'oq è dubbio che in detti meati non fossero inse- 
rite delle sottili fìstole di piombo, per formare due zampilli, 
che spicciaudo dalle bocche degli ippocampi andavano a ricadere 
nel bacino della fontana. 

Una bella quantunque non intera iscrizione, discoperta non 
ha guari in Civita Lavinia, e relativa alle terme pubbliche di 
quella cittli, verrebbe molto opportunamente ad illustrare questo 
marmo, dimostrando che il partito di ornare con prore di navi 
anche le bocche delle fontane era talvolta adottato dagli artefici 
antichi. Questa lapide , che può assegnarsi all' età dei primi 
Antonini, fu divulgata con alcuni supplementi dal eh. comm. 
Lanciani nelle Notiiie degli scavi di antichità del Fiorelli '; e 
poi coU'aggimita di due nuovi supplementi dal eh. prof. Giu- 
seppe Tomassetti nella seconda sessione della pontificia acca- 
demia romana di archeologia ', e per sua cortesia mi è dato 
esibirne qui appresso il fac-simile ai nostri lettori : 



• Jt^gio 1881 pag. 139. 

' TiaDSQQti delle admianie delta P. Accademia B. di Archeologia. 
Anno 1881-82, sessione II pag. 6 
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Dee questa leggersi cosi : 

BT a«cioitTATE-LVCI . OCRIG 
dictatoris ■ MVNICIPI 

AonORATVS'-ET 

PRIMiGENIVS ■ OB 

AonOI'fiM ■ SEXVIRATVS ■ APODYTERIVM 
p C RE ■ TECTORIO ■ QVOD ■ VETVSTATE ■ DE 
/iCieBAT ■ REFECERVNT ■ ITEM ■ PISCINAM - AB - NO 
V OFECERVNT ■ LABRV» ffCIlEVM ■ CVM ■ SALlENTiBVS 
rOSTRIS ■ NAVALmVS-TRitWS ■ POSVERVNT 



' Non accade oweitire che qui la parola /lonoratut rappresunla il 
cognome del pcrBonagfio; cognome assai frequenta nulla epigrafìa latina. 
Cf. Wilra, £r. irucr. II pag. 383. Ln finale ....orulus pjtrebbe am-lip apjili- 
car<i ad altro cognome. 
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Accettando tutti 1 supplementi dei prelodati miei amici, 
io ho variato soltanto quello della seconda linea, che secondo 
il Laudani sarebbe stato patroni, e che io credo debba essere 
diclaloris; attribuendosi, cioè, a Lucio Ocra la qualifica di ditta- 
tore del municipio. 

È cosa nòtissima, l'antica Lannvio essere stata una dì 
quelle città — per lo più del Lazio e dell' Etruria — le quali a 
capo del reggimento municipale conservarono la dittatura, anche 
sotto gì' imperatori, quando in Koma quel potere supremo era 
gik da gran pezza abolito '. Ed è cosa pur certa, e ci vien con- 
fermato dalle iscrizioni , che ai lanuvini dittatori, come a quelli 
delle altre città che similmente si governavano, spettavano quegli 
uffici e quelle preminenze, che si appartennero ai magistrati 
eponimi de' municìpi e delle colonie. Cos'i nella famosa legge 
lanuvina dei cuHores Dianae et Antinoi T. Cesennio Rufo, 
oltre al segnare con la sua triplicata dittatura l'epoca di quella 
legge, ordina che il testo della medesima si trascriva ed espon- 
gasi neir interno del tetrastilo di Àntinoo '. E l'altro dtttator 
lanuvino, C. Cecie Fulcro, insieme co' duo edili, figurano in 
decieto di quel senato per la erezione di un monumento in 
onore di Claudio Augusto '. Medesimamente, ad un M. Vale- 
rio, figlio di Marco, personaggio piii antico dei suddetti, e 

' Forono queste — oltru Lanuvio — Aricela, Albano, TuscbIo, Nomento, 
Falrattria vecchia, FiJene, Suiri e Cero {Cf. Ilemcn in indie. OreV. p. 15Gi 
Wilra. 1. e, p. 618; Marquardt StaaUvtr. I pag. 475 ag.). 11 diclalor atbanvt 
perallro sembRi non Tosse rhe un snccrdute (Henzea Ann. dcU'Isl. 1S59 p. 195): 
e mi Ave dittatori fideuati accennati dui Marini {AUi I p. 258 n. SI9) ti 
vegga t'Henzen (ibid.) ed il Mominsen nella Storia Honi. (I, 333, 3 ediz.] e 
nel primo votutne del C. I. L. n. 1111. — Il Marini nel laogo citato, in 
proposito dei |dne ditlatoii fidenaii C. Pitronio Podalirio e T. Elio Otto- 
bre, (Amadnzzi Ànecd. l\ll. I p. 463, e Nibby Viaggio I p. 84, donde l'OrelU 
p. 112) dico di aver già pronto da lango tempo uno scritto intorno a questo 
diltnluTe manlcipali della etìL impirinlc: ma questo poi non si i mai trurato, 
per qQanto io mr sappia, ne'suoi manoscritti. 

' Wilin. 319. 

• Jl:irini Alli p. ^'M; Orell. SSO. 
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la cui dittatura da quella del famoso Milone ' fu per avventura 
poco distante, gli abitanti di cinque vici di Lanuvio pongono 
una statua, od altro segno d'onore, per rarie miglioranze fatte 
neir aquìdotto e ne' bagni, e per altri benefìzi cbe da lui rico- 
nobbe quel municipio '. Altrettanto valga per le altre cittìi 
le quali ebbero un dittatore; in alcuna delle quali fu quell'ufficio 
assunto dall' imperatore , che lo amministrava per mezzo di 
un suo prefetto ', nel modo istesso che ad altre colonie e muni- 
cipi accordarono gli Augusti l'onore di averli per magistrati, 
facendovisi poi similmente rappresentare da uu personaggio di 
loro iìducia, col titolo di prefetto *. £gli ^ dunque ben naturale 
che nella nostra lapide L. Ocra fosse enunziato qual dittatore 
del municipio, e che come tale egli autorizzasse la esecuzione 
dì quei lavori alle terme, ed il sontuoso dono della fontana di 
bronzo, onde Onorato e Primigenio vollero gratificare i con- 
cittadini per l'onoranza ad essi conferita del sevirato drgli 
Àugustati. 

In ordine a L. Ocra avvertiva opportunamente il Tomaaaetti, 
aversi una qualche traccia di quel nome assai raro nella massa 
ocrana del prossimo territorio aricino , che l' illustre comm. 
De Rossi produceva nel suo Bullettino di Archeologia cristiana, 
ricavandola dal testo epigrafico di una donazione fatta alla 
chiesa di S> Susanna sul Quirinale dal pontefice Sergio I: 
monumento insigne, come per altri riguardi, così particolar- 
mente per varie topografiche indicazioni concernenti il subur- 
bano di Roma. Aggiungeva il De Rossi, che la massa medesima 
nel regesto di Gregorio II è denominata ìnassa Ocrìs palt-i- 



■ Cic. prò Mit. 10, 27; 17, 45; cf. Aacon. p. 32. 
' Pabretti Inter, p. 242 u. 638; cf. Òrell. n. 3324. 
* Cosi fece in Arìccia l'imp. Traiano, delegando a suo prefetto un 
Vulteilio Mamìliano (Murini Alti p. 41C; cf. Ori'U. HBS; Wilni. l-'i7). 
' Miirhii ibiil. 115. 
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mona Ajtpiae in Arida ; mentre nel regesto aublacense, esami- 
nato da lui, la ralle aricina ò chiamata eziandio vallis ocrana '. 
La fonte di bronzo, della quale i due seviri angustali 
decorarono le patrie terme, era duntiue formata di una vasca 
{labrum aeneum) e di tre prore di navi, -da cui partivano zam- 
pilli di acqua {cum saìientibus rostris navalibus tribus). Se 
trattavasi di una fonte isolata è da credere che le tre prore 
fossero poste intorno ed una mezza colonna, od altro membro 
architettonico, situate nel centro del bacino: ma se la fonte era 
addossata, i rostri navali furono senz'altro incastrati nella parete; 
ed in questo caso chi sa che la parete non fosse ornata di un 
frontespizio a tre archi , per modo che la decorazione della 
fontana rappresentasse l'edifizio caratteristico dei navali; edìfizio 
del quale si hanno alcune antiche rappresentanze; per esempio, 
un musaico ostiense da me divulgato ' , e l'altro simile, disco- 



' BvU. di Arch. Crùl. 1870 p. 105; cf. 1873 p. 104 ; Tomassefti &«a 
Campanna romana nd medioevo DeìVArchiv. delia Sbc. di SlBriapalriaYul.il 
p. 152 eg. 

• Ann. derisi, di C. A. 1857 p. 296 sg.; Mon. vgl. VI tav. XI Ictt. B. 
Ho altrove oseeiTato (Bull, della C. A. C. ISSI p. 53) che l'edifizio dei navali 
è senz' altro espiesso nel noto denaro della LcUia , che ha nel roTeecio 
nn edifizio ad archi EOtto i qnali sporgono delle prore di navigli (Cohen, 
Mann, de la réjmbl. pi. XXT Lollia 2); edificio aitribnito per Ini^go tempo 
dai topografi alla trìbana dei restii di^l foro romano. Il Becker si è pel 
prìniD avredato disila insnEEÌetenta di tale appropriazione {Top<rgr. p. 200 
n. 88; p- 698), e vorreblie invece ravvi Karv i ud ponte; ma quegli archi soste- 
nuti da colonne, o tutto al più, da svtlti pilastri cui loro capitelli, non prc- 
Bcntana affalto il ccrattere della tlruttarn di un ponte. Vedasi qaanto 
diveraamente i ponti siano rappresentati in altri monumenti numismatici, 
per esempio, il ponte elio ed il fabrìiio e quello di Antiochia al Meandro 
(FrOhner /.ej mAlaillons da l'emp. rom. p. 53; cf. lìom. Medaliioni in the 
Britiih ll\i3. r'- Vili; Dmaldson op. cit pag. 246 tg). Quelle prore di navi 
che ne'dne musaici sporgono egualmente da ciascatio degli archi sì vede 
benisaimo CEfcre un pi-rtito adattata dall'urte per detcìminare il carattere 
dell' ediSzio. Ed in Inlt'nljro modo, in fatti, si esprime un vero ponte con 
navi che vi passano s^tto in un medaglione di Costantino che rappresenta 
il ponte del Danubio (De Fiacce Sumiim. c.mdd Caet. R. aiutr. vindob. 
pag. 105; cf. Cohen op. cit. VI pag. ISO n. 16!'}; il qnnl medaglione, poi:to 
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perto giìi presso il Laterano, trasferito poi al vaticano, ed inserito 
nel pavimento della seconda delle sale di Raffaello, detta comu- 
Demente deir Eliodoro. 

Del resto, può anche darsi elie la nostra nare marraorea 
fosse da principio non dimezzata, ma intera; e clie stesso 
collocata in guisa, da sembrar galleggiante in mezzo al bacino 
dell'acqua, ed avesse zampilli anche dalla parte di poppa. Egli 
è certo che le navi, siccome cosa strettamente connessa con 
le acque, doveano riguardarsi quai soggetti molto bene appro- 
priati alle fonti, non meno che le figure di Fiumi, di Ninfe, 
di Sileni, di mostri marini, ed altrettali , di cui gli antichi 
artefici generalmente le decoravano. E forse non altro che una 
ricca ed artificiosa fontana delle terme di Caracalla fu quella 
che il Vacca ci descrive siccome « un'isola di marmo con 

< molti pie' di figure attaccati nell' isola stessa ; e vi era ancora 

< una barca di marmo con figure sopra, ma tutte ruinate, quale 
« andava verso quell'isola navigando * '. 

Il largo stile della scultura di questo marmo, segnatamente 
nel carattere della testa del cinghiale, mi fanno incliinato a 
crederlo un'opera della scultura grecoromana non posteriore 
al regno dei Flavii. 

C. L. V. 



pure che siii fuso Bopra l'antico {ai. Cohen 1. e.}, ciò nnlla torrebbo di autti- 
rìtà alle cose rappresentatevi. Chi direbbe mai che rappresenti an ponte 
qnella lunf^hissima serie di archi tntti ef^aali, che si osservano nel mnsaicu 
faticano? Dirctibesi qnello pintt«sto an viadotto (cf. Donaldson op. cit. n. 61): 
ma che cosa aviebbe a fare un viadotto con le prore delle navi ? 
' Faa Misedl. I pag. LXIV n. 23. 
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DELLA COLOITITA DETTA DI ENBIOO IV 
SULL'ESaiTILIITO 



Essendo stata rimossa la colonna detta di Enrico IV, nel 
mese di marzo dell'anno 1875, a causa dei lavori edilìzi eseguiti 
sulla piazza dell'Esquilino, la Commissione archeologica comunale 
ne consigliava in pari tempo la restituzione in un prossimo luogo. 
Infatti, nell'anno 1880, la G-iunta comunale di Soma interpellava 
il Consìglio intorno alla nuova erezione della colonna; ed il Con- 
siglio, conforme all'ordine del giorno del consigliere comm. G. B. 
De Rossi, decretò che la colonna venisse innalzata a lato della 
basilica di s. Maria Maggiore, ove pertanto al presente sì vede. Il 
traslocamento della colonna ha dato occasione a qualche scoperta, 
della quale, come ancora del valore storico del monumento, che 
ne giustifica la restituzione, si crede utile dalla Commissione 
il dar notizia in questo Bullettino. Onorato di siffatto incarico, 
io mi proverò dì soddisfarlo, epilogando colla massima brevità, 
la storia del monumento, ed a^iungendovi le recenti notizie, 
che gli atti dell'ITCBcio archeologico, ed altre indagini fatte, mi 
hanno somministrato. 

La colonna è di granito rosso ; alta metri 3,50 ; rastremata 
dal basso in alto, a guisa di un fusto dì candelabro, con un 
anello sulla metà del fusto medesimo, che presenta alcune tracce 
di lettere, ed un altro anello prossimo al sommoscapo ; essa è 
coronata da un capitello corinzio di bianco marmo, su cui sta 
infissa una croce di marmo bigio verdastro decorata con fior- 
dalisi di bronzo all' estremità, e sostenente, da un lato, la figura 
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del Cristo crocifisso, dall'altro qaella della Vergine col Bam- 
bino in braccio, con corona raiìiata , stante sopra una mezzaluna. 
Ambedue queste figure sono in bronzo, e di lavoro eccellen- 
te. Gli stemmi di Clemente YIII, di Benedetto XIV e di 
Mnrico IV ne adomano il piedistallo, su cui leggesi una mo- 
derna iscrizione, die attribuisce a Benedetto XTV il ristauro del 
monumento temporis iniuriu ruina coUapsum, già dedicato da 
Clemente Vili in oaor della Vergine. Se la storia della colonna 
si dovesse desumere da cotesta iscrizione, sarebbe non poco 
difettosa; ed anzi contraria in parte alla verità. Imperoccbè da 
certissime testimonianze si rileva, che la colonna fu bensì eretta 
sotto il pontificato di Clemente VIU, ma non per opera di lui; 
e che non fu consecrata alla Vergine '. La inesattezza della epi- 
grafe fu cagionata dalla mancanza dell'altra più antica, cioè della 
originale, ch'era stata rimossa quasi un secolo innanzi ; e dalla 
oscurità delle memorie concernenti il monumento stesso. 

Anzi tutto pertanto conviene stabilire, che lo scopo unico 
della erezione di questa colonna fu il cominemorare un fatto 
solenne, eh' ebbe gran valore polìtico ; vale a dire l' assolu- 
zione data da Clemente Vili ad Enrico IV, in seguito della 
abiura, che questi aveva iatta del calvinismo (nell'anno 1593), 
prima del suo ingresso in Parigi '. Ora quest'atto gravissimo del 
pontefice, per essere stato combattuto da Filippo II, che con 
esso veniva a perdere il grado supremo d'autorità fra ì prin- 
cipi cattolici, doveva essere caldamente favorito dai Francesi*. 

' La ÌBciiiione Ti sì legge tottora, ed è la segncnte; Benedictus XIV 
jìunt. max. | publiovm hoc inonwnenlum \ deiparae virgini saerwn \ a Cle- 
mente Vili poni inax \ ereclum | temporis iniwia ruina | coUapsum reitiluìt { 
armo dontini MDCGXXIIV. Oltre nuestA, v'è adesso l'altra in Tolgale fatta 
incidere dalla Commissione ircheologica, che ricorda il tiiisfc rimerito della 
colonna dalla piazza di s. Antonio. 

' UH atti dell'abiura di Enrico IV si travano nella Mantissa Codìeù 
iuris gentium del Lbibvitz par. Il, pag. 374 e segg. 

' Clemente Vili ereditava lo idee di Siato V inbmo alla latta fra la 
Francia e la Spagna (cf. Ds Huebkbb Siate V. II p. 378). NuQ è questo il 
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La benedizione del re dì Francia non era soltanto vantaggiosa 
a Clemente Vili dal lato politico, in quanto ristabiliva l'equi- 
librio fra due regni, che si contendevano il primato, e metteva 
il papa in condizioni d'indipendenza '; essa giovava pur anche 
agli altri Stati d'Italia, che potevano, dopo quel fatto, svin- 
colarsi alquanto dalla servitù della Spiana. 

La prova della importanza, che i Francesi attribuirono a 
quest'atto, ci sono fornite sì dal numero e qualità delle persone, 
che adoperaronsi per ottenerlo ; come dallo scrivere che si fece 
sull'argomento. Quanto ai procuratori di Enrico IV, dal com- 
plesso delle notizie può dedursi che fossero, dapprima il duca 
di Nevers, che nulla concluse, e pubblicò una vivace relazione 
del suo operato '; e dopo lui, con esito felice, il signor de la 
Clielle; il decano degli uditori di Rota Seraphin Olivier; il duca 
di Guisa, il cardinal D'Ossat, il cardinal Caetani, il du Ferrou, 
che fu poi cardinale, e l'abate degli Antoniani di Vienne, Carlo 
d'Anisson, del quale ragionerò in appresso '. 

luogo di narrare le trattative di Enrico IV col Papa intorno all'assoluzione, 
perchè mi trasporterebbero oltre i limiti prescrìtti dall'argomento. Alcrme 
particolarità in proposito possono vedersi nelle Leltres du card. D'OssiT, 
awe da notes hisloriques et poUtiques de m' Akelot de la Housbaie, Am- 
sterdam ( Hombert) 1~08; altre ancora nella Rdalione della reeoncilialione, 
assolulione st benediltiom del serenissimo Henrico quartù christianiitimo re di 
Francia et Navarro di Gian Paolo Mucahie , Viterbo (Colaldi) 1B96. Ho 
redato an esemplare di quest'opuscolo nelk biblioteca Angelica, sotto la 
segnatura H H. 5. 19, che contiene molte aggiunte manoscritto nel margine, 
le quali mi sembrano dell'autore, perchè il carattere è ugnale al suo aato- 
grafo, eh' è nel suo diario (Codice Vaticino 4993). Altre notizie sul fattu 
si hanno nell'opuscolo di Muzio Piacbntisi intitolato: la felicissima bene- 
diiione del cristianissimo re di Francia e Navarra Enrico IV (Ferrata 1595). 

' RaHKK, Die rdmiscken Pepile in den letzlen vier fahrhunderien. 7* ediz- 
vol. n p. 169. Egli osserva giustamente, che il riacquisto di Ferrara to nno 
degli effetti di qaesta politica mutazione; e che in qnesto fatto sì rivide per 
la prima volta l'influenza della Francia negli affari d'Italia. 

' Mimoires de M. le due de Nevers voi. II. 

' 1 lettori mi permetteranno un:L breve illustrazione storica 6 biblio- 
grafica a questi dna capi di prova. Qnanto alle persone suddetta, noterò che 
intorno al sìg, de la Clielle, che riapri le trattative, devesi consultare il 
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7R Della colnnita della di Enrico IV 

Posta la gravità dell'affare, doveva il buon auecesso del 
medesimo venir celebrato e festeggiato, principalmente da coloro 
che l'avevano condotto. Pertanto fu appunto sulla piazza di s. An* 
tonio atl'Ksquilino, la quale spettava ai monaci ÀJitoaìanì francesi 
di Vienne, ed era quindi considerata siccome suolo francese, che 
venne eretta una durevole memoria suggerita dal sentimento reli- 
gioso e dall'amor nazionale. 

D'Ossat (voi. I pag. 2òl e 357 a la nota B, e voi. II p. TI nota 3, ove si 
]>arU dell 'un missione del medesimo nlla presenza del Papa, |ier la mediazione 
dtiH'Olivicr). La parte spagnuoU, eccetto T imparziale card, di Toledo, non 
dimenticò la scucco sofferto in questo Rraie affare, guerreggiando il Scrapliio, 
che n'era stato il principal mediatore. Altro opere da consultarsi sono : il 
Daviu nelle fiucrro civili di FraTicia [lib. XIV), il citato Seoers nelle sac 
Memoirts, il Capefioui; mila llistoii-c de la reforme, tom. VII; il libro dal 
titolo Us ambiissailes du enrdinal du Perron, voi. I; lo lietazìonì Venete del 
tempo, le lettere di Paolo Paruta tieìVArehivio dei Fraii, altre memorie 
raccolte dal Gatet nella CoUcelion universelie dei tìiéinoires, tomo j8; il Voi,- 
TAIKE, Histoire du parlemenl e. 34-36; jier la parte che v'ebbero il Baeo.vio 
e t. filippo Neri, i ms. VatlieMani A, 1, f. 87 v. 0, 13, f. 94 r. v. Cìpe- 
CELiTKO Alf. i'ila di i. Filippo Neri II p. 658 s segg. Quanto poi iill'ultra 
prova, cioè alla guerra di stampa, die dovette aver luu(,'o per l'assuluzione 
in discorso, cedo prima la parola al Gascelliebi, che ia tiil modo si esprime; 
■ Enrico IV persuaso dal daca di Guisa e dal card. Enrieo Caetani depatù 
« gli oiobasciatori du Perign e D' Ossat a ricevere la sua a^olodune 

* nell'atrio di s. Pietro, da Clemente Vili. Henaull m-lV Abregé de hi France 

* narra, cbe dopo corainciò a dare indistintamente a tutti i cardinali Ìl 
« titolo di cugino, invece di curo amicu, che diva a quelli che non erano 
« principi favoriti, e inoltre concesse al Capitolo di s. Giovanni la Badia 

* di Clairae, surrogata nella diocesi di Agen ad alcune ragioni <tcl Capitolo, 
< per opera del canonico Gio. Battista Teobaltlo, di cui il Crescimbeni riporta 
« la iscrizione a p. 133. Esamina Pier Ani. Serassi nella vita di Jacopo Mat- 

* zoni (pag. 99) se una di lui orazione, consegnata a mon^ig. di Perron, e 
« presentata a Clemente Vili determinasse qaesto Pontefice a ribenedire 
« Enrico IV. Vedi Duca di Xeoers:, ragioni ed esempi allegati a Gteinente Vili 
1. per l'auolìiziune di Enrico di Borbone. Bergamo per Comin Ventura 1616 
in S * [Cancellieri Possetti pag. 505). Ora io posso aggiungere a queste no~ 
Uiie qualche altra indicazione di non lieve momento. Gli spagnuoli diffusero 
nn'asfertione icoUutiea, contro la benedizione di Enrico IV, che dimostrava 
esservi otto inipedimeiili contro quest'atto; e che il Papa non avrebbe 
pututo farlo senza derogare a Concili ed a sentente di Padri. Si publicò 
ancora una Risposta aU'asseriione scolastica già falla in favore del chritlia- 
nissimo Henricu IV re di trancia et Savarra, data in tuee dal sig. Fran- 
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Prima di esporre le vicende delta colouna, noterò di volo 
che cotesti religiosi Antoniani ebbero la nominata chiesa, eoi 
contiguo spedale sulla fine del secolo XIII, quando il cardinal 
Capocci fece ristaurare quell'antichissimo edifizio, e costruire la 
elegantiasima porta, la quale tuttora si ammira, e nel cui ar- 
chitrave si legge la iscrizione commemorativa'. 



ecsco Ani. Cabdìssi da Bari, dedicaci all'ili, ai ecc. ng. Ani. de' Iridici gran 
prior di Pita Vicenza (aio. Pietro Giovannini) 1600. Ho trovato inoltre una 
OraHone del sig. Lazaro SobakzO ad timrieo qtiario chrisUaniss . re dì F. e 
di JVio. nàia assotritione data a Sua Mamià da Ckm. Vili sommo poni. Ber- 
gamo (Comin Ventnra) 159fl. Le mase stesse stesse non poterono star silen- 
ziose innanzi ad nn così gran f^tto ; p<^rò abbiamo nna Canzone io/ira la con ■ 
versiùnt e benediziona di Enrico JV re di Fr. e Nav. di suor habetla da Coli,: 
Ccrvoni, Fiorenza [Mareseotti) 1597. 

' Il far qnj la storia della chiesa e dell'ospedale non è necessario. Ud 
cenno però dell'aliti chi ti e delle TÌcende mi semljra ntile, perchÈ si tratta 
di cdiflil che nelle triisformazioni necQE^arie della città v.inno a scomparire: 
e le eoi memorie divengomi per conseguenza più rare e più preziose. La 
chiesa sorge presso nn' antica basilica, che in orione fu un'aula sontuosa 
costruita dal console Giunio Basso contemporaneo di Costantino, e che pos- 
seduta poi dal goto Flavio Valila nel secolo qniiito. Tenne da costai lasciata 
per testamento al papa Simplicio, il quale la destinò ad uso religioso, dedi- 
candola a s. Andrea, Il eli. commend. dr Rosici, ricbiamando le memorie 
epigrafiche del laogo, rianendori quelle inedite del Panvìnio, del de Winghc, 
del Ciacconio e di Pietro Sabino, rifi^cc la storia della chiesa: e sugli inediti 
disegni del Sangallo nstituì la pianta e parte delle decorazioni della a.itica 
basilica [Bull, di Areh. Orisi. 1871, 1312), Presso la detta chiesa fa pure 
fondato un monistero, che nel liber poni, è dotto : s. .Indreae apostali quod 
barbarae nuneupalt^r (come oatabarbara patriria è pur dctt[t Dei testi la 
chiesa contigua, dal barbaro Valila che ne fu il donatore). Coll'andar del 
tempo, la chiesa cadde in rovina; e allora il card. Capocci fece costruire 
la nuova accanto a quella. Ma lo spedale sempre rimase in piedi, e forse 
fu dedicato a s, Antonio prima che la nuova chiesa, secondo nota il Trbri- 
BttlNi (mas. Casanatense voi. II f, 181 segg.) ohe Io arguisce dalla ulto 
s. Francisci (capit, 3], ove si dice essere stato s. Francesca inventìts inula 
Lakranum in bospitaU s. Antonii. Intorno a questa notizia può consaltarni 
la monografia di fra Filippo M' Rosai: Lettera di grate rdasiojii storiche 
tra s. Benedetta, il di lui ordine e il monìitero dì s. Antonio aìiate in Homic 
delle monache. CnmàUloleìi, cun s. Francesco e fordine Jiw. Roma [Berti- 
nelli) 1855. Tuttavia non dissimulo una difficoltà, che cioè la vita s. Fran- 
cisci può essere stata compilata qnando già gli Antoniani erano in pos- 
sesso dalla chiesa e dello spedale, il quale pertanto già veniva cosi general- 
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78 Della colonna delta di E)trico IV 

Gli Aatoniani erano stati istituiti in Vienne, nell'anno 1095 
da Gaston e Giroud. La loro istituzione si connette colla con- 
vocazione della prima crociata, e. colla traslazione del corpo di 
s. Antonio da Costantinopoli a Vienne. La conferma di quest' or- 
dine fu data da Bonifacio Vili nel 1297: data, che pienamente 
concorda col tempo, in cui l'ordine stesso fa invitato a Roma 
ad assistere la chiesa e lo spedale di s. Andrea '■ 

mente chiam&to. D'altroDile ù certo che il card. Capocci, ossia i bqoì esecotori 
testamentari, costroirono anche lo spedale, come dice chìarameote la iscriiione 
|)iìi volte pobblicaU (Galletti Imcr. I p. 1115), ed ullura venne forse dedicato 
a s. Antonio. Il Cam'Klliebi nelle sue schede inedite intorno alle chiese di 
Itoma, aerive: ehianaiidolti i. Bonuvenlura nella vita di s. t'raiiceKO aspedale 
di i. Antiinia, non essendo però alloTa licdicato a s. Antonio ma a t. Andrea^ iio- 
7niiiandolo egli di s. Antonio perchè a suo temjH, era a questo santo canseerato 
(Cod.Vatic. 91C3r. 171]. Del resto che sotto gli Antonianì la basìlica antica ve- 
nisse sempre decadendo, %i rileva anche da una curiosi^iniB purticolarità sco- 
jierta dal eh. de Rossi j che cioè quei monaci dispensavano come rimedio contro 
le ft^bbri una certa pece, la qnale altro non era che il mastice dei preziosi 
musaici {opus seclile] che abbellivano quell'edifliio (Codice Vati e. 6437 f- 36. 
37]. Che lo Bpi^dule sia stato ristaarato da Pio IV è provato dalla iscrizione 
cojieervataei nelle schede del Terribilini: Plus liti Meilieet poni. opt. mas \ hu:us 
hospitalis instauralor. La chiesa fti ristaurala nel secolo XV dal priore Costanzo 
di Guglielmo, come dalla iscrizione raccolta dal ripetuto autore: Conttmtìut 
Guillelmi pbr \ aett'.m hane veiustale cuUabentem \ a fundamentis inslauravit \ 
MCCtiCLXIXI. Nel secolo seguente il priore Cario D'Anisson fece venire di 
Francia nn antico votame, nel quale erano rappresentato le gesto di s, An- 
tonio, ch'egli fece dipingere snlle pareti della chiesa da G-B. Lombardelli, 
[Morosi Uisiunario di eruiliz. voi. VI p, 307) o piuttosto da G. B. Montano 
detto della Marca (Mibry /Ionia mod. 1 p. 102). II card. Smtorio, nel se- 
colo XVI, fece costruire il palazzo annesso ed i vicini granai. L'ultimo ristauio 
dello spedale ci è dato dalhi nota iscrizione dell'anno 1713 [Oallettì, op. cit. I 
p. 196 etc), che fu testò dal Corpo del Genio militare consegnata alla nostra 
Commissione. 

' Forse il card. Capocci non ebbe intenzione di affidare quegli edifl:;!, 
ch'egli non vide rinnovare, agli Antonìani. Infatti il lau, stemma distintivo 
dell'ordine, non tignra nella costruzione, ma soltanto nella porta di legno 
della chiesa, eh 'è di età posteriore. La starla degli Antoniani è stata scritta 
dal Motinel, dal FiUeon, dal Pennolti. Io credo che il culto dì s. Antonio in 
Francia sia strettamente connesso colle Crociate. Un ordine cavalleresco s'in- 
titolava di a. Antonio, ed era nel l'Abissini a. Ne scrissero il He Miehieli, il 
Telles, il Mennenio, il Lope de Castagnela, il Hamusio, il Zalxirelta, il M- 
lerkus ed il Lud-Af, che nella sua storia di Etiopia (stampata a Francfort 
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Ciò premesso, vediamo quali erano le opinioni diffuse intorno 
alla colonna; qnal parte ebbero gli Antoniani nella erezione 
della medesima; quando e come ce ne sono pervenute altre e 
pìii certe notizie. 

E primieramente dirò che in generale si è creduto quanto 
nella iscrizione di Benedetto XlTsi affermava, essere stata cioè 
la colonna innalzata da Clemente Vili, ed esserle stata apposta, 
in orìgine, una iscrizione che diceva: d. o. m. | clemente viii 
poiìt. max I ad memoriam \ absolutionis henrici tv | frane, et 
navar. | regis christianissimi \ q. f. r. d. xv. kal. od. ìndxcv. 
la quale fu riportata sempre in tal modo dagli scrittori, e che 
verrà poi da me rettificata. Si è inoltre comunemente ammesso 
che cotesta lapide fu rimossa dagli Antoniani, i quali vi sosti- 



uel 168lj dissipi» le nnmerose leggende che avvolgevano l'urigine di que- 
st'ordine africano. Una particolarità degna di nota mi sembra la seguonto. 
Il GiDSTINlAH, nelle sne historie eruxoluijicke, ileWorigine di tulli gli ordiiìì 
miliktri e di tuUe le religioni cavalleresche, Venezii (Combi e La Noù) IStfJ 
voi. I pag. 69, epilogando la storia dei cavalieri di s. Antonio v'inserì un'in- 
cìsìone rappresentante un cavaliere, boltii diilla serio dei eustumi del inondo 
disegnala dal Tiziano e prodotta da Gelare VeceUio eoo fratello (al f. 416). 
Ora tanto la croce impugnata dal cav.iliere, in detta inci.ione, quinto l'altra 
che gli pende dal collo, termina in nn fiordaliso in tre delle esti«mità, pre- 
ci&amenta come quella della colonna di Enrico IV. I,a nazionalità francese- 
dell'ordine non fa estesa all'ospedale dell'Esi^itilino; e ciò conferma la nostra 
opiDìone che la chiamata degli Antoniani fu indipendente dalla foiidaziune 
del card. Capocci. Infìittì l'ospedale fa destinato precipaamente alla cara dei 
malati di tona., ossia di quella particolare efSorescenza, detta volgarmente 
/liceo di s. Ànlor.io, di qualunque nazione essi fossero; e per la poca fre- 
quenza di tal malattia, ancora agl'infermi per cunaa del fuoco (Piazza Operr 
pie di Homa p. 32]. L'ospedale era mantenuto colle rendite de! ripetuto fon- 
datore, e colle limosine che venivano copiosamente elargite alla chiesa dai 
poBsessorì di cavalli e giumenti ch'eran soliti, nel gijmo di s. Antonio, di 
portarvi questi animali a fìtr benedire. Nell'anno ÌTS i monaci Antoniani 
furono riuniti all'ordine Gerosolimitano; la chiesa fu data in cura alle 
monache Camaldolesi; lo spedale fu chiuso, e parte delle readite fu asse- 
gnata a quello del ssmo Salvatore, detto di s. Giovanni; parte fu as^^egnata 
all'Accademia dei nobili ecclesiastici. Nell'archivio infatti di questo collegio 
si trovano le pergamene e gli atti degli AntoniMiì di Roma, alcuni dei quali 
vennero trascrìtti dal Galletti. 
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tuirono una pietra contenente nel mezzo una fiammella, simbolo 
di s. Antonio '. 11 Cancbllieiìi sulla scorta del diario di Fran- 
cesco Vatesio fece un passo considerevole nella cognizione del 
monumento, rilevandone l'autore, colle seguenti parole: « Ne fu 
« eretta memoria (della benedizione del re) dal P. Carlo Anisson 

* abate di s. Antonio, vicino a s. Maria Maggiore, con un' iscrì- 
vi zione posta nella base di una croce di granito {sic) formata 
1 nel suo tronco a guisa di un cannone col motto sopra : in /toc 
« signo vinces. L' iscrizione piti non esiste, essendovene stata 
« sostituita un'altra da Benedetto XIV. Nel baseorìlievo del 

* mausoleo di Leone XI si esprime la ratifica fatta al mede- 
« Simo, mentre era Legato a tate^-e di Clemente Vili da En- 
« rico IV, di quello che avea promesso per mezzo de' suoi 
< ambasciatori > *. 

Prima di cementare queste notizie, riferisco l'altro passo 
del medesimo autore, che serve a correggere la iscrizione ori- 
ginale, e ad aggiungere altre novità: « Narra il Valesìo, che in 
« memoria della conversione etc. fu eretta una croce di bronzo 
« col Crocefisso, e nel rovescio la Madonna, posta sopra una 
« colonna di granito rosso, fatta in forma di cannone, che posa 
« sopra un piedestallo, sopra del quale in vece di detta colonna, 
« era posta quella statua dì bronzo del medesimo Re, che ora 
« sta rinchiusa in una stanza, nel portico di s. Giovanni in Late- 
« rane edificato da Siato V. Sopra detta colonna s' innalza una 
« vòlta sostenuta da quattro colonne dì granito bianco. Lo 



' Venute Kidulfino; Deiaritione di Roma moderna I p. 112. Il Kibbi 
non descrÌBsc qaesto tnoiiunianto, quantunque nel primo volamu promettesse 
dì farlo [Ronta nuxl. 1 p. ]0:)]. Il Venuti fu abbastanza cauto scrìveado elle 
la colonna fu eretta nei pontificaUt di Clemente VII!, in memoria dell'aaso- 
iQzione etc. Nel Hilralto di lìoma moderna di Pompilio Torri (Roma, Hft- 
Bcudi 1638 pag. iB^} è detto solamente: avanti questa chiesa (s, Antonio) i 
una colonna in legno della ribeneditlioiu di Henrico IV Redi Francia: poche 
parole ma esatte. 

' Cahcbllieki op. cit. pas- ICi in nota. 
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« stesso soggiunge in altro luogo: in faccia alla chiesa di s. An- 
« tonio abbate vi è un grande e bel ciborio, o tabernacolo, so- 
« stenuto da 4 colonne di granito bianco, sopra i suoi piedistalli, 
« d'ordine dorico, sotto il quale sta eretta una colonna di gra- 
« nito rosso in figura di cannone con la bocca in su. Sostiene 
« questa una croce di verde antico con gigli di bronzo dorato 
« nell' estremità, nella quale dalla parte anteriore, e verso la 
■< chiesa, vi è il Crocifìsso, e dall'altra parte opposta Maria 
« Vergine col bambino Gesii, con Luna Botto i piedi, tanto l'uno 
« quanto l'altra di bronzo. Fu fatto questo edifìcio io memoria 

< della riconciliazione di Enrico IV re di Francia, come deno- 

< tava r iscrizione, che era nel piedestallo, già levata da questi 
« Padri, alcuni anni addietro, sotto specie di ristorarla, in vece 
« dell' iscrizione, ponendovi scolpita la fiamma di s. Antonio. 
« Non 60 però con quale autorità levare una publica memoria, 
« ed in ispecie una memoria, dalla quale tanta prerogativa, ed 
« onore alla s. Sede ne risultava, di tal tenore, ei Gtacconio: 

* D. 0. M, I Clemente US P. M. \ ad memoriam absolutionii 
« Henrici IV Frane, et Havar. | fìeg. Christianisslmi \ g. f. A. 
« 0. XI'. Kal. Oot. JH. D. XCV. I>i fatti riferisce il Cracas (t. 143 
« n. 4143, 15 febr. 1744) che il giovedì alle ore 19 cadde 
« Vantico edificio, soslemito da quattro colonne, in faccia a 

* s. Antonio, essendo rimasto infranto tutto il pietrame con 
« Ire colonne, fuori di una illesa col Bambino di metallo. Pu 
« poi ristorato da Benedetto XIV, che ivi sostituì questa me- 

* moria » (segue la iscriiione moderna) ', Da tutto ciò impa- 
riamo- che l'autore del monumento fu il priore od abate di 
E. Antonio, Carlo d'Aaisson; che il piedestallo dalla colonna in 
origine sostenne la statua Lateranense di Enrico IV; che la 
ÌKcrizioue originale, che conoscevamo dal Ciacconio, scomparve; 
e che un tabernacolo cuoprìva il monumento. AI presente, è cosa 
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ben difficile il verifìcare la notizia del piedistallo, che peraltro 
sembra inverosimile, atteaa la probabile differenza di tempo tra 
la colonna e la statua, la cui fusione, opera del Cwdieri, fu forse 
posteriore. Né sembra piti facile il restituire quel tabernacolo, 
la cui esistenza non può mettersi in dubbio, dopo le parole 
del Valesio, ed il relativo cenno del Cracas. Passando in ras- 
segna alcune riproduzioni della colonna di Enrico IV, non vi 
si vede indizio di così imponente costruzione, cioè di un edificio 
che doveva contenere la colonna stessa. È vero che io non ho 
potuto vedere il rame di Filippo Tomassini, cbe è antico (a. 1596); 
ma quello, contemporaneo, di Giovanni Maja, presenta la sola 
colonna, com'è al presente'. Una piii recente immagine del 
monumento, ma tratta da una collezione, tra i cui originali ve 
ne sono dì data eziandio antica, è quella del Magasin Pittoresque, 
che presenta la solita colonna, coU'anelio contenente il motto: 
in hoc signo vinces *. Tuttavia ripeto che della esistenza del 
tempietto non può dubitarsi ; ed io ne arrecherò una con- 
ferma or ora, in proposito dell'autore di tutto l'edifizio. È ine- 
sattamente data dal Valesio qualche indicazione-, come quella 
della croce, che il Caflcetlierì dice di bronzo, ed egli di verde 



* La rnccolta, di coi fa parte la detta inckione, è intitolata : Orna- 
menti di fabricbe antichi et modiTiiì dell'alma città di Eoma con le sne 
dichiarattione fatti da Bartolommeo Kassì fiarentino ad inatanza dì Andrea 
della Vaccaria all'insegna della Palma. Parte seconda. Sotto il frontespìzio 
si legge : Ioannes Maiui ronanui delineavU anno iubitei MbC. Sotto l' incisione 
si legge: < a perpetaa memoria dell'asBolntioiie et benedittione fatta alt'in- 
« vitlissìmo e cristianissimo Henrìco IV re di Francia dal 3. Sig. qio. Cle- 
« mente Vili l'anno 1595 a di 1j ili ottobre il molto B. P. Carlo Anisson 
■ abbate dì s. Aot^Dio eresse qaesta colunna posta rincontro all'ospedale di 
< detta chiesa de francesi vicina a s. Maggiore snl monte RBqnilino *. 

' Magasin PiltoTesque toI. IX pag. 72. Il eh. commeud. Gepfhov, diret- 
tore della scuola francese in Roma, m'indicò questa incisione. Nella iscrìiionc 
del piedistallo vi ai scorge qualche variante, alla quale non sì può dar peso, 
perchè Ai tratta di cosa accessoria e trascurata in uua inciaione di piccole 
proporzioni. Sotto vi sì legge; eslampe Uree de la eoUeelion hittorique de 
M. Hennin. 
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antico, mentre invece essa è di bigio verdastro. Quanto ai fior- 
dalisi, ch'egli dice di bronzo dorato, quantunque adesso la do- 
ratura non ne apparisca, ptiò supporsi tuttavia che in origine 
fossero dorati. Riguardo alla forma della colonna chif dal Valesio, 
e dietro lui da tutti i moderni descrittori di essa, si determina 
per quella di un cannone, conviene osservare che tale rasso- 
miglianza è fondata soltanto sul partito decorativo del fusto, 
cioè sui due anelli, che lo circondano, l'uno sulla metà, l'altro 
presso il sommoscapo. Può essere stato un capriccio dell'archi- 
tetto, non improbabile in tempo di barocchismo incipiente. Futi 
essersi anche alluso alla cessazione di una guerra civile , che 
per quell'atto solenne veniva assicurata. Tuttavia si deve anche 
aver presente il fatto, che la rastremazione del fusto dì un Cro- 
cifìsso non suole, nell'arte religiosa moderna, esser mai diversa 
da quella della nostra colonna, la quale non altro doveva rap- 
presentare che un Crocifisso sotto un tabernacolo. Restano a 
discutersi le altre due indicazioni date dal Valesio , cioè sul 
D'Anissoìì, come autore, e sulla scomparsa della iscrizione pri- 
mitiva. Le ridurrò in una sola, perchè ricevono luce ambedue 
dalla seguente notizia, che rischiara eziandio l'altra quistione 
del tabernacolo. !N^elle note inedite di Benedetto Mei.i.[Ni sulle 
antichità di Boma si trova scritto: « Uscendo dalla chiesa di 
f a. Antonio, si vede in faccia la memoria della ribenedittione 
« dì Henrico IV con una colonnetta entro un tabernacolo di 
* marmo isolato sopra quattro colonne di granito con queste 
f ìnscrittioni. In faccia: 

D ■ O ■ D 

CLEM ■ IIX ■ P ■ P ■ 

F ■ CAROLVS ■ ANISSON 

DELPHINAS ■ VICARIVS 

ORD ■ S ■ ANT ■ DE ■ SVO POS 

V ■ NON ■ MAH ■ CniDXCVI 
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« Ai fianchi etc. ». Il Mellini riporta qui la nota epigrafe ad 
memoriam absolulionis; e soggiunge che fu levata in tempo 
di Urbano Vili '. Adunque possiamo stabilire che il tempietto 
esisteva ; e che i disegnatori non lo riprodussero, forse perchè 
non impedisse la vista della colonna; che l'autore del monu- 
mento fu il frater Carolus Anisson vicario dell'abate generale 
Antoniano, de suo, a proprie spese; e finalmente che non solo 
la iscrizione allusiva alla ragione del monumento, ma ancora 
l'altra del suo autore, sono certamente sparite. Quale sia stata 
la eausa di questo fatto, è alquanto malagevole il rintracciare. Tutti 
i lettori ricordano il celebre conflitto politico tra Luigi XIV 
ed il pontefice Alessandro VII, per la rissa succeduta in Roma 
tra le guardie córse pontificie e gli uomini del duca di Crequì 
ambasciatore francese; e come Alessandro VII dovesse farne 
riparazione, coU'innalzare una piramide, che recava una epigrafe 
commemorativa. Ora sì asserisce dagli scrittori, che quando 
Clemente IX si ebbe guadagnato la confidenza di Luigi XIV, 
per essere stato il mediatore della pace di Aquisgrana tra lui e 
Carlo II re di Spagna, nell'anno 1608; ottenne che la piramide, 
ov' era incida la dichiarazione di Alessandro VII, venisse abbattuta; 
e che in contraccambio del beneplacito accordato da Luigi XIV 
a quest'atto, fece rimuovere la iscrizione di Enrico IV dalla co- 
lonna dell'Esquiltno V Tutto ciò si può ammettere, uon senza 
una certa ripugnanza, attesa la disparità grandissima delle due 
iscrizioni. Quella della piramide era così umiliante, che veniva 
generalmente disapprovata dai contemporanei, a detta del Mura- 
tori ; ed Alessandro VII stese una protesta contro la medesima, 



' Archivio VaticaiJo: «rio. VI voi. 38 f. 302 b. 

' Mdkatori Amiati, 16ii4, 1668. Dk Novaes Elcmenlì della storia de 
sommi ìmtl. t. X pag. 139, 190. 11 Maratori disse che Clemeote IX Tece 
togliere la croce posta incontro a. Antonio coli» iscrizione svitntaggioM ad 
Enrico IV ; e il De Novaes ha copiato qnesta inesattezza. Invece fo tolta la 
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da publìcarsi in coQcistoro dopo la sua morte '. Questa di En- 
rico IV è inyece di pili che moderato tenore ; né si ha motivo 
di supporre che ve ne fosse un' altra di senso pih vivace. Se 
l'atterramento della piramide Chigiaua, e la remozione della epi- 
grafe di Enrico IV avessero dato luogo a trattative diplomatiche 
tra Clemente IX e Luigi XIV, ne dovrebbe restare qualche 
traccia; ma io non ho avuto la sorte di rinvenirla, ne in Roma, 
né in Parigi '. Probabilmente la cosa fu trattata senza formalità, 
eccetto il verbale della demolizione, accennato nel disegno del- 
l'archivio Vaticano, e che deve esistere nell'archivio del Mi~ 
nistSre des a/faires etranghes. Dovette essere un sollecito e 
spontaneo pensiero di Clemente IX, ovvero degli Àatoniani, quello 
di togliere la lapide di Enrico IV, soltanto perchè ricordava 
gli atti di sottomissione, che il Re avea fatto '. ÀI certo, la 

' Sutt'jpoDgo nn testo autentico iklla iscrizione Chigiana favoritomi dai 
sigg. custodi dell' ArcLivio Vaticano, ore ei conserva na disegno delta pira- 
ioide accompagnato da qneste parole: piramide che fu finita il giorno di 
iiteTcordi 21 Maggio 1664. La suddelia fu demolUa Venerai primo di Giugno 
1668 sedendo Pajta Clemente iX di Casa Rospiglioii, e ne fa fallo atto pubUeo 
in casa dvWambaseialore di Franciii Duca di Sciauhm net Paiazio di Fìirnese. 
Vi « legge la itcrizione: in execrationem damnati facinoris | contr» e. d. 
dacem Crequinm oiatorem | regia cbiistianissinii | a niilitibua corsìs | xiii 
kal. sept. ao- milcliii patratis | carsica natio ìnhabilis et incapai | ad sedi 
apostolicae inservi^ndam | ex decreto iusau 1 ss. d. n. Aleiandri vii p. m. | 
edito I in eiecatioDem concordiae pisjs initae | ad perpetuam rei memoriam | 
declarata est | anno mdcliiv, 

' Bendo grazie al eh. sig. Elia BerObr, ctie sì à compiacinto dì pre- 
stirmì a ciò la sua opera, negli archivi nazionali di Parigi, qutintaaqac 
infruttuosa. 

' La lettera, colla quale il Re domandava l'assoluzione al Papa, con- 
teneva sensi di sommissione profonda [cf. Requéte du voi nelle nota del cit 
Anfiot al Ù'Ossat voi. 1 p. 160]. La cerimonie della lienediztone nel portico 
dì s. Pietro confermarono l'idea della Bottumissione perfetta da parte del Be, 
come si rileva dilla descrizione del Mucanle. E quantunque il D'Ossal rap- 
presentasse con istudiata indifferenza la co£a [voi. I p. 168), soggiunge in 
proposito il Kanke; niclU alte Ikeilten diete Mdnung (op. cit. p. 168]. Esagera 
però il FoRHEROH, nella IHtloire de Philippe II (t. IV p. 237) la descriiione 
della cerimonia, e dice che i duo francesi furono battuti dal Papa; mentre 
nella relazione abbiamo die qaesti pereotjva teggei-menle sopra alle spalle 
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iscrìziODe . dovette esser levata senza strepito; altrimenti la 
tradizione popolare, raccolta dal Valesio, non avrebbe attribuito 
il fatto agli Antonianì, ai quali anzi il diarista muove di cib 
un acerbo rimprovero, che si è giSi sopra riferito'. Ora, chi 
avrebbe pensato che, dopo più di duecento anni, questa iscri- 
zione sarebbe tornata alla luce? Gi6 pertanto è avvenuto ai 
nostri giorni. Avendo la Direzione del Genio militare atterrato 
le pareti del monistero, per trasformarlo in ampio spedale, ne 
ha fatto estrarre la nota lapide, che parla dei ristauri fattivi 
nel 1713; ed in tale occasione si è trovato che la detta iscri- 



i medesimi; notissima ferma i! eli "ass.] azione dei penitenùeri. Qaindi il Foe- 
N8R0N chiama gruiaque tale umiliazione ; ed asserisca che gli spagnaoH 
no farono contenti. E|i|iure i documenti provano il contrario. laesatlamente 
pare asserisce che Clemente Vili fece innalzare la croce (colonna) ; e, non 
su con qual fondamento, che l'ambasciato re francese de Conrccllcs ne abbia 
recentemente dimandato la traslazione a s. Lnigi de' francesi. 

' La ragione addotta dal Vale-^ìo è giusta; non potendosi da chicchessia 
recar preginditio ai monumenti public!, ancorché di mediocre valore. Perciò 
la Commissione, alla qoale anzi incomb3 l'ohligo di oonnervarli, ha fatto 
rialzare la cokmna. Cade in acconcio a questo proposito mia memoria del defanto 
barone P. E. Viscosti, il quale nell'anno 1840, essendo già Gominissario 
delle antickilà, dirigeva al card. Ginstiniani segretario di Stato, lasi'guentu 
lettera, cbe il sno ehmo nipote cemm. Carlo Lodovico, si b compiaciuto mo- 
strarmi, e mi permette di pahblicare. ■ Mentre si attende a ristaorare il menn- 
« mento iana1zat<i a memoria deU'assoloziooe di Enrico IV, stimo debito del 
( mio ufficio di sottoporre ulI'HuIorevole sanzione deU'Gmza V. B. nn pensiero 
« atto a rendere nn tile riatauro ancor più utile e completo. Sarebbe questi 

< di far collocare nel primo suo luo^o la iai^riziooe posta già a dirhiarare da 

< chi e perchè il monumento venisse dedicato. Venne questa rimorsa verso 

< l'anno 1695 (?) e quindi non vi fn chi l'i prendesi cara di restituirla ul 

< publico, quantunque ne movesse altissime qoerelc l'illustre letterata romano 

< Francesco Valesio. La iscrizione acceimata ai legge in multi libri a stampa, 
« fra gli altri nel Ciacconio, del tenore seguente {l'ueeede qui la itnrizioné]». 
Finisce il ViscoHTl col raccomandare in genere la conservazione della 
colonna, della quale esalta lo storico pregio. S'intende che la data, posta 
da lui alla scomparsa della epigrafe, è fondata sulla espressione anni addietro 
del Valesio; mn dopo qnnnto abbiamo sin qui exposto sembra la remozione 
essere stata alquanto anteriore. S'intende ancora che la epigrafe del Ciacconio 
era la sola autentica che si conosceva allora; ma at presente possiamo retti- 
ficarla, come ai vedrà nel teato. 
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zione era incisa a tergo di una più antica; e questa, che ai 
conserva ora per dono del Cfenio militare nel nostro museo, 
porta le seguenti parole scampate nel taglio, con che venne 

adattata al nuovo uso : 



IN MEMORIAM 
ABSOLVTIONIS 
CHRISTIANISSIMI 

HENRICI • mi 
FRANCIAE • ET ■ NAVARRAE 



Ecco adunque restituita, se non tutta, almeno parte della 
lapide misteriosa; rettificata la sua lezione, che pertanto rias- 
sumo cosi: Clemente IIX poni, max \ in memoriam | abso- 
luiionis \ christianissimi | henrici iiti \ franciae et na- 
varrae \ regis | q. f. a. d. sn). kal. oct. mdscv \ leggendo 
neir ultima linea qttae facta ad diem etc. Il Kakke tra- 
sporta, per ìsbaglio , al decembre questa data, la quale del 
resto coincide a capello con quella assegnata dal Mucantb e 
e dal Piacentini, eh' è il giorno 17 di settembre. Il monumento 
fu dedicato l'anno seguente ( 1-' nonas mai 1596), come sì prova 
dalla iscrizione inedita del D'Anisson, che ho dato poco sopra 
(dall'archivio Vaticano), e da un'altra memoria pregevolissima, 
colla quale chiuderò questa mia relazione. Quando la Commis- 
sione archeologica fu incaricata di fer demolire la colonna, usò 
nell'atto (anno 1875) quelle misure di precauzione e diligenza, 
che in simili casi essa suole osservare; precauzione cioè, nel 



' La prìiDii linea presenta le lettere tagliate qnasi nel n 
lettere conseivano tracce del piombo ond'eraoo riempiate. 
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far vitjilare il ijnolo tjottoposto ; diligenza, nel tener conto di 
ogni benché minima particolarità. Egli è perciò che possiamo 
adesso aggiungere le seguenti notizie. Postosi mano a disfare 
l' interno del piedistallo, vi si trovò : una cimasa di travertino, 
sostenuta da v.n rocchio di colonna della stessa materia; un dado 
pure di travertino; e una base corinzia di marmo bianco col 
plinto spezzato. Kimossi cotesti oggetti, fu letto nella parte in- 
feriore del rocchio suddetto; io battista | damili ) hoc opus 
FECiT 1590, cose tutte in origine estranee al monumento. Pro- 
seguita la demolizione della inferior parte del nucleo, dopo sei 
strati di tegolozza, si rinvenne una cunetta con intelaiatura in 
mattoni, entro cui esisteva un masso, parimenti dì tegolozza, 
contenente nel contro un vasetto di maiolica verniciata bianca, 
alto millim. G.5, largo 111, chiuso da un coperchio di creta ver- 
niciato rosso, rotto in piii frantumi. Questo vasetto fu aperto in 
presenza della Commissione; e ucl fondo di esso fu trovata una 
gran medaglia di bronzo dorato del diametro di mill. 77, erta 
mill. 4, perfettiimento conservata (v. tav. XIII). Nel diritto della 
medaglia si scorge un'aquila colle ali spiegate, colla testa rivolta 
alla sua destra, e sormontala da una piccola corona: in mezzo 
al petto ha uno scudo triangolare, entro cui è scolpito il tau. 
L'aquila è circondata da un ornato curvilineo composto di car- 
tocci, donde emergono due cariatidi seminude alate. Al disopra 
di tutta la composizione si vede un cartello, o svolano, sul 
quale si legge paclatiu. Nel rovescio, la medaglia è tutta oc- 
cupata da una iscrizione, che io qui riferisco, sciogliendone le 
abbreviature in tal modo: in (con due fiordalisi ai lati) honorem 
passionis domini | nostri iesu ckristi et bealae vìrginis mariae 

I ae s. anionii et omnium | sanctorum reverendus rfommws 
carolus anisson ga \ Uus preceplor generdlis precepto \ riae 
eiusdem s. antonìi prope \ albam lerram petragori \ censis dio- 
cesis et vicarius in prioratu | s. antonii de urbe suis prò | priis 
crpensis posuit \ sedente sanctissimo domino nostro domino 
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ctemenle | viti ponUfice opt max j anno domini mJxcvi (un 
fiordaliso in fondo). Ognun vede quanto saldamente si conrermi, 
per questa fcticìsaima scoperta, la indicazione appena accennata 
dagli scrittori, che attribuivano al D'Anisson la erezione del 
monumento, e con quella d<?lla lapide dell'arci ivio.Vaticano, che 
porta de suo posuU. Anche la data del 1596 concorda per- 
fettamente con quella fornitaci dalla iscrizione suddetta; mentre 
la iscrizione commemorativa scomparsa, ed in parte ricuperala, 
porta la data del 1595, eh' è quella appunto dell'assoluzione. 
Occorrono ancora alcune parole ad illustrare questa medaglia; 
e nel farlo mi gioverìì di alcune communicazioni, che il eh. 
aig. DooLCET inviava di Francia, su quest'argomento, al eh. com- 
mendator db Rossi, il quale me le ha cortesemente trasmesse. 
Il diritto della medaglia, che offre l'aquila giSi descritta, 
riceve spiegazione da un documento esistente nell'archivio degli 
Antoniani di Lione. È un brevetto rilasciato da Charles Dhozier 
conseiller du Rciy et garde de l'armorial general de France, 
in Parigi ai 10 di ottobre 1697 ai religiosi di s. Antonio di 
Lyon, col quale vengouo essi autorizzati ad usare, come stemma, 
na'aigle de sable à deux testes au voi esployé, diademée el 
couronnée d'or, chargée d'un écusson d'oì- attaché a un col' 
tier de gueules au T d'azur, A questo brevetto sono annesse 
tre copie di altro documento ben piìi antico, che rivela l'ori- 
gine di siffatto diritto; vale a dire, dì un diploma, col quale 
l'imperatore Massimiliano concesse all'ordine Antoniano di Vienne, 
il privilegio d' innalzare l'aquila imperiale come impresa. La 
data di cotesto diploma è il giorno 3 di gennaio dell'anno 1502 
in oppido nostro Haspurg. Ci6 posto, la rappresentanza del di- 
ritto è dichiarata, ad eccezione dell'essere l'aquila non bicipite, 
ma di una sola testa. Il paulatim, nel cartello sovrastante, può 
indicare tanto il progresso modesto ma continuo dell'ordine 
stesso, quanto la progressiva ed efficace opera della carità, che 
esso esercitava. Passando al rovescio, cioè alla iscrizione; questa 
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si trova in perfetto accordo colle scarse notizie, che rimangono 
intorno all'abat« Carlo D'Anisson. Nella Bìographie du Dauphiné, 
publicata a Parigi nel 1856, si lef^ge, che questo personaggio, 
nativo di s. Marcellino presso Romans, appartenne all'ordine 
degli Antoniani, ottenne la commanderic dì Aulelerre - e questa 
è VAlbaterra Petragoricensis dioeocsis della iscrizione -; die fu 
inviato in Italia come vicario generale deirordine, vate a dire 
superiore della casa di Roma ; e che in questa qualità egli ebbe 
una parte attiva nella faccenda della ribenedizìone del Re. Il 
silenzio, che intorno a lui conservarono gli altri negoziatori, 
dei quali ci sono pervenuti gli scritti, è non lieve argomento 
per sospettare ch'essi ne furono gelosi. Ma, soggiunge il si- 
gnor BocHiS, autore del cenno biografico in discorso, c'est la 
découverte de divers doouments diptomatiques qui nous a révelé 
loute l'efficacité des soins d'Antsson et de faudìteur de rote 
Séraphin Olivier, son ami '. Quali siano questi documenti l'au- 
tore non dice; ma la sua asserzione vale in ogni modo abba- 
stanza pel nostro assunto, per aggiui^ere cioè un motivo per- 
sonale agli altri, che consigliavano la erezione del monumento. 
Inoltre siffatta asserzione collima egregiamente colla memoria, la 
quale si conservò nei discendenti della famìglia D'Anisson, che 
l'abate antoniano fosse stato riservato per la dignità cardinalizia, 
ma che fosse prevenuto dalla morte. La famiglia D'Anisson ha una 
rinomanza nella storia bibliografica della Francia. L'Aniason, ni- 
pote del ripetuto Carlo, fu scabino (ecltevin) e tipografo a Lione 
nel 1670; e fu padre dì Giovanni, il quale fu chiamato nel 1690 a 
dirigere la Imprimerle Boyale a Parigi, e trasmise questa carica 
alla propria discendenza, che l'ha sempre mantenuta, anche dopo 
la rivoluzione, fino ai tempo della restaurazione, quando la carica 
è stata abolita *. Finalmente fornisce interessanti particolari un 

* Bìographie du Dauphhté (Paris 1856) t. I p^. 2<J. 
' Sono coDoaciate l' edizioni Lugdtini apiul Anissonios. L'impresa di 
questi editori era un germoglio con motto desunto dal nome, cioè anni sunt, 
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qnaderao, che il sig. Doulcet ha lelto nel sopra nominato ar- 
cbivìo di Lione, tanto sul D'Anisson, quanto sui possedimenti che 
gli Antoniani avevano in Italia. Incomincia con questa intitola- 
zione: Mémoire pour instruyre -un vìcatre tm prieuré Sainct 
Antoine Rome venant nouveUement à la charge du vicariai, 
sdon les anciennes coustumes et escritwes que je frère Charles 
Anisson estant vicaire audict prieuré ay trouvé en l'année 1580 
(ecco pertanto la data dell' ingi-esso di lui in questa carica) que 
je suis venu en icelluy jirieurépar commandement de ÌV" Mon- 
seigneur Messire Louys, de langiac, abbé de Vabbaye Saint An- 
toine de Yiennois, à laquelle le dici priearé est perpéluelie- 
ment uny. Tra le istruzioni, riguardanti resercizio del vicariato, 
che si leggono in questo manoscritto, meritano di esser notate 
quelle che riferisconsi alle rendite del priorato di Roma e delle 
altre case d'Italia, dipendenti dal priorato stesso, perchè con- 
tengono la seguente enumerazione di fondi rustici ed urbani 
{al foglio 25) : le casal ParUanv de Griffi - le casal de la chapelle 
St. Anloyne de Tivoly ' - la commanderie St. Antoi/ne hors la 
patte Capuane de Aap/es - la commanderie St. Antoine d'Ame- 
lia - la maison et hostelerie de la fontaine près piasse Jvdée 

- Vhostelerie de la campane près l'are de St. Vitto (Esquilino) 

- la maison près Tour de Conty - la maison de Poi'te peritate 
hors les murailles de Rome '. Succede la serie delle case An- 
toniane in Italia, che ometto per brevità; e mi limito alle spe- 
ciali notizie di Roma. Le prieuré St. Antoine de Rome prend 
tous les ans «i* mois de février 2 rubia de sei notr en Cam- 
pitolio qui se donne par aumóne - Le diet prieuré à des ter- 

ed mcbe anni son — che florìtee. La Simiglia etùte tuttora. L'ultimo diret- 
tore delta tipografia reale oiotì membro della Camera dei Pari di Francia; 
ed il figlio di Ini i al presente deputato all'Assemblea nazionale. 

' Credo che na stato presso la aolfarata sulla TJa Tibartina. 

' Pnó credersi fossa Tìciaa elle mora dell'antica porta pertiua del 
giardino Vaticano; ma pib probabilmente dovette essere la chiesa dia. An- 
tonio fnori la porta Portese, ch'è sopra la valle detta affoga ratino. 
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reins, moles et pensions par la campagne (foglio 29} de Rome 

comme à Florentin, Segnia Gavignano etc. Les terreins 

vignes et canet qu'a le dit Prieuré au lieu de Galère '. Les 
biens de la chapelle St. Anloine de Sermonetta. Un tetTein 

imprès Ponte Mammolo Un cannet auprès sainct Laurem 

hors les murs au lieu appellé Malabarba. Altri beni si trovano 
indicati nell'elenco degli affittuari (foglio 40): les hérUiers de 

Vincent, Capoccio pour une vigne dans Rome auprès de porta 

Leskériliers de Tiberio Albertini habitants auprès de la Valle 
pour une vigne près la susdìde; pili vigne fìiori la porta s. Lo- 
renzo; una fuori la porta Maggiore; una presso la chiesa di 
s. Matteo (sull'E aquilino) e la dernière vigne qu'on trouve soi- 
tant hors la porle sainct Jehan allant à Veletri. Le date dei 
contratti relativi presso il notaio del vicario del Papa, Simone 
Gugnet, sono contemporanee al vicariato del D'Anisson. 

Ecco tuttociò cbe finora si è potuto adunare come pib o 
meno direttamente riferibile alla colonna di Enrico IV. Niuno 
potrk mettere in dubbio il valore storico di un monumento, 
che ha pregio artistico mediocre. Ho dimosti-ato infatti, ch'esso 
rappresenta l' importanza di un fatto religioso insieme e poli- 
tico. Quando la Francia raggiunse l'apice della prevalenza sulla 
Sp^na, per opera di Luigi XIV; il fatto dell'assoluzione veniva 
da lui riguardato con poca compiacenza. Quindi si spiega facil- 
mente la causa della spontanea remozione di un' epigrafe, ohe 
ricordava chiaramente la cosa. Nel corso di un secolo, la poli- 
tica francese avea fatto tali progressi, da trovare quasi uggiose 
le memorie che le rammentavano la propria origine. Siffatto 
pregio storico, rilevato dalle scoperte, conferma pienamente 
ciò che il eh. comra, de Eossi aveva allegato in difesa del suo 
ordine del giorno. Ninno pertanto negherà alla Commissione 
archeologica del Comune di Soma un elogio, per avere essa 

' Dev'esEere la Coieria della ria Fortuense. 
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vegliato alla conservazioQe di questa colonna '. Dobbiamo anzi 
rallegrarci della circostanza, che ha dato luogo alla traslazione 
della medesima, pef che n'è derivata nuova luce sulle sue vicende : 
ciò che riuscirà, spero, graditissimo a quanti apprezzano le 
memorie storiche della nostra città. • 



Giuseppe Tomassetti 



' La Commissione arcbedogica ha fatto riprudarre 12 esemplari della 
medaglia, Bgpangendovi nel diritto: S ■ P ■ Q ■ B- BESTIT' A- MDCCCLXXXI; 
ha deposto l'originale nella nnmnioteca Capitolina, insieme con una copia. 
Delle altre copie, ne ha inviata ana al gabinetto delle medaglie di Parigi, 
altre a personaggi che vi hanno interesse; ed nna ne ha collocata sotto lii 
colonna stessa, con nna copia del verbale. 
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IL CAUFIDOOLIO E LB SUE ADIACENZE 
NEL SECOLO XI7. 



Se fra gli atudi intorno alla storia cittadina di Roma nel 
medio evo, ai tempi nostri con ardore insolito coltivati, havvene 
uno che sìa rimasto finora presso che negletto, è quello che si 
riferisce alla topografìa della città nostra. Né le ragioni man- 
cano di siffatta noncuranza, avvegnaché se da un Iato lo studio 
intorno alla topografia classica attrasse interamente a sé l'at- 
tenzione dei dotti, dall'altro le devastazioni del rinascimento, 
e piti ancora quelle del barocchismo, cancellarono quasi per 
intiero le sembianze della Eoma anteriore al 1400. 

La topografia antica salita oramai alla dignità dr vera 
scienza, piti che aver luce dalle insigni scoperte de'gìorui nostri , 
va loro innanzi ritraendo dalle medesime sempre nuove con- 
ferme alle mature sue divinazioni. Ma della topografia di Boma 
nel medio evo non sì ha neppure una raccolta qualsiasi di 
documenti, pei quali sì possa almeno iniziare l'opera di costru- 
zione. La scuola erudita del secolo passato o del principio del 
nostro raccolse alcuni di questi documenti, ma ottreechè scar- 
sissimi per numero, rimasero poi siffattamente confusi nella 
disordinata congerie di memorie storiche di ogni genere , che 
talvolta torna meglio rifrugare a dentro nelle fonti originali dalle 
quali furono tratti, che farne la scelta fra quelle. 

Né tampoco maggior lume si ebbe intorno alla topografia 
nella età di mezzo dalle recentissime storie della città di Boma, 
non solo pel motivo che nessun conio erasì &tto di quelle 
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vere fonti di vita cittadina che furono gli statuti, ma anche 
perchè nelle ricerche topografiche, più che alle fonti storiche 
ordinarie, è mestieri ricorrere a quelle nascoste ed oscure della 
vita privata, e per le quali specialmente si possono rilevare i 
movimenti della proprietà immobiliare. 

In questo minuto ed ingrato lavoro, ed allo scopo unico 
di far conoscere la topografia di Roma medievale consumò 
trent'anni di vita l'Adiuolfi. Il quale se alta pazienza nelle 
ricerche avesse avuto pari ed il criterio per iscegliere, e l'in- 
gegno per ordinare le sue scoperte, avrebbe realmente meritato 
il nome di fondatore della scienza topografica di Roma nel me- 
dio evo. Ciononostante siccome nei lavori dell'Àdinolfi non poco 
è Toro frammisto nlla scoria, cosi facciamo voti perchè oltre i 
due volumi già stampati, gli altri ancora vengano pubblicati e 
messi cos\ nel cornane patrimonio dei dotti. 

Delle notizie raccolte dall' Adinolti intorno al Campidoglio 
nulla conosciamo ancora, e quindi è assai probabile che delle 
cose che scrìveremo intomo alla topografia del colle capitolino 
nel medio evo , e specialmente nel secolo XIT , molto avreb- 
bero potuto essere, dalla publicazione completa della sua opera, 
m^;iormente illustrate, ed anche corrette. 

Quello peraltro che credo poter affermare senza tema di 
essere poi smentito si è, che in ogni modo l'Adinolfi non fece 
nessun caso di quelle fonti giuridiche manoscritte alle quali 
attinsi le notizie piii importanti intomo al Campidoglio. 

Clie se piU che ad ogni altro punto della città a questo 
rivolsi l'attenzione, egli è perchè nella topografìa del medio 
evo, del Campidoglio si volle fare anche il centro materiale 
della città di Roma; come si paò dedurre dalle antiche rap- 
presentanze grafiche nel mezzo delle quali sorge maestoso il 
palazzo senatorio. Le quali rappresentanze non erano poi se 
non la espressione materiale di una idea polìtica che agitava 
il mondo di allora, cioè la rinnovazione dell' impero universale. 



,y Google 



96 II Campidoglio e le sue adiacenze 

Ch^ 36 per non allargare dì soverchio i confìiii del pre- 
sente ragionamento mi volli restringere al secolo XIV, come 
qnello die chiudeva una fase della storia oìttadina di Roma, 
cionondimeno mi sarà permesso di accennare soltanto come il 
colle capitolino, con esemplo unico al mondo, avesse continuato 
sempre a raccogliere in sé le memorie del passato, le lotte 
del presente e le speranze dell'avvenire. La giacitura naturale 
del colle, le gigantesche opere d'arte costruitevi da'roinani, la 
credenza in una forza misteriosa che ivi si celasse a salvezza 
di Roma e dell'impero, fecero si che il Campidoglio non ces- 
sasse giammai di essere il centro cui facevano capo gì' interessi 
più alti della vita amministrativa e politica di Boma. Questa 
continuazione di vita potrebbe per pazienti ricerche riordinarsi 
interamente, avvegnaché dai piii lontani secoli del medio evo 
fino alla rinnovazione del Senato nell'anno 1143, abhiamo fre- 
quenti le memorie di fatti, da' quali apparisce come il Campi- 
doglio fosse riguardato sempre quale centro politico, non solo 
degl' interessi della città di Roma, ma della nazione romana 
vivente ancora nella coscienza dei popoli. 

La ricostituzione del Senato avvenuta nell' anno 1143 avendo 
ricondotta sul Campidoglio la sede permanente del governo cit- 
tadino, dovette necessariamente far sentire più vivo il bisogno 
della ristaurazione o fabricazione di un palazzo senatorio. 
Egli è infatti nell'anno 1150 che abbiamo la prima memoria di 
un tale ristauro od ampliamento, posciachè in un documento 
publicato dal Muratori si legge: in CapHolio in consistono novo 
palata'. Queste parole, dalle quali ben si deduca che il 
palazzo già preesisteva, e che altro allora non sì fece che ristau- 
rarlo od ampliarlo, dimostrano eziandio come mal si apponesse 
lo Jordan ' appoggiandosi all'autorità del Nibby (I, 510) che 



' Ani. tned. oeo. VI, Hi. 
• Top. der Stadi Hom II 445. 
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la prima menzione più certa del palazzo senatorio fosse soltanto 
del 1281. Neiranno 1155, in occasione della venuta di Fede- 
rico I, i romani tennero consiglio in Campidoglio '; e di altro 
consiglio si fa menzione nella circostanza che il popolo romano 
deliberava intomo alla distruzione di Tuscolo '. E più eaplici- 
tamente ci si narra di Martino IV che fu eletto senatore di 
Roma nell'anno 1281 « ayngregalo populo romano ante pala~ 
tium Capitola ' >. Ma da tre documenti publìcati dal Ficker può 
congetturarsi che questo palazzo servisse bensì alla sede del 
governo, ma non alla residenza abituale del senatore, concios- 
siachè da quei documenti desumiamo che Enrico di Castiglìa 
abitava nello storico palazzo de ss. Quattro Coronati ^ 

Ài tempi di Bonilacio Vili nell'anno 1299 ì senatori Pietro 
di Ste&Do ed Andrea dì Romano ' col publico danaro fecero 
costruire una loggia nel palazzo comunale. Questa notizia si 
desume dalla celebre iscrizione stampata dal Salomoni e ripor- 
tata poi dal Vitale ' e dal Forcella ', e che si conservava nell'aula 
antica del palazzo senatorio. È merito peto del eh"'* de Rossi ' 
di avere in essa restituito alla sua vera lezione la parola lo- 
vivm, che i precedenti trascrittori avevano erroneamente letto 
locictim e loicv-m. 

lì lovium loggia è preso qui nel senso strettamente 
tecnico e giuridico di portico. Negli statuti dei mercanti ricorre 



• Ottone di Frirìnga XX e XXIII. 

• Ani. irud. aeo. IH, 788. 

■ Sayn. Ann. ecd. XV an. 1281 0. 16. 

' Forschungen *ur reieht und rechiigeseh. Hai. IV 450,451, -152. 

' I cronografi del senato di Roma attrìbaiBcono comunemente aH'aii- 
no 1296 la magiatratnra di questi due senatori. Essa però spetta all'anno 1299: 
e j nomi dei Eenatori debbooo leggersi: Petriu Slephani et Àndi-eat de Nor- 
mandU romani de regione tramtiberim. 

' Storia diplom. dei senatori pag. 204. 

' Iter, deile chieie di Boma pag. 25 n. S. 

■ Muiaiei deUe chiese di Roma. Zona inferiore deU'abìide di S. Maria in 
Trastevere 8. 
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più volte la /o^ta mercatante, il lovium scijndicorum, ed in uoa 
bolla di privilegi concessi da Gregorio XII nell'anno 1407 alla 
iiiiiversìt& dei boattierì si legge che la detta bolla fu pablieata 
« in lovio dictae artis sito in apposito palata capitola '. Se la 
lo^ia dei boattieri era da questo lato, e se presso alla colonna 
di Foca sorgeva una torre (detta del campanaro o di paltara) 
dove si riscuoteva la tassa delle pecore che venivano dalla mon- 
tana, non è necessario ricorrere al fatto materiale del libero 
vagare degli animali , per iapiegare l'appellativo di foro boario. 

Nel decimosesto secolo ai conservava ancora questa deno- 
minazione di loviujn, e negli statuti dei mercanti troviamo no- 
minato piìl volte il lovium palata residentìae conservalorwn '. 
Che poi questa loggia, dove talora i conservatori giudicavano 
liti insorte fra le varie università, fosse il portico del palazzo 
lo si desume dal Qamucci ' il quale descrivendo i monumenti 
che si trovavano sotto k arcate del portico del palazzo dei 
conservatori così sì esprìme: tNelpalaszo de conservatori segnalo 
C. dentro a quella loggia si dimostra UTia gran testa »... 

Sotto a questo portico medesimo e sul lato sinistro della 
scala che dalla piazza del Campidoglio conduce a monte caprino, 
si leggono ancora le iscrizioni delle loggie delle varie corpora- 
zioni di arti e mestieri: e su pei muri della medesima scala 
si veggono tuttora infissi i resti degli emblemi e delle insegne 
di alcune di esse. 

Fra l'anno 1289 e 1303, e probabilmente in occasione del 
grande giubileo, fu rifabricato il palazzo senatorio. Questa noti- 
zia si deduce da una sentenza pronunciata dal senatore Gui- 
done de Pileo il 17 aprile 1303, m palatio novo Capitola *. 



' Statuii degli agricoli. P. Ili pag. 835 ediz. 1878. 
' Statuii dei mercanti di Roma pnblicati dal prof. Gius. Gatti, AnDÌ 
1549-1550-1553 pag. 170, 174,177. 

' DeìU antichità della città di noma pag. 17, Tenciia 1505. 
' QregoroTÌiu, Storia detta eiUà di Roma T pag. 759 d. 8. 
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Dalla bolla di Lodovico il Bavaro dell'anno 1328, e dalla 
pianta di Roma che si conserva nella biblioteca di s. Marco a 
Venezia ' si desume cbe la residenza del governo cittadino sul 
Campidoglio, più che la forma e l'aspetto di fortezza, avesse 
quella di palazzo fortificato con torri e mora merlate, secondo 
il costume e lo stile di quel tempo. Questa congettura non 
solo è confenqata dalla denominazione costante di falatium 
. senaiarum, ma ancora dal fatto che mutato in vera fortezza 
da Bonifacio IX nell' anno 1389 *, fu da Innocenzo VII nel- 
l'anno 1404 ridotto allo stato primiero di palazzo *. 

Nella memoria delle turbolenze avvenute in Eoma negli 
anni 1311 e 12, e che dovettero ridurre in infelieissimo etato 
le fabricbe del Campidoglio, troviamo la giustificazione dello 
statuto publicato da Cola di Bienzo, col quale tutti i baroni che 
erano stati senatori furono obligati a pagare 100 fiorini , per 
riedificare e riacconciare il palazzo del Campidoglio. Ordinaria- 
mente si tiene che questo statuto fosse compilato per la prima 
volta da Cola di Rienzo in odio ai baroni, ma io sono d'avviso 
che egli altro non fece che rimettere in vigore un piìi antico 
statuto nel quale erano enumerati gli oblìghì del senatore. Ed 
infatti nel Capo 1° del Lìb. Ili de salario senaloris degli sta- 
tuti manoscritti dell'anno 1363 * si leggono le seguenti dispo- 
sizioni : « Quod dominus senator expendat et eirpendere debeat 
de dicto salario prò reparatione palata Capitn^ii de conscientia 
dictorum doiriinorum conservatorum prò tempore sex meìisiwn 
o^ii sui senatus centum ftorenos auri ». 

La vita di Cola da Rienzo scritta da un suo contempo- 
raneo ci fornisce pregevoli notizie intorno alle fabrìche del 



' Una copia di (jnesta pianta bì conwrTa presso Ift dlreiione della 
Commissione archeologica comnaale. 

' Niem. de tekianaU II 14. Biondo, Roma ituUturala I, 13. 
' Vitale, Storia diptum. dei Senat. in append. pag. 612. 
' Statuì! della eiHà di Boma pablieafi dall'aTT. Cjunillo Be. 
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Campidoglio nella seconda metà del secolo XIV, e le quali tro- 
vano UE mirabile riscontro negli statuti manoscritti di Roma. 

Al palazzo del Campidoglio si accedeva per mezzo di una 
grande scalèa esterna, la quale dava accesso alla sala inferiore, 
(li non poco più alta del Jivello della piazza che si apriva din- 
nanzi. Questa maestosa scala fu fatta o ristaurata nell'anno 1348 
colle pietre tolte dal tempio di Quirino, ed insieme alla scala 
dell'Àracoeli. Nelle note pomponiane si legge: « Quidam Otto 
mediolanensis senator urbis expoliavit templum {Quirini) et 
ex ornamentis facti sunt gradus in Aracoeli et gradìts quibus 
ascenditur in aedificium Capitolii ', E che queste scale dovessero 
così estendersi per largo tratto dinnanzi 'all' ingresso, può facil- 
mente congetturarsi da ci6 che sulle medesime si congregava 
parte del popolo per trattare delle publiche faccende ', e ai 
schieravano i Tessilliferì dei rioni di Roma '. Su queste scale 
si tenevano anche gl'incanti per gli appalti delle imprese co- 
munali '. 

L'ingresso dell'antico palazzo dovea aprirsi a destra di chi 
guarda, come distintamente si vede nella piccola, ma ben acol- 
pita, icnografia della bolla di Lodovico il Bavaro. Questa dispo- 
sizione estema del palazzo senatorio fu probabilmente trasfor- 
mata sotto Bonifacio IX, che nell'ìnlendimento di ridurlo à for- 
tezza, dovette renderne più difficile l'ingresso. A questo periodo 
deve appartenere la costruzione della acala esterna a sini- 
stra, la quale direttamente conduceva alla sala superiore, e che 
poi rimasta in piedi nelle successive trasformazioni, fu da Mi- 
chelangelo foggiata nello stalo in cui oggi si trova. Le stampe 

' De Rossi, Sludi e doeum. an. III pag. 60. 

' Congregalo magnifico et rxedto romano populo ad parUanienlum in 
scalls el platea ante palatiion eapilolH. Bolla della. 1354 che aL conserva 
neirarchivia di S. Spirito in Saseia (Pei^inene, tom. Ili, n. 7J. 

' Item eadem hora de notile vidi shpra icalat eapilolii videlicel vtxilla 
de capilibtu regionum (Diar. Ant. Patri ap. Mot. S. R. I. XXIV pag, 984 

' Arcl^vio di tloria patria voi. I pag. 69. 
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del Cock ' ed anche la grande pianta di Mantova * mi farebbero 
però credere che so^o Innocenzo VII l'antico ingresso a sinistra, 
colla maestosa scala che si apriva dinnanzi, fosse restituito al 
prìmitiro suo aspetto, restando però l'altro lato nella forma data- 
gli sotto Bonifacio IX. A questo riguardo è molto importante la 
rarissima rappresentazione della piazza del Campidoglio, data dal 
Cock medesimo nelle stampe citate, e di cui, per gentile esibi- 
zione del sig. Pietro Pieri, erudito raccoglitore dì memorie 
patrie, riproduciamo il disegno (tav. XV), comecché sembri fuori 
di dubbio che l'artista abbia voluto dare almeno in parte un 
saggio dello stato del palazzo senatorio anteriormente alla 
trasformazione micbelangiolesca. Ad ogni modo egli è certo che 
nel XIV secolo, e prima delle innovazioni fatte da Bonifacio IX, 
si accedeva alla sala inferiore del palazzo per mezzo dì una 
vasta scala posta a destra verso la rupe. Delle scale del Cam- 
pidoglio si & menzione frequente negli statuti di Roma, avve- 
gnaché ivi trovavasi il celebre leone di marmo dinnanzi al quale 
si leggevano le sentenze ai condannati, e sul quale si puni- 
vano i rei di delitti minori. 

Secondo il sunnominato statuto il publico ufficiale che 
abusa del potere di cui è investito « debeat poni eques in 
leone marmoris existenle in scalis capitola eum quadam 
mitra in capite in qua sit scriptus inobediens mandati trans- 
gressor et faciem habeat untam de melle et debeat manere ibi 
eques quousque fuerit et duraverit mercatum ' ». Similmente, 
secondo alcuni ', il debitore decotto stando a cavaliere sul leone 
dovea far la cessione dei beni. Ma io reputo che si confonda 
l'antico leone con quelli posti appiè della scala-, concìossiachè 

' Operum antiquortim Totnanorum hinc inde per diverttu Baropae regio- 
net exlruelorum reliquia! ftn. 1562. 

' De Rossi, Piante ionograUclie e prospelliche di «orna anieriori al 
leeolo XVI tft». Vl-Xn Roma 1818. 

' Lib. n cap. CXX. 

' Scanaarob, De vM. oarotr. pag. S21. 
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noi sappiamo che ne] XIV secolo allo scopo indicalo serviva 
e quidam lapis ingem tuphei speciei » '. N'el secolo XVI sem- 
bra veramente che i debitori decotti dovessero assidersi sopra 
imo dei leoni di Pio IV, finché da Pio V fa sostituita la pena 
del berretto verde. 

Nella vita di Cola di Rienzo * si legge come un tale che 
cieco l'occhio ad un altro , fu condotto nelle scale di Campi- 
doglio per subire quella pena del taglione che noi vediamo 
stabilita nello statuto: « Si quis manu vacua percusserU ali- 
qytem in facie sine sanguine redpiat similem percussiotlein 
in scalis eapUolii » *. 

Di Martino di Porto e di Fra Monreale si narra che 
furono fatti inginocchiare < ne le scale canto lo lione nel loco 
usato » \ E queste furono quelle ultime scale esterne che nella 
sua fuga il tribuno, tradito dallo splendore delle sue armiUe, 
non potè oltrepassare * e fu addotto per tutte le scale fino al 
loco de liane dove gli aWri la sentenia odono * '. Lo Jordan con- 
fessò di non intendere nulla di questa descrizione, ma egli par- 
tiva da una ipotesi interamente falsa : che cioè qui si parlasse 
delle seale della chiesa di Àracoeli, o di quelle che dalla 
piazza del Campidoglio conducevano al piano *. Né era circo- 
stanza fortuita che le sentenze di condanna si dovessero udire 
dai rei dal luogo dove si trovava il leone, e ohe dinnanzi a 
questo dovessero inginocchiarsi. Il leone era nel medio evo la 
rappresentanza simbolica della città, di Roma: « Unde Roma 
formam leonis habet ijui ceteris beAiis quasi rem praeest » '. 

* UrlichB, Cbd. top. pag. 145. Polyst. Jotx. CabaUini de Gvmmlna. 
' Vibx tU Cola da Rienio pag. 65. 

• Lib. II eap. XLIX. 

' Vita di Cola di Rienio pag. 77. 

' Vita di Cola da Rienxo pog. 319. 

' Man nltb mBinen, dies mOssen entweder die tr^pen von Araooeli 
oder andere lein, w^ehe wn Capitoli plalt in die Ebane fùhrteit. Top. der 
Stadt Rom pag. 448. 

' Onorio Scolastico, lilter de imag. mundi I. e. 28. 
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Né potrei discoaveoire dalla opìnioae del Fioravanti che cioè 
da Boma, città guelfa per eccellenza , fosse presa t' imagine 
simbolica del leone, per il motivo che l'antica insegna del- 
l'aquila era divenuta propria dei ghibellini. Seguendo poi il 
costume dei tempi, oltre il simulacro marmoreo del leone, imo 
ne custodiva vivente il Comune di Boma, e fra le dignità muni- 
cipali era annoverata quella del custode del leoae. 

In un diploma di Carlo d'Atrio a favore di Ì3rugIieImo 
Stendardo suo vicario si nomina fra le . persone addette al suo 
seguito un custode del leone ', e negli Statuti si dispone che 
dei proventi dei giuochi di Testacelo una parte debba andare al 
custode del leone « cum leo in capitoUo vixerit » '. Di que- 
sto custode del leone si trova fatta menzione anche negli statuti 
- riformati sotto Paolo lE, quantunque sembri che dall'anno 1414, 



' Vitale, Slor. dipi. pag. 190. 

' Lib. Ili C. LXXIX. Di quest'anno medesimo 1363 in cui ftirono 

publicati gli statati abbiamo una lettera diretta dai magistrati romont a 
quelli di Firenze per chiedere dei leoni viri. La lettera è conoBcinta, ma 
per quanto mi sappia, inedita, e quindi sarà grato ai lettori avere questo 
curioso documento relativo ai coatuini di.iuel tempo. 

< Nubilibus et potentibus viris Prioribua Artium et Veiilliforo 

t institìe Camimia et Popoli Fiorentini fratribus-et amicia karissimis. 

« Scimaa karìssimi fratres .... Septem Reformatornm .... BandeTenaiom 

< et .... quatuor Ant^positornm, qui noa in offitio preceaserunt interrentu et 

< precibos plurìes fnisse sabgeetam nobili militi domino Babeo de Bicciis 

< civì Teatro et nunc senatus officio presidenti, quateons peoea vos cararet 

< efficaciter operar! nt Teatro benefitio aliqnem ex leonibns Toatria liabere 
« poaaimua in alma Urbe teneudnm, uti nobie semper est hactenns con- 

< suetum. Et de hoc inenper ambaiiata per eoadem predecesaores nostroe 
( epecìaliter fuit impaaita Filippo de Maccbiarellis civi Teatro , eum ante 
* festum Nativitatis ìb Urbe consieterot; et, qaod gratissimum nobis eedit 

< id DOD fiD3trat«rie processiaae comperimus : cum noviter ei eiusdem domìni 

< Bnbei relatioae percepinms quod annuietis lìberaliter nostris Totie; et 

< intei qaam plarimaa precea ex diversia partibus super eodem ne^tio vobia 
« oblato, favorabili nata Teatro nostra prevalere rogamina. De quo totis 
« Tobia qnibua posaumus regratiamnr affectibua, et nos Tobis propterea Bon 

< modicum reputamus obnoiioa. Quo circa honorabilem amìcitiam vestram 

< presentibos depreca m nr qnatenus ad effectum perducere pUceat quel libe- 

< rali obeeqaio decrevistis: et si possibile est, daos, feminam soilicet atque 
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epoca in cui i] leone fu morto solennemente per aver ucciso 
un fanciullo, piii non si costumasse tenerne uno vivo in Cam- 
pidoglio '. Queata magistratara speciale sparisce negli statuti 
riformati sotto Gregorio XIII '. Il Gregoroviua opinò che il 
« luogo del (ione » dove si leggeva la sentenza ai condannati 
fosse quello nel quale trovavasi la gabbia del leone vivente *. 
Ciò è poco probabile, specialmente se pongansi a confronto le 
memorie storiche colle disposizioni degli statuti. Purtuttavia 
non può eertamente negarsi che talora, o per impeto di popo- 
lare sommossa o per tirannide di vincitori, non fosse esposto 
qualcheduno al leoni viventi, come avvenne al rettore della 
chiesa di s. Trifone ai tempi di Lodovico il Bavaro '. 

Non sarei poi tanto disposto a credere che a questo leone 
si riferisca il celebre distico riportato nella silloge signoriliana ' 

Iratus recole quod nobilis ira leonis 
In sili prostratos se negai esse feram 

avvegnaché dalle parole che si aggiungono appresso : « eroi leo 
depictua feroci aspectu ex alto catulum inspiciens fvumiliter 

< mareni transmicti nobis et Bomano popolo tonge gratius ledderetor. Ea- 
« proptei ad voa Andreozum Troppe ci»ein nostrnm , latornm preseatiom 

< destioaniag, qui eiadem leonibaa ani Tel plaribns, dam condacentnr fissi' 

< stat et condnctoribns ooramdem. Et qnod sempei faimasi, nane pioniptins 

< parati reddimar ad omoia Tobia grata. Data Rome in paUatiu nostre resi- 
« dentie die octaTa aprelis, prime indictionia. 

< Septem Reformatores Reipublice Romanornm, Banderenses et qnactoor 
« Antepoaiti felicis «otietatis balestreiioram et paTesataram Urbia *. 

(Aroh. di Fir., Capitoli, XVI, 97). 

' Giù si desume aacbe da un manoscritto del XV secolo posseduto dal 
eh. Coinm. C. L. Visconti ed intitolato: < Liber eonUtwns in tt introyluni 
et exìittm peeumarutn /udeorum, Lvàiirum Agonis et Tatneh » nel quale 
ptii non apparisce il custode del leone. 

■ Lib. Ili C. LXXXVn [Statoti di Gregorio XIII ). 

' Storia della città di Roma VI pag. 420. 

' Egidio da Viterbo, Mt. dsUa biMiol. angel. C. 8. 19. pag. 050 v. 

* De Koaw, Giorn. are. T. 127 pag. 350; G /. L VI. p. XSVI n, 75. 
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ante eum iacentem » ', ficilmente può argomeatarai che sì trat- 
tasse invece di un'altro simulacro dì leone posto sul limitare 
della seconda porta come immagine della potenza di Koma: cut 
est innatum parcere sviiectis et debellare superbos ', Una tale 
congettura è rafforzata dal lut^o dove trovavasi rèpigramma, 
e dalla circostanza ricordata dal Signorili a proposito di innesto 
distico. Il Signorili cosi nota - In ingressu secundae portac 
capitolii et in limite scriptum, et fei'tur de more o.^endÌ soli- 
tum cuilibet senatori oum officium intrabat. TTn simile epi- 
gramma leggerasi ai tempi del Mazocchì ' nelle case dei Gaf- 
farellì presso la via della Valle. Propenderei poi a credere che 
il bel leone pur di paragone ma senta testa, veduto dall'Aldo- 
vrandi ' sulla piazza del Campidoglio, fosse propriamente quel- 
l'antico in qualche tumulto di popolo decapitato in odio alla 
giustizia di Roma che rappresentava. Lo Scatmarola dice che 
quel leone esisteva ancora a' suoi tempi, e sai^ pur vero ; ma 
avvertimmo già che è mestieri star cauti e non confondere 
l'antico leone marmoreo con quelli che da Pio IV furono tra- 
sportati a pie della scalinata di Campidoglio, ed appartenuti gi^ 
al tempio d'Iside, avvegnaché anche questi servirono talora ad 
infamia dei condannati '. 

11 palazzo senatorio era a due piani, come si può osser- 
vare in tutte le antiche piante icnografiche di Boma dei secoli 
XIV e XV ; ma al disopra delle scale d' ingresso stava l'arin- 
ghiera o parlatorio *, sai quale sado Cola neU'anno 1337 per 
arringare il popolo '. Da quest' aringhiera si leggevano le aen- 

' Nella raccolla dall' A pi ano à legge - in ingresiu lecunUae porluf. 
CjpiloUi eral leunit ejfig'es calulwn sìbi sub'eclwii miti vidlu inliieiiiis, cimi 
hit ptriibus atc. CCLXXIIX, 2 [ao. 1534). 

' tollera dei romani ai /torenlini - Slot, ili Boma prefax. pag. LI. 

■ «pisani, ani. Urbis Komae CXXXV (an. 1521). 

' AMoTTODdi DOU statue antiche fog. 270 (an. 1567). 

• De visiu care. p«g. .«1. 

' Diario di Ant. Pelri ap. Mnratori S. B. I. XXIF pag. lOBO. 

' Vita di Cola da Rumo pag. 45. 
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tenze di condanna. Vidi ego (Antonius Petri) legere sententiam 
Sìtam (lohatmìa lulìanì de Parìaio) ut moris est in parlatorio 
capitola '. Da ima finestra poi del primo piano verso la rnpe il 
senatore assisteva alla esecuzione della giustìzia. Questa fine- 
stra fu arricchita di una edicola di marmo dal senatore Nii:- 
cola de Thiaoo nel 1413 *. Erra il Cancellieri * quando afferma 
che il campanile del palazzo senatorio non esìsteva prima di 
quello eretto nell'anno 1579 sotto il pontificato di Gregorio XIII 
su disegno del Longhi. Le incisioni del Cock e del Uamucci, 
anteriori al pontificato di Gregorio XIII, ci rappresentano il 
palazzo senatorio sormontato da una torre campanaria merlata. 
Che se anche volesse sostenersi essere stata fabricata questa 
torre nel secolo XV, rimarrebbe pur sempre vero che a questo 
scopo avrebbe potuto servire la torre a sinistra di chi guarda 
la facciata del palazzo, e che si leva più alta delle altre ìa tutte 
le piante icnografiche cominciando da quella di Lodovioo il 
Bavaro. 

Se la esterna configurazione del palazzo capitolino non pub 
altrimenti ricostruirsi che per mezzo di conghietture desunte 
da scrittori contemporanei, o da antichi e rozzi disegni; non 
così avviene per l' interno ordinamento dell' edifizio che deter- 
minato dalla giacitura del colle, e dalla ossatura adamantina 
degli edifizi romani, ha conservate le forme medievali assai 
più che volgarmente non si creda. 

V ingresso principale d^ lato di tramontana per mezzo di 
una scala, da noi gi^ descritta e che assai probabilmente può 
credersi composta di dieci o dodici gradini, dava nella celebre 

' Diarii) di Ani. Petri ap. Muratori 5- fl. /• XXIV 988. 

' De mandato domini Nicolai d« Thiano tunc tempore itnabirii urbi» 
per damiti um regem Veticesiaurn feeit fUri labernaculum de marmare ciim 
arma tua scidpta in dieta iabernaculo in feneslram paiatii Capitoni ubi diolns 
dimùnui lenalor slot ad videadum quando flunt iutUUae ut morii ett. 
{Diaria di Ani. Pelri ap. Muratori S. R. I. XXIV p^. 1040). 

' Le due nuove campana dei Campidoglio pag. 43. 
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sala inferiore del palazzo dove tenevano il banco di udienza 
i giudici capitolini '. Questa sala - rimasta mezzo al buio dietro 
la facciata di Uichelar^elo, e ridotta in parte a carcere civile, 
ed oggi a magazzino di inetti antichi - conserva ancora quella 
forma che dovea avere nel secolo XIV. Essa ai stende per 
tutta la facciata del palazzo genatorio, ed è composta di due 
navate sorrette da pilastri, aleuni dei quali ancora ornati delle 
cornici dei capitelli. Dalle memorie di quel tempi dobbiamo 
però coogettorare che questa sala dovesse essere preceduta da 
un portico a colonne, avvegnaché dì Cola si narra che fece 
stecconare il palazzo del Campidoglio fra le colonne e chiuselo 
dì legname ; e di Lello Capocci si dice, quantunque in età più 
tarda, che fu decapitato « ifUus in palatio capitola ad pedem 
secundae columnae ubi tenetur ratio » '. 

Oltre la sala inferiore v'era quella superiore nella quale 
secondo lo statuto risiedeva il senatore '. Questa sala, la quale 
peraltro dovea limitarsi al lato sinistro del palazzo verso l'Ara- 
coeli, era illuminata da tre balconi che davano sulla piazza del 
mercato, e dai quali Gola si affacciò prima della catastrofe per 
arringare il popolo ammutinato: « Cola si affacciò alti balconi 
della sala di sopra maggiore > *. Questi balconi, se dovesse pre- 
starsi fede a documenti piti recenti, ma anteriori alla completa 
trasformazione del palazzo senatorio, doveano essere in numero 
di tre. n Goct, il quale certamente ebbe dinnanzi a sé una 
piti antica rappresentanza della i^iata del palazzo , pone a 
destra un loggiato, ed a sinistra tre finestre guelfe. Parimenti 
in un documento publicato dal Muntz si ha menzione di tre 
finestre in croce di marmo che hanno fatto nella faccia del 
ehampidoglio cioè nella faccia dinnanii '. 

' Statuti di Roma lib. IH. e. XII. 

■ Diario di Ani. Pttri ap. Marotori S. H. /■ XXIV pag. 1055. 

' Statuti di' Roma lib. HI e. XII. 

' Vtla di Cola da Riento pag. 315. 

* La arti à la cotir des Papet I. pug. 149 (an. 1451). 
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Questa saia superiore è ricordata anche negli statuti dei 
mercanti ', dai quali ricaviamo anche un'altra preziosa notizia. 
Di Cola da Rienzo sapevamo che « fece in campidoglio «nt* 
betta capetla, rinchiusa con ferri stagnati » *, ma ignoravamo 
il luogo preciso nel quale la eresse. Ora se dallo statuto de' mer- 
canti veniamo a conoscere che nella sala superiore v'era un 
altare munito di cancelli e dinnanzi al quale si compievano al- 
cuni atti solenni della vita municipale, non è certo troppo ardito 
il congetturare che questo altare fosse propriamente quello &tto 
erigere dal trihuno. Nella conferma degli statuti dei mercanti 
si legge infatti all'anno 1399: « Actum in capilolio apad altare 
inter eaneellos sale superioris » '. 

Negli statuti medesimi sì fa spesso menzione della sala 
dove si radunava il tribunale dell' assettamento, e nella quale 
fu coronato Petrarca dal senatore assiso sulla sedia dell'asset- 
tamento \ Che fossero due sale distinte si desume anche dal 
libro manoscritto delle entrate ed uscite dei giuochi del Testac- 
elo, nel quale soflo assegnate lire cinque provisine per ciascuno 
dei due ostìarì della sala dell'assettamento, e cinque lire pro- 
visine per l'ostiario della sala superiore '. 

Dal lato del foro ed innestate agli avauzi del tabularlo ei 
trovavano le celebri carceri medievali del Campidoglio chia- 
mate la canceiiaria. Queste carceri si osservano anche o^i, 
presso cbe intatte, e sono uno dei monumenti piii importanti 
per la storia di allora. Se sul principio del secolo XV non fos- 
sero state quelle carceri mutate in magazzini di sale, rìnuiatovi 
poi fino all'anno 1623 ', forse vi leggeremmo ancora gra£9te sui 
tnfi le memorie dei prigionieri chiusi là dentro. Ma l'azione 

' Statuii dei Mercanti di Roma pag. 90-1)1 &d. 1363. 

' Vita di Gola da Riemo pitg. 112. 

' Stai, dei mereanti pHg. 120. 

' Ann. di Ludovio) MonaiiUieo ap. Muratori S. H. I. XII, pag. 540. 

' Pag. VI Ter. 

■ Gaietti, ImtcriiiL rom. VII, 100. 
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corro3ÌTa del sale ha fatto scomparire ogni traccia, non solo dì 
graffiti, ma pur anche di epigrafi che per avventura sì fossero 
trovate incise nell' interno dei portici del tabulario. Lo statuto & 
menzione di due porte del palazzo del Campidoglio, ed i delitti 
commessi al dì Ik della prima porta sono puniti con pena qua- 
drupla: < Si vero quii in palatto capitola a prima porta sti- 
pra... malleficmin commictatur tum pene qiiadrupiicentur » ', 
Questa porta che nella vita di Cola è chiamata infima, dovea 
essere l'esterna che dava sulle scale, e l'altra dovea communi- 
care col chiostro della cancellaria {claustrum cancellarìe) '. Que- 
sta congettura è confenuata dalla descrizione della fnga del 
tribuno. Cola si affaccia alli balconi della sala di sopra mag- 
giore, sperando che il fascino della sua parola dissipi la tem- 
pesta popolare che si addensa sulla piazza del mercato. Ma 
vedendo di non riuscirvi, si fa discendere giuso a lo scoperto 
dinanti a la prigione, cioè nel chiostro delle carceri, e sic- 
come Locciolo Pelliciaro rimasto a li balconi, da una parte in- 
coraggia Cola a salvarsi, e dall'altra avverte il popolo che Cola 
fu^lva diretro al palazzo , è facile desumere come la sala 
superiore avesse fenestre tanto dal lato del mercato, quanto da 
mezzogiorno, nell'interno però del palazzo. 

Del chiostro della cancellaria si & menzione nella sil- 
loge del Signorili , a proposito della iscrizione relativa al 
dono fatto ai romani del carroccio tolto ai milanesi nella bat- 
taglia di Corte-nuova nell'anno 1237. Questa iscrizione, che oggi 
sta affissa nelle pareti delle scale del palazzo dei Conservatori, 
stava allora in claitstro cancellarie Capitola super columnas '. 
Intanto che Gola esitava nel chiostro, li romani aveano gettato 
fuoco ne la prima porta, legna aglio e pece, la porta ardeva 
e U solaio della loggia (cioè del portico) fiammava, la seconda 

' ub. n, p. cxr. 

* Urlichs, (hdex top. pag. 230. 

• De Rossi Gior. are. T. 121, pag. 351; C. I. L. VI p. XXVI n. 76. 
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porta ardeva .... Il trìbono cbe fa in quel frangente? Tro- 
vandosi egli allo scoperto nel chiostro delle carceri si tinge di 
nero il volto, e maacheratosi colla gabanella del portinaio della 
seconda porta ' discende le scale e giunto nella sala inferiore 
- senza curare il terrore del solaro che cascava - esce per la 
ìntima porta < passa la porta che fiammava, passa le acale 
e 'l terrore del solaro che cascava passa la in/ima porta .... 
se le ìntime scale passava era campato » '. 

Seguendo Gola nella sua fuga siam tornati onde eravamo 
partiti, e propriamente al luogo del leone al di sopra del quale 
trovavasi quella celebre immane della B. Vergine, dinnanzi alla 
quale fu ucciso Bertoldo Orsini, ed inginocchiossì fra Monreale. 

Intorno a questa iatorica immagine oggi più precise ed im- 
portanti notizie ricaviamo dalla pregevolissima pablieazione 
fatta dal eh. avv. Pericoli suU' ospedale di s. Maria della Con- 
solazione '. Fra gli altri documenti esistenti nel ricchissimo 
archivio di quell'ospedale il Perìcoli ha publicato parte del 
testamento di Giovannello Ilperini figlio di Niccola, fatto dal 
medesimo, tn sala superiori ubi generalia Consilia per roma- 
num populum fiunt, il 23 Giingno 1385 meutre era carcerato 
per ordine dei banderesi e dei quattro consiglieri. Ora il me- 
desimo Ilperìni fra le altre disposizioni ingiunse ai suoi eredi, 
che impiegassero due fiorini « tó /tat quedam figura ad ima- 
ginem gloriosissime Virginis Marie ante furchas et locvm insti' 
tie >. Il Pericoli ' intepreta quel passo del testamento, come se 
rilperini avesse fatto dipingere una imagine della B. Vergine 
dinnanzi al luogo del supplizio, che egli colloca a pie della 
rupe tarpea vicino all'antico foro romano. Ma se riflettasi che 



* Vita di Cola da Riamo p. 316. 

* Vila di Cola da Rienxo p. 318. 

' Votpedaie di i. Maria della Connlatìone di Soma, deìle t 
ai giorni jinitri'eon allegati, per Pietro Perìcoli. Imoìt, 1879. 

* Op. cit. pag. 53. 
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la immane della Madonna esisteva, gik fin dai tempi di Gola, 
a pie del palazzo e sopra al leone dove i rei s'inginocchiaTano 
ed udivano la sentenza; il significato della disposizione dell' D- 
perini sembrebbe esaere piuttosto questo, che l'ilperini ordi- 
nò che si tacesse una copia della immagine esistente ante 
purchas et locum iusUtiae. XI quale lui^o di giustìzia poi 8Ì 
trovava sullo spianato del monte al disopra deUa rupe tarpea. 

A sinistra del palazzo senatorio sorgeva la chiesa di Àra- 
coeli la quale non meno che il palazzo senatorio ricorre nella 
storia della vita municipale di Roma. Gli statuti civili del 
secolo XIV ne parlano continuamente. In essa celebravasi la 
messa dello Spirito Santo nel giorno 20 m^gio, in memoria 
della rinnovazione dello stalo popolare avvenuta nella memo- 
randa notte della vigilia di Pentecoste. La chiesa di Aracoeli 
godeva di una immunità speciale come il palazzo senatorio, ed 
incorreva la pena del quadruplo chi commetteva delitti nell'in- 
terno di essa '; e nel capitolo dove sì minaccia una pena con- 
tro coloro che traessero sassi o frecce contro le vetrate delle 
chiese, è fatto specialmente menzione della chiesa di Aracoeli ', 
la quale nel Iato allora scoperto verso levante dovea avere in 
basso le grandi fenestre a vetri colorati della nave inferiore. 
Che molte delle fòccende manicipali si disbrigassero nei chio- 
stri del convento è cosa notissima; ma da una bolla di Mar- 
tino y desumiamo che i tribunali capitolini vi aveano presa 
sede stabile , e fino al XVI secolo durò l'usanza che il sena- 
tore rendesse giustizia « sedente prò tribunali in quodam se- 
dili marmoreo sito in ecclesia s. Mariae de Aracoeli iuxta 
(otium respiciens palatium capitola » ', 

Questa usanza di servirsi dei chiostri del convento d' Ara- 
coeli per affari del Comune, è testificata anche dagli statuti 



Lib. Il, c»p. CXI. 






Uh. Il, cap. CU. 




* 


P. Casimiro, Storia lUUa chiei 
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dei tQercanti, i qaali talora Tenivano confermati in renclaustro 
ecclesiae s. Marlae de Aracoeli '. È facile congetturare che ciò 
fosse invalBo fin dai tempi di Bonifacio IX e d' Innocenzo VII, 
quando, prima per la trasformazione in fortezza, e poi per la 
riduzione a edificio civile, il palazzo senatorio non poteva pib 
servire ai publici uffici. 

La porta della chiesa sulla quale rendeva giustizia il se- 
natore corrispondeva all'antico ingresso laterale nascosto oggi 
dalle fabriche del museo. Dinnanzi a questo ingresso si vede- 
vano le due statue di Costantino imperatore l'urta volta all'al- 
tra ctrmato all'antica con un battone in mano. Una delle 
basi di queste statue colla scrìtta Constantinus Avgustus si vede 
anche al presente sulla scala che conduce al nuovo ingresso 
laterale della chiesa. Innanzi a questa porta laterale, sul piaz- 
zale di Campidoglio, sorgeva vn piccolo obelisco del quale 'f& 
menzione Antonio di Pietro nel ano diario « llem vidi domi- 
num Nicolaum de Ursinis stantem equestrem ante guliani 
dicti capitolii » '. Questo obelisco era ancora in piedi ai tempi 
del Fauno, del Mauro, del Mazocehi; e fu venduto dal Co- 
mune ai Mattei con istromento dell' 11 settembre 1582. Ma 
dal Silvagio apprendiamo come lo stesso Paolo m, il quale 
avea fatto collocare sul Campidoglio la atatua equestre di M. Au- 
relio, facesse anche trasportare l'obelisco più verso la piazza 
1 obeliscum circa Aracoeli monasterium ad ornandam pia- 
team transtulemnt iussv suo » '. Porse citi fu fatto in occasione 
del nuovo ingresso aperto per accedere al monastero '. Fra le 
piante del secolo XV ho creduto riconoscerlo in quella di Siena. 



' Smuli dei mercanti pig. 121. ut. 140S, 1404. 

• Muratori, S. «. .'. XXIV, pag. 984. 

' De trib. peregr. pag. 306. 

' Sono importanti le notizie che nel laogo citato dà il Silvagio delle 
scoperte fotte in qaestA occaGÌone: < Ad Aracoeli menaste riumaostTQmma- 
< gni ae nt in etate nostra insani operis aditnm addidit: cuioa ftandameuta 
■ cnm ad latns altius otfoderentnr quanta ibi otim Aierit opernm magnitadn 
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Dal Iato destro del palazzo senatorio non faceva ancora 
bella mostra di sé il palazzo dei cooserratorì fabricato da Nic- 
cola V, e di cui oggi sono riapparse sotto l' intonaco degli edi- 
fizi michelangioleschi le bello vestigia, seppnre non apparten- 
gono ad un più antico edifizio. Infatti non sarebbe ardita con- 
gettura se da questo lato si ponesse la residenza dei bao- 
deresì; avvegnaché in un documento che sì conserva nell'ar- 
chivio di Sonda sanctorum e che fu publicato dal Gregoro- 
vius * si .legge: € Ilem wnam dornv/m lerTÌneam et tegulatam 
fositam in mercato, vhi consueti sunt residere calsolarii. Intra 
hos fines cui ab uno latere tenet et est domus filiorum quondam 
0. Gregorii de Marganis, ante est via publiea que dieitur lo 
mercato, et ab alio via per quam itur ad domos otim banderen- 
sium ». Ora se la indicata casa confinava a tramontana colle case 
dei Margani, a levante colla piazza del mercato, la strada colla 
qaale confinava a mezzogiorno non poteva condurre che verso 
quella parte del monte dove o^i si trovano i palazzi dei con- 
servatori , e dell'ambasciata germanica. Nel 1408 il palazzo dei 
banderesi ancora stava in piedi quantunque non servisse piii ai 
medesimi dì stabile residenza: < item post receptionem iveru/nt 
(ì banderesi) ad eorwm palatium ubi primo eorum residentia 
utebatur, et ibi feoerunt residentiam » '. Qli archi a sesto acuto 
che si vanno scoprendo nella corte del palazzo dei conservatori 
converrebbero meglio ad un' epoca anteriore a Niccoli V. 

In molte delle antiche piante icnografiche di Boma, e piii 
spiccatamente in quella di Siena *, si scorge sullo spianato destro 

< sen msgniGcentia oetendernnt : qnandoqQidem defosea tellas apemit for- 

< Tiìces cuneras paiimenta: et iacent«B diveni coIotìb coIihiidbj: eisectasque 

< mumore tabulas ingtniosiqne operis stataas et alia qaae non modo 
* Retate nostra, ^ed nialtU ante saecnlis eicitata caoteris in Italioe nrbibos 
( sDperBnt, aedificia >. 

' Storia dalla eiUà di Hotm VII, pag. 862. 
■ Diar. Ani. Pelri ap. Muratori S. fi. I. XXIV, pag. 990. 
' Stevenson, Dì vna pianta di fiima. Svllett. della Oomm. Archfd. 
an. !B8I p^. "4 aegg. 
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del monte, al disopra della rupe, uno strumento che altro uou 
può essere che un patibolo. La spiegazione più ovvia di una 
rappresentanza così lugubre sarebbe che per questo modo si 
volesse indicare luogo detto propriamente < planum eapitoUi > 
sul quale si eseguiva la giustìzia. Ma io credo che la rappre^ 
sentanza di quello strumento di morte fosse determinata da un 
pensiero piti profondo: cioè da quello di affermare il merum 
et mixtum imperium, competente al Comune e di cui troviamo 
l'espresso riconoscimento perfino in un documento non poste- 
riore certo al secolo X: ■ Consules iì*dicatus regunt et reos 
legibìis puniunt et prò qualitate criminum in noxios dicta^t 
sententiam » '. Nella vita di Cola da Rienzo si legge che fra 
Monreale poi che fu ne lo piano , là, dove furono le fonda- 
menta de la torre, fatta la rota intorno, inginocchiosse in 
terra (pag. 305]. Chele adiacenze del Campidoglio ed il colle 
medesimo foase munito di torri sapevamcelo per molti docu- 
menti, ma che uè sorgessero .snl piano del Campidoglio lo ave- 
vamo soltanto dalla testimonianza dello scrittore della vita di 
Cola. Ma questa testimonianza è confermata dalla pianta di 
Venezia nella quale si veggono da questo lato alcuni avanzi 
di torri. 

Celebre nelle memorie di Soma a que'tompi, è il luo- 
go del mercato dove non solo eoncentravasi la vita ecoao- 
mica, ma la civile e polìtica della città. Era nel lato del pa- 
lazzo senatorio verso il mercato che Gola faceva dipingere le 
sue similitudini, e colla immaginosa parola si conciliava il 
il favore popolare. I confinì del mercato erano a tramontana 
la torre del mercato altrimenti detta del cancelliere, ed a mez- 
zogiorno l'arco di Settimio Severo. Questo secondo confine è 
indicato negli statuti del XIV secolo colla denominazione di 
mina de manenclìs. Né v'ha dubbio sulla identità dei due 

' SaiigDy, Swrla Ud diritto romano nel medio ero I, p«g. 212 (trad. 
Boikti}. 
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luoghi, conciossiachè negli statuti di Cìtegorio XITT lib. II 
cap. LXXXI de duplic. poen. per indicare il confine del foro 
a mezzogiorno si fa menzione dell'arco di Settimio Severo invece 
della ruina de mcmenctis. 

I delitti commessi nel foro erano puniti con pena doppia 
se era giorno comane, con pena quadrupla se giorno di sabato 
ossia di fiera. Non mi è riuscito di stabilire con precisione il 
luc^o dove sorgeva la celebre torre del cancelliere, abbattuta 
il 23 agosto 1405; ma dal fatto. che in altri luoghi dello sta- 
tuto, per indicare il contine medesimo del mercato, si nomina 
la chiesa di s. Giovanni in mercato {s. Venansió), cosi propen- 
derei a credere che la. torre del mercato sorgesse lii dove oggi 
si vede quel grande edifizio isolato ed irregolare che è il pa- 
lazzo Muti. In questa ipotesi mi conferma anche ila pianta di 
Siena ' nella quale si scotte al luogo indicato una torre con 
annesso campo chiuso, la quale per le sue dimensioni risponde 
più di tutte le altre che circondano il Campidoglio ■ alla bella 
e nobile torre che era sopra la mercaiansia appiè del cam- 
pidoglio » *. Né potrebbe certamente addursi in contrario la 
data dell'anno in cui quella pianta fu compiuta, conciossiachè 
basterebbe avvertire, non solo che essa era la riproduzione di 
una più antica pianta, ma che il dipintore Taddeo avea comin- 
ciati i suoi lavori nella cappella del palazzo comunale di Siena 
fino dall'anno 1406 '. Per tal modo il mercato ai allargava 
dalla piazza del Campidoglio per tutta la piazza dell' Aracoeli, alla 
quale si discendeva, non per una scala come congetturò lo Jor- 
dan, ma per una strada scoscesa che secondo la veduta del Cock 
(tav. XY), sembra posta al disotto della scalinata d' Aracoeli. 

Ma un fatto, a quanto mi sembra, ignorato, e che moltis- 
sima lace sparge sulla storia e sulla topografia di Boma Del 

' Stevenson, 1, e, 

• Villwii, lib. X, e. 67. 
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medio evo, è quello di uua zona privilegiata o giurÌBdizionale, 
che circondava e tutelava con mE^gìor sanzione dì pene i due 
luoghi più eminenti della città, cioè il Campidoglio ed il Vati- 
cano. Queste immunitEi locali, in quei tempi di lotte continue, 
doveano fare nello spazio ciò che le tregue facevano nel tempo, 
e gli statuti con disposizioni speciali a questo scopo miravano 
di mantenere la pace, la tranquilliti, ed il prestigio della legge 
e dei suoi rappresentanti , almeno in questi due luoghi dove 
batteva il cuore della vita religiosa e civile. 

Lascio da parte la zona privilegiata del Vaticano, e mi 
limito a quella del Campidoglio. In due luoghi separati dello 
statuto 3Ì parla dì questa circoscrìziono speciale della curia 
capitolina, cioè nel capo V del lib. II de inquisitionibìis, e 
nel capo LXIV lib. II de receptatoribus hotnicidaruin et la- 
tronum. 

Nel primo ai ordina che nello scoprimento dei reati non 
possa procedersi per mezzo del giudizio inquisitorio, eccetto 
che nei casi contemplati dalla legge. Fra questi si annoverano 
i delitti commessi dentro i confini della curia capitolina. 

Nell'altro capitolo si conferma uno statuto di Pietro Ba- 
roncelli nel quale non solo ai prescrivevano pene contro coloro 
che dessero asilo ai malfattori dentro quei dati confini, ma si 
stabiliva inoltre che in tali casi dovesse procedersi col giudizio 
inquisitorio. 

I confini di questo territorio privilegiato non sono identici 
in ambedue i capitoli; ma è a ritenersi che nel capo V del lib. II 
siano stati indicati soltanto i punti più culminanti dì quella 
periferia, che con precisione m^giore venne poi delineata nel 
cap. LXIV. 

Nel cap, V si legge : « Hein de encessibus commissis a 
pede turris mercati supra in plano capitola. In platea sancte 
Marie de Àracoeli a sanclo Sergio et Baccho , et a pede vie 
fave toste supra versus capitoUum et in plano capitola ». 
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Nel capo LXIV ai legge invece: « quod quioumque de con- 
trata mercati seu de habitanlibus in contrata mercati vel in 
conlrata infrascripta receptare retìncre presttmpserit in domo 
sua vententem vel redeuntein a capitoHo a sancta Maria curtis 
a domo iVufi'i Candarìilis a saticto lohanne de mercato usque 
ad Capilolium et a domo Taglieniorum versus s. Mariam de 
Araeoeli usgue ad Capilolium et a carcere ss. Petri et PauU 
versus fabam tostam et a sancto Sergio et Baccho versus Capi- 
lolium et a domo della Roccia versus planum et a domibui 
Russorum versus planum et a s. Nicolao de funariis verstts 
planum et Capitolktm >. 

Quantunque non mi sia staio possibile di scoprire l'esatta 
ubicazione di tutti i luoghi designati dallo statuto , purtut- 
tayia da quelli noti fu &cile, non solo di rintracciare il confine 
di questa lona privilegiata, ma di stabilire anche approssi- 
mativamente la positura dei luoghi rimasti ignoti, come può 
rilevarsi dall' annessa tavola (XIV), Il luogo che si presenta 
come punto di partenza nello statuto di Baroneelli è s. Maria 
della Corte, chiesetta parrocchiale demolita nell'anno 1594, 
e celebre per le nozze ivi avvenute fra 'Vittoria Accoram- 
ramboni e Francesco Foretti. H luogo di questa antica chie- 
setta è pl-oprìamente dietro la tribuna della chiesa interna del 
monastero di Torre de' specchi, dove si ammirano ancora molti 
avanzi di edilìzi medievali , e forse in quel luogo dove oggi 
ancora si scorge una bella finestra a croce. 

Appresso viene la casa di Nuzio Caadarulo la quale dovea 
trovarsi verso le case dei Marganì. Infatti essa è indicata come 
esistente fra le chiese di s. Maria della Corte e di s. Giovanni 
in mercato, l'odierna chiesa di s. Venanzio de'Camerinesi. 

A 3. Giovanni in mercato, rispondente al luogo dove sor- 
geva la torre del cancelliere, faceva seguito la casa dei Ta- 
glienti, famiglia conoscinta di notai. Questa casa dovea trovarsi 
a piedi del mercato verso la chiesa di s. Lorenzo ai monti sul 
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foro Traiano. Questa congettura à convalidata dal punto ancces- 
sìvo che è la chiesa dei ss. apostoli Pietro e Paolo, cioè il 
carcere mamertino. 

Dal carcere mamertino l'andamento della circoscrizione 
capitolina piegava verso la strada detta faba tosta. Non è facile 
rintracciare il luogo preciso di questa via, per le trasforma- 
zioni avvenute in epoche diverse in questo Iato del Campido- 
glio, e specialmente in quello spazio che intercede fra l'arco di 
Severo e la facciata postica del palazzo senatorio. Lo Jordan si 
limitò a dire che la via faba tosta dovea trovarsi nelle vici- 
nanze dell'arco di Settimio Severo '. Tanto per le cose dette 
sopra, quanto per le due indicazioni del carcere mamertino, e 
della chiesa dei ss. Sergio e Bacco, è certo che i confini di 
questa zona toccavano l'arco di Settimio Severo. Il quale nel 
secolo XIV dovea trovarsi ancora in qnello stato come ci viene 
descrìtto dalla lettera d'Innocenzo III ai rettori della chiesa 
dei ss. Sergio e Bacco , cioè tutto occupato da torri e da f&- 
briche spettanti in parte alla chiesa medesima, ed in parte agli 
eredi di un tal Cimino. « Medielatem arcus triumpkalis , qui 
^lottts in tribits arcubus constat de quo unus de minoribus 
arcubits propinquior est veslrae eeclesiae, supra quem wia 
ex turribus aedificata esse videtur et medietatem de arca 
maiori qui est in medio, cum caminatis iuxta minorem ar- 
iyum, cum introitibus et eantibvs suis et aliis omnibus suis 
pertinentiis quae sub kis finibus coneluduntur. A primo lalere 
est altera mediétas areus triumphatis iaris heredum Citnini, 
a secitndo latere est aliud claustrum suprascripti Cimini, et 
euTtis, et a quarto lateì-e est via publica quae pergit ad supra- 
dietam ecelesiam (ss. Sergii et Bacchi) » '. Nelle stampe del 
Sadeler si vede intatta la torre verso s. Adriano, ma di quella 



' Tnp. der Stadi Rom, pag. 479. 
' B&lai. epitt. Inru HI. Lib. II, o[ 
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a cui propriamente accetmava la lettera non ite ritnaugono che 
le veatigia '. Lo Bpazio fra l'arco di Settimio Severo ed il pa< 
lazzo senatorio era occupato anch' esso da orti, e da casali. Per 
andare dalla discesa del clivo degli argentarli all'altro lato del 
foro verso la Cannapara non è difficile congetturare dalle noti- 
zìe di quel tempo e da memorie posteriori che eravi una dop- 
pia strada. Una che passando dinnanzi a s. Martina e seguendo 
il piede del colle dinnanzi all'arco di Settimio Severo andava 
verso s. Maria della Consolazione; un'altra, che passando dietro 
l'arco di Settimio Severo saliva fra il tempio di Saturno e 
quello di Vespasiano raggiungendo le tracce dell'antico clivo 
e seguendole sino alla via della Roccia, che per le pendici del 
colie conduceva al piano del Campidoglio. Egli è peraltro d'av- 
vertire che nella epoca della quale noi discorriamo, la strada 
che saliva sul clivo non dovea rasentare l'arco di Severo, come 
fu poi per le demolizioni fatte da Paolo III, ma sibbene vol- 
gere piti a destra verso il colle. Le incisioni del Sadeler quan- 
tunque pregevolissime non possono rappresentarci l'andamento 
delle strade sotto il palazzo senatorio perchè, e per la destina- 
zione di questo, e per le condizioni del suolo sottostante era stato 
interamente trasformato. Nella tav. n. 2 del Sadeler, la quale 
rappresenta il lato meridionale del palazzo, si scorge una strada 
che va lungo le fondamenta di esso palazzo; ma la ragione ne 
risalta chiara dalla tavola medesima in cui è disegnata la porta 
del tabularlo con doppia rampa di scale per il trasporto del sale 
ivi depositato. Non credo però che ai tempi di Cola da Bienzo 
vi fosse un'uscita del palazzo senatorio dal lato del foro. 

Nella citata stampa del Sadeler noQ apparisce chiaro se 
una strada passasse nel luogo da me indicato, ma egli è certo 
che questa strada è nitidamente tracciata in una stampa publi- 
cata dal Ficoroni ', nella pianta del NoUi, e meglio ancora in 



' Vsstigi dtUe anliohilà di Roma, tav. 3, an. 1 
' Le vestigia e rarità lii Roma pag. 6Z- 
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un acquarello posseduto dal sig. Leone Ifardoni. Ora io non 
esiterei a stabilire che questa propriamente fosse la via 
fava tosta verso la quale piegava il confine della curia capi- 
tolina, ed appoggerei questa mia congettura sopra im istro- 
mento dell'anno 1360 publicato dal Martinelli ', dove sì legge 
« qtboddam casalenum quod dicilwr Cameiiana ipsius Ecclesiae 
posilo retro dictam Ecclesiam cui ab, imo latere est palatium 
Capitola, ab alio latere tenet d. Francisco loannis Testae, ab 
elio est domus dictae Ecclesiae, ab alio est via publica quae 
dicitur fava tosta ». Questa strada sulla quale sì trovava il casale 
appartenente alla diaconia dei ss. Sergio e Bacco, e che deno- 
minavasi di fava tosta, evidentemente passava fra il palazzo 
senatorio e la parte postica della chiesa suddetta , cioè nel 
luogo preciso di quella strada già da noi descritta sopra, che 
venendo dal clivo degli argentarii o discesa di Marforio saliva 
verso il piano del Campidoglio, passando tra i superbi avanzi 
dei due tempi di Saturno e dì Vespaeìauo. Dopo la via di fava 
tosta è indicata la chiesa dei ss. Sergio e Bacco della quale 
implicitamente abbiamo in parte gik ragionato in occasione 
della via fava tosta. Ma siccome è grave la discussione dei topo- 
grafi antichi e moderni intomo all' epoca della distruzione ed al 
luogo preciso di questa chiesa, così ci arresteremo un istante, non 
certamente per pronunciare un giudizio in cui saremmo incom- 
petenti, ma a conferma piii dell'una che dell'altra opinione. 

Sembra impossibile che di un fatto relativamente assai 
recente, quale fu quello della demolizione di un' antichissima 
chiesa, e decorata per soprapplìi dell'onore di diaconia, non siasi 
conservata la memoria del tempo in cui avvenne. 

Il Fea * segaendo la opinione del Valesio ' congetturò 
che la chiesa fesse stata compresa nella memorabile demolì- 

' Roma ex elhn. laora pag. 400. 

' Mem. anh. (Nibbj, P. I. aot psg. 484J — Varietà di nolisie pag. i'i- 

' Spiej/atione detta bolla di AitacMo antipapa pag. 130> 
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zione fotta ai tempi di Paolo III degli edilìzi che di troTavano 
fra l'arco di Tito ed il palazzo senatorio, pel solenue ingresso 
di Carlo Y l'anno 1536. Ma il Mai'tinelli ', il Piazza ' e molti 
altri opinarono che la detta chiesa scomparisse ai tempi dì Pio IV. 
Xè per la prima né per la seconda opinione furono allegati ì 
motivi pei quali pifa all'una che all'altra epoca era riferita cinella 
demolizione; purtuttavis la opinione del Fea, in quanto all'anno 
preciso 1536, fu messa da parto, per la testimonianza di Ac- 
cursio ' che a proposito della base dedicata a Stilìcono lasciò 
scritto come questa fosse stata scavata « nobis praesenti- 
bus anno 1539 mense augìtsto ad latus areus Septimii ante 
neden Sergii et Bacchi ». Inoltre non sembrerebbe che la detta 
chiesa fosse stata demolita per ragioni edilizie, -ma che per 
vetustà fosse caduta in roTÌna. Inietti il Bainaldo dice cbc il 
Baronio « multis ante annis eollapsam ac profanatam se 
vidisse asserit » *. 

Contro la opinione del Martinelli starebbe il fatto che 
Della pianta del Bnfalini (an. 1551 ) non havvi traccia della 
chiesa dei ss. Sergio e Bacco, lia lo Jordan ' il quale avea gi^ 
allegate molte testimonianze posteriori all'anno 1551 nelle 
quali si fa menzione della chiesa suddetta, non dubitò poi per 
l'argomento allegato della base di Stilicone di dire « quare 
n«nc canpdentiiis qieam olim eam Pii IV tempore (1559-15()5) 
dirutam esse arbUror ' ». E realmente il Gamucci ' ci narre- 
rebbe come al tempo di Pio IV nell'anno 1563 fosse sgom- 
brato il suolo intorno all'arco di Settimio Severo. 

Sembra peraltro che non sarebbe difficile sciogliere una uif- 

• Op. cit pag. 100. 

' Gerarchia dui cardinali pag. 131. 

' Acenraio schedi; ambroiiane: velli C. I. L VI. 1130. 

' Ann. ad an. 1198, n. IV. 

' Top. der Stadi Bom Voi. li, pag, 151. 

' SijUoge inscrip. fori rom. Eph. np. an, 187C pag. 212. 

' DeU'antichilà d^a eiità di fìoma, pag. 28. 
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fatta quidtiuiie, se si ricercassero pazientemente le fonLi della sto- 
ria ewlesìustìea, avveguachè da queste doTrel)be venir fuori l'epo- 
ca di alcuni fatti solenni elio aceoiupagtiarono «luella domolÌ2Ìone. 
Non è possìbile infatti che la cessazione di una diaconia autì- 
cliissima, la erezione di uu canonicato nella chiesa di 3. Adriano 
per l'altare dei ss. 8ergio e Bacco, e la traslaz-ione solenne nella 
cliiesii di s. Maria della Consolazione dello reliquie dei ss. Feli- 
cissimo ed Agapito, non abbiano lasciato traccia di se. È me- 
stieri peraltro iu questa ricerca ben guardarsi dal confondere 
i documenti relativi alla nostra chiosa con quelli dell'omonima 
dei ss. Sergio e Bacco ai monti, chiamata ancora del pascolo. 

Iu ogni caso egli è cerio che nel 1572 della chiesa dei 
ss. Hergio e Bacco piìt non si fa menzione nello statuto. 

Pili difficile, e nel tempo medesimo più importaute,~perchè 
interessa la topografia antica come la moderna, è la quistionc intor- 
no al luogo preciso della chiesa medesima. Il Fea ' la colloca fra 
l'arco (li Settimio Severo ed il palazzo senatorio, fra lo rovine 
del tempio della Concordia. Egli non si appoggiò soltanto sulla 
testimonianza dello fonti topogi^afìche del medio evo, ma anche 
sui risultamenti degli scavi fatti a suo tempo nello vicinanze 
dell' arco di Settimio Severo, Il Fea trovò nel Piale ' un accanito 
oppositore della sua opinione. Lo Jordan ', rimasto prima dub- 
bioso intorno at luogo preciso di detta chiesa, opinò poscia che 
sorgesse fra la colonna di Foca ed il tempio di Saturno, ina 
in maggiore prossimità della prima. E piìi di ogni altro argo- 
mento fece conto il topografo tedesco di una antica veduta del 
Cock nella quale precisamente in quel luogo vedeasi delineata 
una chiesa abbastanza grande fornita di campanile. Egli è vero 
jieraltro cho nella tavola annessa al suo articolo lo Jordan ap- 
pose ad ambedue le indicazioni un seguo dubitativo. Ma se la 

' Mmn. arcluMl. (Nibby I. e.) — VarieUt pag. 98-108. 

' ìkgli antichi Umpli di Veipauano e Mia Concordia pag. ló. 

' SijU. i/iseriiil. fori roin. 1. e. pag. 16, 
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opinione del i<'ea non risponde affatto alla testimoniauza con- 
corde delle memorie che si hanno di qnella chiesa, la conget- 
tura dello Jordan sembra che debba essere in parte modificata. 

Nella lettera d'Innocenzo HI ai dice che unus de mi- 
noribus aroìtbus dell'arco di Settimio SoTero propinquior est 
vestrae ecclesiae. Ora né nella ipotesi del Fea, uè in quella 
dello Jordan sì riscontrano quelle due circostanze. Giovanni 
di Colonna riportato dal MartineUì espressamente dice che 
l'arco di Settimio Severo si trova iruer ecclesias s. Ha~ 
driuni, ei Sergii et Bacchi, Questa tanto precisa indicazione se 
risponde pienamente alla ipotesi che la suddetta chiesa ai tro- 
vasse (Va l'arco di Severo ed il tempio di Saturno, ma più 
verso il primo che verso il secondo , contradice apertamente 
alla ipotesi del Fea, e non sì accorda pienamente con quella dello 
Jordan. Cosi parimenti se male si accorda colla ipotesi dello 
Jordan l'istromento dell'anno 1360 riportato dal Martinelli 
(v. sopra pag. 120), è poi inconciliabile con quella del Fea. Il 
casale chiamato Cameliana trovavasi fra la chiesa ed il palazzo 
senatorio, e fra la chiesa ed il casale passava necessariamente 
una strada publica. Ora ponendo la chiesa dei ss. Sergio e Bacco 
in prossimità del tempio della Concordia rimane esclusa ogni 
possibilità di una publica strada dietro la chiesa, come è inMti 
la opinione di coloro che seguono il Fea. Ma che esistesse una 
strada che dalla via di Marforio passasse fra la chiesa dei 
ss. Sergio e Bacco ed il palazzo senatorio dirigendosi verso il 
clivo, è cosa dimostrata apertamente non solo dal citato istro- 
mento, ma ancora dalle parole dello statuto. 

Concludiamo adunque che a noi sembra piìi n^onevole 
la ipotesi di collocare la chiesa dei ss. Sergio e Bacco in pros- 
simità dell'arco di Settimio Severo, procedendo un po' innanzi 
verso i rostri. Ma anche di questa seconda quistione io ritengo che 
per una piii accurata indagine intorno alle fonti storiche civili ed 
ecclesiastiche potrebbe facilmente darsi una fìnale soluzione. 
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Prosegue lo statuto * et a domo della Roccia veisus pla- 
num >. La spiegazioue più naturale delle parole *eta domo della 
Hoccia » sarebbe che si fosse voluto colle medesime intendere 
di una casa appartenente alla famiglia della Rocca , situata sulla 
pendioe del monte verso l'ospedale di s. Maria della Consola- 
zione, ma a me sembra che debba darsi una diversa spiegazione. 

Da un iatromento che si conserva nell'archivio di Sancia 
sanclorun si fa menzione di due strade chiamate la roccia el 
rtumopara '. Quella dovea rispondere all'attuale via di monte 
tarpeo ehe va verso la rupe, dell'altra è noto che si estendeva dal 
piede della rupe tarpea alla chiesa di s. Teodoro. Ciò posto a me 
pare che la casa della rocca debba prendersi, non nel seuso di 
casa appartenente ai della Bocca, ma piuttosto nel senso di casa 
chiamata per antonomasia della rocca perchè ivi presso situata. 

Versus planum dice lo statuto, cioè verso Io spianato 
del monte dove si eseguiva la giustizia. Ai tempi del Fauno, 
del Mauro, del Piazza, era ancora sul piano di Campidoglio al 
disopra della rupe tarpea e dirimpetto all' ospedale di s. Maria 
della Consolazione, che si eseguiva la giustizia. 

Viene appresso come limite della periferia la casa dei 
Kossi, posta ancora essa in rapporto col piano del Campidoglio. 
Era facile congetturare che questa casa dovesse trovarsi sulle 
pendici del colle capitolino fra la piazza della Consolazione e 
la piazza Montanara, ma una fortunata circostanza ci mette in 
grado di stabilirne ancora meglio il sito preciso. 

Nella citata publicazione fatta dal eh. avv. Pericoli intorno 
alla storia dell'ospedale di s. Maria della Consolazione, è fatta 
menzione di una casa posseduta dall'ospedale sin dall'anno I52cr 
■ posta in conspeeto della Ecclesia di sancto Salvatore del 
« portico ( 8. Omobono) sotto la paroehia di sancto Nicola in 
t Carcere Tulliano alla quale dreto sonno de Jeronimo delli 

' llein nnuin ortum in regione CainpUrMl in centrata la rocca et ran- 
napara. Gregorovins, Sturia della eiUà ili Itooia VII, 8.13. 
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« Roeìo da un canto e dennantì sono le vie publice » '. Non dubito 
che le case dei Kossi qui accennate siano quelle menzionate 
nello statuto, e siccome la casa incontro alla chiesa di s. Omo- 
bono è ancora posseduta dall' ospedale medesimo, cosi ci riesci 
facile precisare il luogo delle case dei Bossi (v. ta?. XIV). 

L'ultima indicazione dello statuto è « n sancto Nicolao 
ile funariis versus planum et Capitolium ». la cliiesa dì 
3. Niccola de' Funari è quella piccola chiesetta nella via di 
Torre de'specchi dedicata oggi a s. Orsola. 

Abbiamo per tal modo compiuto il giro di questa zona 
privilegiata intorno al Campidoglio e siamo tornati al punto 
onde partimmo. 

La ricchezza delle notizie sul Campidoglio e sulle stie 
adiacenze , che dalle fonti specialmente giuridiche mi vennero 
alle mani, più per caso che per iscelta sottile, mi trassero piii 
lungi di qnanto mi ero proposto. Eppure da un rapido sguardo 
gittato su quelle fonti, e su tante altre inesplorate che princi- 
palmente per difetto di tempo non potei ricercare , trassi la 
persuasione che assai più e meglio poteva dirsi intorno all'ar- 
gomento che m' era proposto. Ma siccome fu mio intendimento 
additare soltanto una miniera nuova, onde estrarre materiali 
non solo per la ricostruzione della topografìa di Koma medie- 
vale, ma eziandio per una maggiore illustrazione dell' antica 
che a quella servì di fondamento , così mi terrò pago se vedrò 
altri, piii di me addentro in siffatti studi, adoperarvi intorno 
le forze del loro ingegno. 



' Op. cil. pag, 63, 11. 3. 
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niCHIABAZlOKE DELLE TAVOLE XIV E XV. 

Siccome lo scopo principale del precedente articolo non fu 
(l'illustrare ì monumenti rappresentati nelle tavole XIV e XV, 
così è che di queste non fu ragionato che incidentalmente e 
prr via indiretta. Ma ad esaurire un po' meglio l'argomento ei 
semhrò ojiportuno di aggiungere, come in appendice, alcune 
brevi notizie a maggiore dichiarazione delle tavole stesse. 

Nella tavola decimaquìnta volemmo rappresentare grafica- 
mente quella zona privilegiata intorno al Campidoglio che dedu- 
cemmo dagli statuti antichi di Roma, e di cui indicammo anche 
i vari punti che ne segnano il limite. Notammo però la incer- 
tezza di alcuni di questi per mezzo di un 'segno d'interruzione. 
Aggiungemmo poi anche le indicazioni di quelle altre località 
adiacenti al Campidoglio, che ci fu dato desumere dai docu- 
menti del secolo XIV. 

La orditura della pianta è desunta da quella del NoUi, la 
quale peraltro in questa parte non molto si dilunga da quella 
del Bufalini. 

La tavola decimaquinta, la quale come dicemmo nel testo 
è desunta da un album rarissimo de] Cock ', quantunque ai 
riferisca ad un'epcca assai posteriore a quella intorno a cui 
discorremmo, purtuttavia ci presenta alcune particolarità, le 
<|ualì meglio spiegandoci lo stato anteriore del Campidoglio, 
assolutamente meritano che se ne faccia una più diligente men- 
zione. La rappresentanza del Cock è posteriore all'anno 1538 
perchè vi ai ammira gifi nel eentro la statua equestre di M. Au- 



' Oj eiLiii aìili\uirì.m rtv.aiìonni hinr ii.iie per diverscu Europae regiO' 
•s exlnictorum nliquiat an. i;i62. 
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relio. Ma può ben congetturarsi che questa statua fosse stata 
ivi collocata da poco tempo, come certamente il pittore volle 
indicare con quelle tre persone che in atto dì meraviglia accor- 
rono a leggere la iscrizione posta sulla base, e ad ammirare 
- il gran colosso che le sovrasta. 

La veduta è presa proprio nei momento in cui il genio di 
Michelangelo, senza distruggere le venerande reliquie delle anti- 
che fabbriche capitoline, le armonizzava nella unità di uno stu- 
pendo concetto artistico. Il Fauno ' nel descrivere le due statue 
giacenti dei fiumi, narra che esse trovavansi dinnanzi al palazzo 
dei conservatori, ma nella tavola del Cock uno soltanto è rima- 
sto nel luogo indicato dal Fauno, mentre l'altro è collocato già 
dinnanzi al palazzo senatorio al disotto della scala. 

Il palazzo senatorio poi è rappresentato sotto una formn 
che evidentemente è di transizione e che non mi accadde mai 
di vedere altrove. Della scala di Michelangelo non si scoile 
che la rampa a sinistra, e se per la parte inferiore che corre 
intorno alla base del palazzo e sulla quale è collocato il colosso 
del fiume, può congetturarsi che sia di costruzione recente, non 
potrebbe altrettanto dirsi della parte superiore della scala, (^ne- 
sta, pid che di costruzione nuova, ha tutto l'aspetto di un avanzo 
di antica scala, da cai l'ingegno del Buonarroti avrebbe saputo 
trarre il bellissimo partito della odierna facciata. Ma se si 
rifletta, che delle torri di Bonifacio IX quella a sinistra ha 
suh\to gik una tale trasformazione che la pone in perfetta 
armonia col carattere di edifìcio civile che ha preso il palazzo 
senatorio, e specialmente colle tre finestre guelfe che sovra- 
stano alla scala, non credo che sarebbe ardito il congetturare 
che la stampa del Coelc ci rappresenti una parziale rifabbrica- 
zione del palazzo senatorio, avvenuta dopo la convenzione fatta 
iVa Innocenzo VII ed il popolo romano. 

' Delle antichità della città di ftoma pag. 38. 



„Goog[e 



fJS // Campidoglio e le sue adiacenze 

Ma quella cciuvenzìoue di ridurre ad edifìzio civile il palazzo 
senatorio non ebbe immediatamente il suo effetto, come si può 
desumere dalle seguenti parole del Biondo ' (a. 1388-1463) 
cui fa eco Poggio Bracciolini (a. 1380-1459) nimc vei'o praeter 

latericiam domum a Bonifacio JX ru ir, is sv-per aedi/icatam 

He ì conti delle spese fatte dalla Camera apostolica ai tempi di 
Niccolò V noa fossero andati perduti ', sarebbe da ricercare Ik 
dentro sé lo stesso Niccolò V che fabbricò il palazzo dei con- 
servatori ', non desse mano alla riduzione della facciata del palazzo 
senatorio. Lo stile dell'architettura e gli stemmi di quel pou- 
telice che ancora si veggono sulla torre che guarda il foro, 
avvalorerebbero questa ipotesi. 

Ma pili nuova e sconosciuta è la rappresentanza del tato 
destro del palazzo medesimo, avvegnaché tanto dì quella triplice 
scala che dìi accesso alla sala inferiore quanto di quella Ii^gia 
portico sovrastante, non sembra che si avesse notizia. Ciò 
Molamente si conosceva, per testimonianza del Gamucci '. che 
il palazzo senatorio pervenne alla forma miichelangiolesca dopo 
essere passato per altrettante trasformazioni. 

'A diritta del palazzo senatorio si ammira in tutta la sua 
primitiva bellezza, ed assai meglio che non si scorga nei disegni 
del Gamucci, il palazzo dei conservatori. Sotto il portico del 
medesimo si osserva la celebre testa di bronzo di Domiziano, 
attribuita a quei tempi all'imperatore Commodo, e che oggi è 
collocata nella corte del palazzo medesimo. 

Colla figura dell'armigero a cavallo, che sale di corsa sulla 
piazza del Campidoglio, il pittore volle indicare come da quel 
lato si ascendesse sul colle per una strada comune, e non 
per una acala come opinò lo Jordan '. E dall'altro cavaliere che 

' fìotna insL I. "13. 

' De Rossi, Studi e doeuimiìti di sloria e dirìllo pag. 78 n. 5. 

■ Mot. S. R.I. 111 p. 2 p. 1132. 

' belle antichità della citiù di lìnma pag. 16, 

■ Top. Oer Stadt Boni p«g. 4^3. 
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lentamente si avanza verso il palazzo si rileva, come a quei 
tempi si accedesse nell'interno del medesimo per mezzo di 
quell'arco centrale che fu poi trasformato nella grande nìcchia 
della fontana. 

n lato a sinistra del palazzo non apparisce, ma dorea essere 
in quello stato ìd cui ci è rappresentato dalla veduta del Ga- 
luucci, chiuso cioè da un muro altissimo con una grande porta 
nel centro che dava accesso alla Chiesa di Aracoeli. 

Facciamo voti perchè frugando fra le memorie storiche di 
quei tempi, e fra le anticliisaime stampe che si conservano 
qui a Roma ed altrove, possano rintracciarsi le fila delle Iraafor- 
mazionì subite dalle fabbriche dello storico colle capitolino. 

UiUihU) Re 
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IL LOaaiA DEL GOUUITE £1 BOUÀ 

COUFIUTA 2TEL CAUFIDOaUO DAI SSITATORI 

DELL' A. 1299. 



n eli. sig. prof. Be, pienamente illustrando la topografia 
capitolina nel secolo XIV, ha citato l'emendazione da me pro- 
posta dell'epigrafe d' un moniimeiito, che io stimo il piii rilerantp 
ed insigne fra quanti rappresentarono sul Campidoglio la vita 
e le giurisdizioni del comune di Eoma nel medio evo. Oli storici 
e gli scrittori delle coso romane non ne hanno fino ad ora tenuto 
il debito conto ; perchè la mala lezione dell' epigrafe ne oscurava 
il senso , e l'edifìcio, del quale essa parla, da lunga età è scom- 
parso senza che ce ne sia rimasto pur un cenno di disegno pro- 
spettico e lineare. È pregio dell' opera spendere alquante parole 
intomo a questo argomento, in appendice alla prelodata disser- 
tazione del collega ed amico prof. Ke. 

Per giungere al punto, al quale miro, è necessario che co- 
minci dalla laubia dei Longobardi e dei Franchi in Italia. La 
menzione forse piìi antica, ignota al glossario del Du Gange, ne 
è segnata in due placiti degli anni 624, 707 fatti in Cremona 
in curie regia et in laubia eiusdem curtis sita platea magna 
eiusdem civitatis ' : in curte regia platea civUatis infra laubia 
eiusdem curtis '. Il Troya annota, che la laubia era loggia o 
portico della corte reale; ove i re e duchi dei Longobardi er- 
gevano tribunali. I palazzi di quei re e duchi in Italia furono 

' Troya, St. d'ital. del medio evo — Cod. diplom. Txing. tomo IV J*. I 
p. 527 n. 29S. 

' L. e. P. m p. 92 n. 379. 
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certamente simili alle roggie degli Ostrogoti : delle quali abbiamo 
due rappresentanze. Una è nel musaico di s. Apollinare entro 
le mura di Bavenna ' ; l'altra nel sigillo di Verona illustrato 
dal MafFei * : ambedue ci pongono dinanzi gli occhi palazzi eretti 
dal re Teoderìco. Hanno nel prospetto e sulla fronte un portico 
retto da colonne, similisBimo a quelli delle baailiclie cristiane; 
sotto gli archi da travi orizzontali pendono i veli; sopra il portico 
corre un loggiato anch' esso finito in archi retti da colonnine. 
Il vocabolo laubia, nel Ui^u^gio dei popoli che lo introdussero 
in Italia, significava (come oggi il tedesco lavbe) pei^olato, 
frascato; cioè portico campestre, al quale nei sontuosi edifìci 
gare^anti con la ms^ficenza degli imperiali palazzi, fi] sosti- 
tuito il nobile portico marmoreo delle basiliche e delle reggie. 
Distrutto il regno dei Longobardi, il vocabolo e l'uso della laubià 
ritroviamo in Boma, nella reggia dei Franchi. Gli Angusti 
del rinnovato impero occidentale ebbero in Bontà propria resi- 
denza in un palazzo presso la basilica Vaticana; ed ivi nel 901 
Ludovico IV, dopo ricevuta la corona imperiale, alzò tribunale 
{in iudieio resedil) col papa, coi vescovi, coi duchi e conti ed 
altri principi del suo regno, in palacio quod est fundatwn iuscta 
basilica beatissimi Petri principis apostolo7-um in lattina ma- 
giore ipsius palacii'. Di lobie lobii trovo poi menzione in Roma 
nel secolo XII, insieme ai letti apparecchiati episcopis et car- 
ditialibtis et omnibus sckolis palatii , per ì rituali riposi nel 
lungo viaggio, in parte estramurano, delle litanie maggiori '. 
Quivi si parla probabilmente di logge temporarie. Ma le nobili 
lobie, cioè i portici con se^i nel prospetto degli edifici, furono 
in questo tempo e durarono poi in Boroa e fuori per molti se- 

' V. Zirardini, Degli antichi edifizi profani di Eavenna p. 114 e tiegg. 
' Storia di Verona Lib. IX p. 448. 

■ Fiorentini, Memorie della conteBsa Matilde III p. 114; Watterich, 
Rom poni, vilae I p, 669: cf. Mnr&tori, Ann. d'Italia a. 901; OregoroTÌiu, 
St. di Roma T p. 159 e seg. 

■ V. Romani canonici, fiwcr. basii. Val ed. do Angelis p. 124. 
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coli, se QOD privilegio, certo prerogativa solenne delle case di 
famiglie illustri e potenti : e servirono a luoghi di convegno e 
di ricreazione dei gentiluomini. Nella raccolta epigrafica di Cola 
di Rienzo sono additate lapidi antiche, che adomavano il h- 
vium doìnorum de Arcionibus, il lovium de Sabellis, il lovium 
Cabalti '. Le famiglie dei magnati di Siena erano dette di torre 
e loggia '. E Marco Antonio Altieri, deplorando il decadimento 
della romana nobiltà negli inizii del secolo XVI, lamenta che 
ai suoi dì appena ai riconosceva vestigio de logia per receptare 
i gentiikomini, e dei segi fondati pei- la loro recreatione \ 
Cadenti per vetustà le case del medio evo, gli intercolunni 
delle If^ie e dei portici erano gli uni dopo gli altri tutti ac- 
cecati con muratore, per sostenere i superiori editici : di siffatti 
portici e delle loro colonne cosi chiuse entro i muri tuttora 
vediamo le vestigia nei rioni di Koma, ove le fabbriche del medio 
evo non sono state tutte distrutte e rifatte dalle fondamenta. 
La fronte d'una casa con portico arcuato retto da pilastri, sco- 
perta negli scavi recenti del foro e della via sacra, presso la 
chiesa dei sa. Cosma e Damiano, è forse il piti intero esem- 
plare in Eoma superstite d'una lobia del secolo in circa XI '. 



' V. Corp. inscr. Lai. VI p. XX, XXIV. 

* Pomi, Genealogia dei conti Pecci p. 8. 

' M. A. Altieri, Naptjali ed. Nardncci p. 15. 

' Qaando fn acoperta questa casa col suo portico, con^ttnrai che fosse 
U domus jjidieis Malildae, nominata nel seguente passo degli Annalet Romani 
a. 1100-1111 nel cod. Vat 198*: per viam maiorem quae jiergit ad s.CU- 
ìiìenlem perieculi sunl eoi usque propc leniplwn Romuli ante domum itidieis 
Malhiìde {Pertz, Script. V, p. 478; Watleritli, 1. e. Il p. 90). Ma poi ayendo 
veduto cliìaio, che nel secolo ilaodeciiuo l'ediflcio anteriore rotondo della 
chieea dei ss. Oo^iua e Daroiano era stimata ed appellato non [come molti 
opiBano e come si sarebbe devitto] tetnpium Romuli, ma asylum, e che pala- 
lium letnplum Romuli allora erano appellate le rovine della basilica di Co- 
stantino, ho rinunciato alla predetta congettura. La domut iudicU Mathildaf. 
dee essere atata prima di giungere alla basilica di Costantino , dal lato del 
Colosseo. Non è questo il lu<^o di erolgere le pTO?e topografiche della mia 
asserfione, che basta arere accennato. 
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Ma la lobia mantenne sempre in Italia il carattere e l'uf- 
ticio precipuo della istituzione longobarda, di tribunale cioè e 
sede di giurisdizione. Un documento dell'a, 1321 nomina espres- 
samente la lobia ad tura reddenda in Montefiascone '. Perciò 
affrancati e fortemente costituiti in Italia i comnni, edificati o 
rinnovati i palazzi di residenza dei pubblici magistrati e di 
adunanza dei consigli, la parte che piti d'ogni altra rappresentava 
ì diritti giurisdizionali del comune era la lobia. Le università 
delle arti nobili e ignobili, le opere pie, che ad imitazione dei 
comuni avevano ataEuti, giurisdizione contenziosa, magistrati ed 
uflieiali, avevano altresì le loro logge. Indi la grande impor- 
tanza di cotesti edifici, e ìa loro munificenza nei comuni piit 
ricchi e potenti. Nel discorso del prof. Re sono allegati docu- 
menti del lovium palata residentiae eonservatorum , ove ave- 
vano sede molte università di arti e mestieri; del lovium dei 
boattieri, una delle primarie corporazioni di Roma; del lovium 
scyndicoium mercatorum urbis '. E si noti, che la lobia, nei 
[secoli XIV e XV, in Roma è sempre detta lobium o lovium. 
Or bene il comune dì Roma ebbe 'esso il suo lobium: e se 
l'ebbe, come avviene che niuno ne abbia fino ad ora parlato : e 
possiamo noi rintracciarne la storia e qualche notizia? Al que- 
sito risponde l'epigrafe, dalla cui menzione esordisce il pre- 
sente mio scritto. 

n Vendettini pel primo die in luce in caratteri corsivi 
una luuga epigrafe parte in prosa, parte in versi, che era stata 
vista, non sappiamo quando e da chi, in antiqua aula in pa- 
ini io senatoì-is: egli la trasse da un manoscritto, da lui mede- 
simo posseduto, del quale non indica de l'autore né l'età '. Il 
Vitale ristampò la medesima epigrafe e ne emendò il testo col- 
l'aiuto d'un altro manoscritto « contenente le antiche iscrizioni 

' Thcincr, God. diplom. I i>. BOJ. 

' V. Gatti, Statati dei mercanti p. 70: cf. aggiunte e correiioni. 

' Vendettini, Serie cronol. de' senatori, Roma 1778 p. 17. 
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romane de' bassi tempi », conservato nella biblioteca di sua 
famiglia: ìl luogo era parimente indicato in mtla veteri Capi- 
tola '. Il Forcella ' l'ha divulgata eocondo la copia di Fran- 
cesco Valesio nell'archiTÌo Capitolino, della quale poi dirò. Il 
barone de Reumotit ha. ripetuto ed emendato cotesto esem- 
plare '. Prima di aceudere ai particolari del lungo testo e 
del suo critico esame, concentrerò l'attenzione sul punto so- 
ìttanzìale e sullo scopo dell'epigrafe. Essa fu posta dai senatori 
Pietro di Stefano e Andrea (de'Normanni) per commemorare Ìl 
compimento d'un edificio, il cui vocabolo negli esemplari ma- 
noscritti è segnato in corsivo con la variante locioum o loicum. 
Nel primo modo segnarono i due primi editori, nel secondo i 
due ultimi. Nò gli uni né altri accennarono il significato dello 
strano vocabolo : la cui oscurità è stata cagione che di tutta 
l'epigrafe poco conto sia stato tenuto nella storia degli edifici 
comunali capitolini. Ed anche il sagacissimo sig. E. Ifuntz 
citando testé il loicum o lacicum tra i lavori fatti in Campi- 
doglio ai tempi di Bonifacio Vili , nulla aggiunse per dichia- 
rare la specie della nuora' opera da lui ricordata sulla fede del 
testo volgato dell'epigrafe '. Le testimonianze però sopra alle- 
gate ed illustrate circa la laubia, lobia, che in Boma nel se- 
colo XIV fu costantemente appellata IMum, lovium, c'inse- 
gnano ad evidenza, la scrittura corsiva locioum, loicum essere 
corruttela di lovtum. Cosi in altri manoscritti lovium è stato 
mutato in tontum , iovium , loUum , livium '. Né di questa 
sola corruttela sono viziati gli esemplari dell'epigrafe, che illu- 



■ Vitale, Storia diplom. de" senatori, Eoma 1791 P' a'^*. 205. 

' Forcella, lact. di Roma dal see. XI, I p. 25 n. 3. 

' A. voti Benmont, Oeickichie der Stadi lìom II p, 1231. 

' Mtoti nelle Mélange» d'arcK et d'hist. de fècole franram tic Home 
1881, I p. 136. 

' V. il mio libro Le prime raccolte d'antiche isciìiìoni p. 52, 83; ove 
male emi'niUi elìvitun, non avendo allora posto mente allo speciale sìgniGcito 
del vocabolo looìwn avvertito dal Moramsen, C. l- L VI n. 1H8. 
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striamo. La proposta emendazione ottìmameole coavieae al car- 
me in versi leonini, soggiunto alla prosa: ove sono annoverati 
e svolti i diritti e doveri della giurisdizione civile e criminale 
dei senatori e del loro governo della città. Talché è certo l'edi- 
ticio, ove queir epigrafe fu collocata , essere stato la sede so- 
lenne del tribunale dei senatori, come la lavhia della corte dei 
Longobardi in Cremona, del palazzo imperiale dei Franchi in 
Roma, e la lobiaad jura reddenda dei comuni in Italia '. Ciò 
posto, diviene manifesta l'importanza dì siffatta epigrafe nella 
storia giuridica e monumentale del comune di Eoma nel medio 
evo: ed il suo testo merita d'essere criticamente esaminato e 
restituito alla vera lezione. Le annotazioni a pie di pagina ren- 
deranno conto dei singoli passi, che abbisognano di emendazione. 
Ho consultato l'originale del Valesio nell'archivio Capitolino, 
tomo 40 f. 502 delle miscellanee erudite di quel valentuomo. 
Egli non vide la lapide ; la trascrisse con molte altre del medio 
evo da una raccolta tutta in lettere corsive , della quale non 
(lii indicazione veruna. Né anche i manoscritti adoperati dal. 
Vendettini e dal Vitale saprei oggi additare con precisione : 

' Si potrebbe Bospettare, che la lezione dei manoacritti locicum o toicun 
debba essere o emendata o interpretata logicum, qnasi luogo di parlamento; 
altejo cbe la ringhiera, d^lla ^nalo si leggevano le sentenze sopra le acale 
del 'Campidoglio, era appellata parlatorium (Diario di Antonio di lustro in 
Muratori, S. fi. /. XXIV p. 9H8). Ciò nulla muterebbe alla aostania del mio 
discorso: ma i confronti tìlulo^ci e storici, mentre ci insegnano l'uso del 
vocabolo hbiwn, loviuin e la sua ragione in Bora» nel secolo XIV, rìflotano 
l'ignoto logiaim, loicum. Imperocché nella latinità del medio evo non cono- 
Kcianio lagicum, loicum da togium Xéyioy; ma logium, logicìiim, logia (nel 
francese logis, loge, noi nostro volgare loggia, loja, lotUa) e logia/re, {lager, aliog- 
giure). Cotiteti vocaboli derivano in prima origine e nell'età romana da alogia 
eiinivalente a solarium, perguin per i conviti [v. Soma sott. Ili p. 475, 177): 
poi logia divenne vocabolo esprimente tugurio, capanna, o semplice balcone . 
{v. pn Cange, Gloss. v. Logia) ; indi fa esteso a qualsivoglia |abitaiione. 
In Eomi laubia nel secolo decimo, Icbium [iuvium) nei seguenti erano nobili 
portici, come sopra ho dichiarato^ loja. India, logia sembra avere avuto fìra 
noi significato più modesto : in ogni modo non equivaleva a solenne paTla~ 
lor/um, né di questo sappiamo che sia stato mai detto logicum, loicum- 
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uno dei due, od ona simile raccolta di epìgr^ del medio evo 
coD quella eziandìo, di che ora tratto, ho veduto nella Vaticana 
tra i codici latini acquistati nei primi decennii del presente 
secolo. Non ne ritrovo la citazione nelle mie carte ; ed è pic- 
colo danno, ricordando io bene, che il vocabolo principale quivi è 
scritto locicum e le date non variano da quelle degli esem- 
plari volgati. Premesse queste avvertenze, ecco il testo dell'epi- 
grafe capitolina, in lettere non epigrafiche, ma corsive; come 
ci è tramandato nei manoscritti, compreso quello del Yalesio, 
che è il migliore. 

Anno dorami M. CC. LXXXXVI {III) indictione XIII mense 
Septembris ' tempore sanctissimi domini Bonifacii pape VI!f 
Magnifici viri d. Petrus Slepìtani et Andreas ' Romani de 
regione Transtiberim senatorès urbis perfecerunt istud lovium ' 
de fructibus camere Urbis. 

Roma, senatorès, mandat, si vultis honoi-es, 
Haec custodir): se fertilitate potiri 
lustitia laeta sìt plebs et pace quieta 
SuppltcU) digTws cunctos punite malignox 
Dignaq. maiores ccmpescat poena minores. 



' Nelle stampe del Teidettini e del Vitale l'indizioDe è segnata XII. 
Ni la Xn ah la XIII convengono all'anno 1296 segnato in tutte le copie 
di questa lapide. L'indizione XIII cominoìò nel settembre 1299; ed appunto 
di qael mese b l'epigrafe: in quell'anno, non nel 1296, furono senatori Petrus 
SUphani et Andretu de Normandia Romani, come da un istromento dell'andii- 
vio di B. Uaria in via Lata (t. Veadettini e Vitale 1. e.). Perciò li dee emen- 
dare H. CC.LXXXXVmi. La veiità dell'emendazione apparirà anche ptn 
manifesta, quando sarà pubblicata la serie crìtica dei senatori di Roma: 
IftToro degno dell'odieino progresso degli studi! storici e diplomatici, del quale 
saremo debitori al mio impareggiabile coUaborators ed amico sig. prof. G. Gatti. 

' La annotazione precedente ci insegna a supplire qui od a sottinten- 
teadere de fformandis; ed a rifiatare l'Andrea Bomauo delle passate serie 
dei sanatori , dovendosi conginngere il Romani al ds regiotte Translibvrim, 
eioA Aomonf dvet. 

' Di qneato vocabolo si i detto nel testo. 
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Sit vobis cura camerae defendere iwa 

Et pvfillorum defensoresque domorum 

SUis sacrarum sic pauperit et vìduarum. 

nirtibus auditis vos respondere velitis 

Lites finite cUo sed decernite rite. 

Scripta super quae sunt fecsì-unt qui modo praesunt 

Omnipotens quare deus hos semper tueare. 

Transtiberim gaude quia cives sunt libi laude 

Hi duo solemni digni famaq. perenni \ 

*D. Lanìberttts Gaetanus de Pisis erat tttnc 
ludex et conservator camerae Urbis. 

Dove tu cotesU nobile loggia dei senatori di Roma codi- 
piuta l'anno 1299 ! Le notìzie circa il Campidoglio del secolo XIV. 
con sagacia rintracciate ed illustrate dal prof. Re, mi guidano 
a ravvisare con precisione il luogo ed in qualche guisa la forma 
del monumento. Dalla vita di Cola di Rienzo e da altri indizi 
egli ci insegna, che la scala esterna sulla fronte del palazzo 
capitolino saliva ad un'aula del primo piano; la quale aveva 
un portico a colonne con solaio, che andò in fiamme nella sedi- 

' stimo inutile anno?erare gM erruri manifesti degli eaeinplarì muiiu- 
scritti e stampati: nel v. 6 il Valesio curae, lezione che la grammatica e la 
proBodia classica saggerìscono : ma la rima leonina vuol» cura, come nelle 
stampe del Vvndettini e del Vitale. 

' Qaeste ultime dna linee da Dinuo sono state edite a pie' dell' ì^ìctì- 
tiene : il sola Forcella le La date in nata, insieme ad ana postilla del Valesio. 
Costui peib le segnò net modo da me imitato come parte dell'epigrafe lapi- 
daria : imperocché avendo dapprima scritto il vocabolo iaitex in fine alla linea 
pennltìma , lo cu.nce11ò e lo trasferì a capo deU'nltJma per mantenere 
esattamente la diatribazione delle linee conforme alla la|Hde. Il Valesio poi 
scrisse in postilla: et nota eha da poi dalia della pietra fu costalo il nume 
del ponte/iee {era di' caia Gaelaiti) e da piedi fa nuo il cognomi del Giudice: 
la medesima osBerTaiione con altre parole fa il Vitale (I. e. p. 20j), il qaalu 
pelò ommetto le ultime due linee ore era il nome del giudice, che fa poi 
raso. Ci6 dee «ssere arvenato per opera della fanone Colonnese nemica di 
Bonifacio VITI e dei Oaelanì. 

10 
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zibnc contro il tribuno l'a. 1354. La lapide sopra illustrata stava 
appunto nell'aula antica capitolina: quivi adunque fu il lovium, 
in forma di portico retto da colonne sulla fronte del palazzo , 
come precisamente si addiceva all'origine ed al rito solenne dì quel 
decoroso edificio. Il tipo della loggia giuridizionale voleva, che 
gli intercolunni ne fossero aperti verso la piazza, ed il popolo 
vedesse il tribunale. In fatti Cola di Rienzo per sicurezza 
chiuse cou steccato e legnami gli spazi tra le colonne del palazzo 
capitolino. L'intima connessione di cotesta forma del lovium 
compiuto l'a. 1299 con tutta la fronte del palazzo spiega perchè 
nell'a. 1303 quel palazzo era chiamato nuovo '. Ed a cotesti 
lavori di compimento e- di ornato della residenza senatoria capi- 
tolina certamente spetta anche la memoria lapidaria d'un opus 
inarntoreum che i senatori ADDIDERVMT ANNO DNI MCCC '. 
Alla fine adunque del secolo XIII il palazzo senatorio fa nobil- 
mente ristaurato e nella fronte adornato di lo^ia retta da colonne 
e d'un altro opìiS marmoreum, del quale ignoriamo lo scopo 
e la forma. 

Or come avviene, che nelle piante prospettiche della lìoma 
del medio evo il palazzo capitolino è ^effigiato senza cenno dò 
vestigio del nobile portico ? * Fa d' uopo distinguere le predetta 
piante in tre periodi : l' anteriore al 1399, quello che corre 
dal 1399 al 1354 , il posteriore al 1354. Al piii antico periodo 
spetta la prima delle piante da me divulgate , della quale è 
stato poi rinvenuto in Venezia un altro esemplare del secolo XIV 
nel codice Marciano latino in folio CCCXCIX \ Nel mezzo del 

' V. Gregorovìns, St. di R. noi medio ovo V p. 759, 160. 

' Forcella, L e. p. 26 n. 5. 

' V- le mie Piante icnografiche e prospettiche di Berna edita nel 18~'J 
a quella dipinta da Taddeo di Bartolo in Siena egregiamente illuittrata dal 
cb. sig. E. Stevenson nel nostro Ball. com. a. 1881 p. 14 e Mgg. tav. Ili, IV. 

' Dalla cortesia del eh. sig. comm. Velado ho potuto ottenerne la 
fotografia per la collezione di piante e disegni antichi di Roma e dei anoi 
monumenti, che si viene raccoglion'Io neirarrtiivio della nostra Commissione 
archeologica co manale. 
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secondo perìodo sta la bolla d'oro di Lodovico il Bavaro (a. 1328). 
Al terzo appartengono le tavole del citato mio atlante, eccetto 
la prima; e quella di Taddeo di Bartolo, edita dallo Stevenson. 
Perchè in queste ultime non appaia vestìgio del portico {i(Avu,m) 
capitolino, è facile dichiararlo. 

Incendiato il solaio di quel portico e danneggiato tutto 
r edificio nel 1354, dee essere stato necessario costruire e con- 
solidare con murature gli intercolunni esteriori ; come in 
tanti simili portici dei palazzi e delle case del medio evo ìn 
Roma vediamo e poco sopra ho notato. Ed in Mti le colonne 
dell'aula inferiore, ove tenevano il banco di udienza i giudici 
capitolini, dopo l'incendio predetto erano divenute interne rispetto 
al palazzo capitolino : lo impariamo dalle parole del diario di 
Antonio di Pietro allegate dal prof. Ke: intm in palatio Capìto- 
tii ad pedem secundae columnae, uti tenetw ratio '. Ciò parmi 
indizio, che il portico della loggia abbia avuto due ordini dì 
colonne., o sia stato retto da colonne binate; talché murato 
l'ordine esterno, l'altro divenne interno ornamento dell'aula. Che 
questo portico o lovium non appaia nella pianta della mia 
tavola I e neir esemplare veneto della medesima, sta bene per 
due r^oni : l' origìDè di quella informe icnografia è anteriore 
al 1299 ; ed in essa il Campidoglio ci sì presenta dal lato del 
foro, non da quello dell' Aracoeli. La difficoltà, perd sembra insor- 
montabile nella prospettiva della bolla imperiale dell' a. 1328, 
ove il prospetto del palazzo ha due piani di finestre : alla porta 
si sale per scale fino al primo piano; niun cenno di portico 
ne di colonne. La piccolezza del jnodulo della prospettiva di 
tutta Roma entro l'angusto cerchio della bolla e la forma assai 
arbitraria degli edifici scusano l' inesattezza del diseguo in quello 
del Campidoglio. Si noti però, che da altri argomenti ed indìzi 
io dedussi o sospettai, che la bolla del Bavaro riproduca una 

• Uutaturi, X n. I. XXIV j). 1055. 
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piii autica prospettiva della città '. Agli iodizi 'giSi notati si 
aggiun>,'a anche questo della maacauza del portico e ioviuin 
compiuto nel 121*9 ; la bolla imperiale ci rappresenta proba- 
bilmente il palazzo capitolino con le sue torri, quale era prima 
di quell'anno e dopo il rinnovamento fattone nel 1150. 

Non ci è adunque pervenuta o giace nascosta una prospettiva 
del Campidoglio rappresentante lo stato più nobile del suo palazzo, 
colla loggia per i pubblici giudizi e con le altre opere mar- 
moree compiute negli anni 1299, 1300, incendiato e guaste 
nel 1354. Bonifazio IX rionovb le fortificazioni del Campidoglio, 
e ne rifece le stanze per il senatore e per 1 giudici d' opera 
laterizia senza oriLamenti. La fabbrica di Bonifazio era di tanto 
ignobile aspetto, che Flavio Biondo scrisse: pudet pigetque Capi- 
tola deformitalem referre .... : praeter latericiam domitm a 
Bonifacio IX ruinis super aedificatam, qualem mediocri* olim 
faslidisset Romanus civis, usìbus senatoris et causidicomm de- 
pvtatam, praeter arae coeli fratrum beati Francìsci eccksiam 
in Feretrii Jovis templi fundamentis extructam, v ihil habet is 
cnpitolinus tarpeiusque mons lantis olim aedi/iciis exoì'natus '. 
Nel 1430 il palazzo capitolino e la sua fortezza erano in parte 
lovinosi ; lo impariamo dalle note di Giovanni Eucellai pel- 
legrino al giubileo di quali' anno testé edite dal Marcotti ' : 
// Campidoglio, dove al presente habita il senatore, grande parte 
cascato, antichamente era le fm-tezze della terra. La nuova 
forma data al palazzo senatorio da Niccolò V e quella delle altre 
opere di lui in Campidoglio ci sono rivelate dai preziosi dise- 
gni e dalle notizie svolte dal sig. prof. Be nella luminosa me- 
moria, cui il breve mio scritto è modesta appendice. 
G. B. DE E. 



' V. Piante eie. p. ffI-S3. 

' H. Blondaa, De lioma instaurata I e. 83. 

' ArchÌTiii della aio. rom. di st. patria 1881, IV p. 5". 
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LÀ VILLA SI SmO ITALICO 
EX) IL COLLEaiO SALUTASI! NEL TUSCOLO. 



La nostra Commissione ha acquistato per i musei cajiitoliiii 
lina lapide sepolcrale in forma di stele marmorea, novellamente 
trovata nel territorio dell' antico Tuscolo a Fontana candida 
presso l'odierno Monte Porzio. L'epigrafe della stele è del te- 
nore seguente: 
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La paleografia mi sembra del secolo in circa secondo dell'era 
nostra. Le lineo ondulate nelle basi delle lettere, le curre in- 
feriori della C e G, il tipo poco esalto ed irregolare della scrit- 
tura, in fine le sigle DM- circa l'età dei Flavii divenute frequenti, 
mi consigliano a non salire troppo alto nel periodo imperiale, 
cercando il tempo di questo titolo. Il cui senso, corretto il so- 
lecismo cnÀlegiwm salula/rem {salulare), è piano e semplicissimo. 
Il predetto collegio pose questa memoria sul sepolcro di Cre- 
scente servo di Silio Italico. Due sono i punti ette qui chieg- 
gono breve commento: la menzione di Silio Italico, e quella del 
collegio salutare. 

I nomi di Silio Italico chiamano spontaDeamente alla me- 
moria il celebre poeta autore delle Puniche, console nell'ultimo 
anno di Nerone (e. v. 68), morto sotto Traiano (a. 100). La 
sua piena nomenclatura fu: Ti. Cat'ms SHius Italicus ' : il modo 
ordinario di deoomioarlo eoa i vocaboli diacritici, SUius Italicux, 
come è scritto nella lapide tusculana. Cosi lo chiamano Plinio 
{ep. Ili, 7), Tacito {Hist. Ili, 65), i fasti consolari meno abbre- 
viati '. Ciò posto si avverta, che nelle epigrafi dei primi secoli 
dell'impero i servi ed i liberti usarono chiamare con i nomi 
ed i cognomi diacritici, non col £olo prenome, i personaggi no- 
bili e illustri '. Per non uscire dai confini del Tuscolo, eiterò 
ad esempio la PRIMA ATILI SERRANI segnata in lapide della 
villa Aldobrandini presso Frascati : cotesta Prima fu serva dei 
nobilissimi Atilii Serrani discendenti da Atilio Regolo, il cui 
fondo avito era nell'agro Pupinio, territorio tusculano *. Il Silio 

' C. I. L. VI, 1984; Eleiu, Fiuti p..41. lotoiao a Silio Italico, alla 
sua bìografl-i, alle bus opere v. Occioni, C. Silio Italico e il ino poema 3 ed. 
Firenze 1871: Mommsen, Indica /'Ji'iiiani nell'edìz. di Plinio il ginniore del 
Keil p. 425; Tenffel, Geieh. iter A. lilL 3 edii. n. 320. 

' Prosperi Aqoit, Chron. in Roncalli, Vtl. _Lat. chronioa II p. 565. 

' T. Qatti nel BnU. arch. com. 1876 p. SO e seg. ; e ciò che diffii 
iieU'Ist arch. germ. 18 genn. 1878 (Ball. dell'Iat. 1878 p. 3^ 35). 

' V. lo mio Bicercho archeologiche e topogralìcfae nel territorio tosco- 
lano, Ann. dell'be. arch. 1873 p. 190. 
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Italico adunque, ricordato nel titolo sepolcrale del servo Cre- 
sciate, dee essere o il celebre console e poeta dei tempi nero- 
niani od un discendente ed erede del nome e della nobiltà di 
lui. Il poeta ebbe due figliuoli; lo insegna Plinio scrivendo: 
minorem e liberis dvobus amisit, sed maiorem melioremqv 
florentem atque.etiatn consularem reliquit '. Il consolato di Siìio 
giuniore non fu ordinario, ma snffetto : il Borghesi nei fasti nia> 
no3critti lo assegna all'anno in circa 8!) e. v. L' intera iionion- 
clatura dei figliuoli di Silio Italico è ignota: probabilment<7 
il primogenito tolse dal padre non solo il gentilizio ma anche 
il cognome: poi dì niun altro Silio Italico trovo ricordo. Le 
forme paleografiche del titolo tuscnlano, convqnendo meglio al 
secondo che al primo secolo, ci invitano a cercare nel perso- 
n^gio quivi nominato piuttosto il figliuolo che il padre. 

Qualunque dei due sia il Silio Italico nominato nel titolo 
di Crescente sepolto presso il Tuscolo, la scoperta di sì reni 
memoria in quel luogo ci rivela quasi certamente, che colui fu 
villico dei Silii Italici in un loro Tusculanum, o nobile villa 
fondo rustico. Sappiamo dalla citata epistola di Plinio che 
Italico, il poeta, amò le ville ricche d'ogni bellezza di natum 
G d'arte: e da Marziale, che predilesse le terre già posseduti- 
dai grandi maestri da lui onorati e voluti imitare, Vit^ilìo e 
Cicerone '. Del quale ultimo, Silio certamente acquistò aldina 
parte dei fondi: Silius.... jugera facundi qni Ciceronis habet'. 
Plinio narra, che Silio si ritirò nella Campania, e morì in 
Neapolitano suo; poco appresso soggiunge; plures iisdem in 
locis villas possidebat, adamatisgue novis, priores nenUgebat. 
Queste notizie facevano naturalmente supporre, che i fondi tul- 
liani acquistati da Silio sieno stati nella Campania. Laonde il 
TeufTel opina, che il nostro poeta abbia posseduto ìl Cwiinnum 

' Plin. I. e: cf. MirtiaL Vili, 66. 
■ Hulial. XI, 49, 51: cf. VII, (12. 
> Hartùl. XI, 49 V. 2. 
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di Cicerone '. Plinio però accenna alla moltipliciUi delle ricche 
ville di Silio Italico; il quale nei medesimi luoghi ne possedeva 
jiiù d'una. Il contesto non esige né consiglia ad interpretare 
r iistiem in locis della sola Campania. Il nostro Ocoioni franca- 
mente scrive, che Silio si dilettò nel Tusculanum di Cicerone '. 
Si^ di ciò lino ad ora non avevamo prova, ecco oggi la memoria 
indiretta d'nna azienda di Silio Italico nel Tuscolo e d'un suo 
Tusculanum. Questo uou basta ad affermare che la villa od 
il Tondo tusculano di Silio Italico sieno stati quelli medesimi di 
Cicerone: il confronto però deir epigramma di Marziale colla 
nuova lapide tusculana può suggerirne la coi^ettura. In ogni 
modo la lapide di Crescente al novero delle nobili memorie del 
TuBcolo aggiunge quella di Silio Italico, e d'un suo fondo in 
quel famoso luogo di delizie suburbane. 

Ora diciamo del collegium salutare. Notisaimo è il colle- 
gmin salutare cultorum Diunae et Anlinoi di Lanuvium (Civita 
Lavinia); la cui legge è il documento capitale, che ha dato lume 
' al Mommsen per rivelarci l' intima natura e costituzione dei 
coUegii tenuiorum istituiti fimerum causai '. In quella legge 
è previsto il caso della morte d' uno dei socii ultra milliarium XX 
dal municipio lanuvino. Se ciò avveniva, e la cosa era in tempo 
annunciata al collegio, si spedivano tre rappresentanti di esso 
a curare il funere e la sepoltura. Kntro le venti miglia il col- 
legio provvedeva nella forma ordinaria e consueta all'occorrente 
nella morte dei socii: trasferiva, cioè, il cadavere alla sede della 
società, perchè tutti ne accompi^nassero il funere. Il territorio 
tusculano dista assai meno di venti miglia da Lanuvio; la stele 
quivi eretta a nome del collegium salutare, se questo è quello 
di Lanuvio, dee essere stimata caso eccezionale e contrario alla 



' Gmh. d. r. Lia. p. 720. 

' C. Silio Italico ecc. p. 30. 

' Mommacii. De eolìegiis et sudalidU Rt.m. Kiliae leJS; et Otellf-Hen- 

n. COSI!. 
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legge ed agli usi ordinari della societii funeratleis. Cotesta in- 
terpretazione però pende dal supposto, che il vocabolo salutare, 
senza l'^^giunta cu/torum Dianae et Antinoi o semplicemente 
Dianae et Antinoi, basti solo a designare senza equivoco ii 
collegio iannvino. Ciò si poteva forse credere, quando del col- 
iegium salutare niun altro esempio òonoscevamo in Italia; ed 
uno solo in lapide dì Coimbra nella Lusitania '. Oggi, molti- 
plicate le notizie intorno a siffatte societii ed ai loro vocaboli, 
la cosa si presenta sott'altro aspetto; e m'accingo a dimostrarlo, 
ed a dichiarare il punto in succinte parole. 

Dell'appellazione collegium salutare ora conosciamo altri 
esempi in Boma, in Italia, nelle Oallie. Dalle ripe del Tevere 
nella regione trastiberìna venne testé in luce ed in questo me- 
desimo BuUetttno fu pubblicata l'epigrafe di un cippo dedicato 
COLLEGIO SALVTARI FORTVNAE REDVOS*. In Pozzuoli 
troviamo il titolo sepolcrale di due servi EX COLLEGIO SA- 
LViari FAMILIAE WKLEKianae (?) '. In Narbona l'Herzog ha 
sagacemente restituito ÌI testo dell'epìgrafe del cdlegium saLW- 
TARE fAMlLlae TABELLARIORVM CAESARISN \ U vocabolo 
adunque collegium salutare fu adoperato in luoghi e paesi 
diversissimi con alcuna aggiunta specificante : e come ia Lauuvio 
il colico salutare era dei cultori dì Diana e d'Antinoo e piti 
brevemente dicevasi Dianae et Antinoi, così in altri luoghi era 
e dicevasi (cultorum) Fotiunae reducis, fainiliae Valerianae, 
famUiae tabèllariorum Caesaris nostri. In Coimbra il collegium 
salutare è nominato senza altra appellazione, come nella nuova 
epigrafe tusculana. Ciò mi sembra denotare, che in cotesta 
città, non essendo allora stato istituito venm altro sodalizio 

' V. OroUi n. S415t Haebner, C. I. L It n. 379. 

' Lanciani nel Boll. arch. coiu. 1880 p. 11 n. 154: FiorelU, Notitic di 
BCSTÌ IS?» p. 268. 

' GAtmcci nel Boll. &rcb. Nnp. II p. SS. 

' Henog, Galliae KarbontTuU hisl. p. SOS, App. epigr. p. 17 n. 5d: 
•)n«to esempio ini è stato additeto dal colleg>^ ed amico Henien. 
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di simile scopo, la semplice denominazione coilegium salutare 
non daya luogo ad equìvoci né abbisognava dì complemento '. 
Laonde la lapide tusculana panni dover essere interpretata 
dell' unica società dì tenaiori costituita funerum ecnésa nel 
municipio tusculano ai tempi io circa dì Traiano o poco prima. 
Ma queste ossen'aziftni ci aprono la prospettiva d'un più 
lai^o concetto. Il vocabolo salutare aggiunto al eoUegium in 
esempi dì regioni tanto diverse, e piti volte premesso alla de- 
nominazione speciale dei singoli sodalizi, sembra adiettivo ge- 
nerale delle società istituite funerum causa, almeno nei tempi 
ai quali spettano le epigrafi allegate. Né la ragione della cosa 
È difficile a scoprire ed intendere. Gli ^sociati allo scopo di 
provvedere al funere, boni ominis causa, amarono chiamare ìtt- 
lutare il loro collegio; augurandosi così prospera e diuturna 
vita e salute. In fotti nel proemio della legge costitutiva del 
collegio salutare di Lanuvio.si legge: quod faustum felix salu- 
tareqt*e sii imp. Ceiesari etc. n<Ais, nostris collegioqìie nostro etc. 
itaque bene conferendo universi consetUtre debemus u( longo 
tempore invetereteere possimus V L'amico Henzen, cui ho ma- 
nifestato il mio pensiero, è tanto persuaso della sua verità, che ■ 
gli pareva anzi essere questo un ponto già certo e chiarito. Ma 
uè egli poi cercando né io abbiamo trovato che altri ne abbia 
fatto parola. CoUeghtm saettare adunque per uso e convenzione 
più meno generale e solenne, nel secolo almeno in circa se- 
condo dell'era nostra, significò sodalizio funeraticio: e dove ne 
troviamo la menzione nuda, senz' aggiunto e vocabolo distintivo. 



' L'Hnebner Bonpettò. che il collegio salutare di Coimbn fone cosi 
chiamato, come società del genere di qaelle che Doi diciamo di mntiui atti- 
caraiìone della vita [MonatiberiehU d. k. Akad. d. W. lu Berlin i. 1»S1 p. 'ì''). 
Ma ì capitoli della Itx ccdiegii talularii di Lanavio dimostrano, che lo scopo 
di qoella Meleti fa tatto fOneraticio. Né il vocabolo talulare, sìgaìllciuile 
l'itti e nlate, bene poteva alludere alla quota da p^^ni agli eredi del socio 
dopo 1a morte di luì. 

' Orelli-Henien n. 60^6. 
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ed il coUegio talulare nel Ttacolo. -147 

ciò sembra ìndìeare cbe altro simile coUegio allora uon esisteva 
nel medeBÌmo luogo. 

L'epigrafe greca d'una stele ogp conservata nel museo 
Vaticano, rinvenuta sotto il Monte Mario presso il ponte Milvio, 
ha alcuna attinenza con la esposta dottrina: né converrebbe 
chiudere questo breve scritto senz'averne fetto ricordo. È del 
tenore seguente ': 

€AniAH*OP(J 

ZHCANTl KA 

AU)C GTH KA 
MNHMHC KA 
FIN NeiKwN 

"'^ enoHceN 

KOAAHriOY Cfi>ZOM€ 



Le ultime parole : KOAAHriOY CtnAOMCNOY, collegio salvo, 
sono sembrate fino ad ora oscurìsaime, e di incerta interpretazione. 
Il Gori osservò, che l' acclamazione salvo, salviiy usitata verso 
i prìncipi ed altrì insigni persona^, qui è diretta medioeris seu 
infimae sortis hominibus: e pretese che collegio salvo nei pre- 
sente caso equivalga a collega salvo; il tìtolo essendo non vo- 
tivo ma sepolcrale, Fatto per cura di Nicone, coU^pt del de- 
fonto *. n Migliore stima assai ardua l'interpretazione dell'oscuro 



' Dani, Inscr. p. 423,2; Romae cippui nperlm in viitea nobiiis fbminac 
Parmamis duca tub Monte Mario iuxta porUem Milvitan. Iodi il Hantori 
1467,7 ed il Corp. ituer. Graae. n. 6376. Poi il cippo fa acqnisUto da Ste- 
fano Bor^a p«l ano mosso, ove lo trascrìase il Baponi (cod. del moseo Borg. 
or» del collegio di Propaganda H. IT 5 p. 147 a). Gaetano Migliore acrìase 
■1 Borgia nna lettera illDetrativa di qoeita greca epigrafe: l'autografo è 
nella biblioteca pubblica di Ferrara; fti stampata nelle Effem- lettor, di 
Boua 1882 tomo Vili p. 118 e a^g. 

' Gori nelle annotaiionì at Doni, L e. 
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passo ; e solo per congettura propone, che solvo collegio signi- 
fichi salvi! cfÀlegii juribus : non sa spiegare però la ragione di 
cotesta foratola di cautela giuridica '. Il Franz sì contentò di 
annotare: Nico ex collegio quodam (uU, cuius mentionttn fa- 
eiendam putavU '. Con ciò l' incertezza del senso di cotesta 
formola in siffatto luogo e monumento non è punto tolta. Io 
comincerò dal notare, che della corrispondente formola latina 
talvo sodalicio abbiamo esempio in una tabella di bronzo in 
Aquìleja * ; 

SALBO SODA 
LIGIO ■ PELI 
X HELIODO 
RIVS 



Questo b titolo d*UQ donario; e l'intera acclamazione col /elt.'r 
ad un siffatto genere di epigrafe bene s'addice. Non cosi al suo 
luogo sembra stare il salvo collegio in un cippo sepolcrale. Ora 
però che conosciamo la generalità dell'appellazione salutare nei 
sodalizi funeratici ed il suo significato di buon augurio, diviene 
facile intendere, che la greca clausula KOAAHnOY £u)ZOM€- 
NOY è acclamazione anch' essa di buon augurio a tutti i sodali 
superstiti. E fu scritta nel medesimo senso e con pari intendi- 
mento dell'uso sopra dimostrato dei vocabolo sali-laris, e della 
lormola dei proemii delle leggi costitutive di siffatte società: 
universi eonsenlirc del/emus ut tango tempore inveteresceyr 
possimus. 

0. B. M R. 



' Effi'm. lett. di Boma, 1. r. p. 121. 

' Corp. iiiter. Graee. l.c. 

* Mommsen. 0. I- L V n. 8254. 
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SUFFLSUEITTI AL VOLUME 71 

DEL 

CORPUS imCRlPTlONVM LATJNABUM 



(Uy. XVI X7Ii; 
(V. Bullettioo IX p. 107 sg.) 



540. Epistilio di una edicola compitale, trovato viciao al 
tempio di Vesta. Lettere del primo secolo, alte m. 0,175. 



SENATVS POPVLVSQVE ROMANVa 
PECVNiA-PVBLICA FACIENDAM CVRAVIT 



541. Ho pubblicato nelle Notisie 1879, 268 (donde Henzen 
Ephem. IV, 261, n. 725) e nel Bull. Vili, 10, n. 153 un brano 
d'iscrizione, trovato nel fondo del Tevere a valle di Fonterotto, 
inciso sul plinto di una statuetta, del seguente tenore: 



A ■ HERENNVLElVS ■ SOTERiq 

CEPIO ■ BASIM - POSVIT ■ DEAE ■ FLORAE ■ L 

V0-- 

Questo plinto, prima di essere gettato nel tiume, era stato visto 
e copiato nella sua integrità, sugli inizi del secolo decimoseeto. 
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Siipplemenli al volume VI 



In una scheda di mano ignota degli Uffizi a Firenze, segnata 
col n. 2118, la leggenda è trascritta a questo modo: 



A ■ HERENNVLElVS ■ SOTERICVS ■ VOTO ■ SVO 

CERTO ■ BASIM ■ POSVIt ■ DÉAE ■ FLORAE ■ FORTVNAE ■ PANTKEA 



542. ìj^ue nella istessa scheda un cippo elegantissimo con 
rilievi rappreaentauti la caccia del cignale, aquile, etc. e con 
l'iscrizione : 

DiS ■ MANIBVS 
HERENNVLEIAE 

OE 

VIX ■ ANN XXX 
A ■ HERENNVLElVS 

GLICO 

BENEMERENTI-FECIT 



543. Basetta rettangola di bronzo, alla m. 0,173, larga 
ni. 0,147, grossa m. 0,145, con doppia cornice, e quattro pie- 
ducci, donata alla Commissione dal sig. conte Tyskiewicz. Of. 
Uenzen BtUl. Itut. 1882, 38. 



TFLAVIVS TFTROPROCVLVS SALON 

r DI 5VO DEDIT ■ MANIPVLARIBVS ■ SViS 
[N CENtVM ' CENTVRIAE ■ SVAE 
PONENDVM ■ HS ■ CCCC ■ R ■ ADQVAM 
SVMMAM ■ ADIECIT ■ 7 ElVS ■ H6 - CCC R 
EISDEM- QVl ■ MENSAM ■ AEREAM ■ ETPROTECTVM 
FECERVNT-POSITVS- lll-NONMAI 
ÌMPTKATANOHADItlANW'1-CN-FvSCOSALINATORE- COS 
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544. Cippo di sperone, alto m. 0,80, largo m. 0,46 trovato 
pvco discosto dal casino della vigna Qiorannetti. Gommunicò il 
sig. colonnello Calandrelli. 



PHILEROI 
ANTIOCHV, 
LARIBVS 
D DLM 



545. Plintg, o zoccolo di statua, alto m. 0,50, grosso m. 0,50, 
largo m. 0,65, con bassa cornice, e lettere mediocri, alte m. 0,08. 
Fu trovato nell'aprile 1882 vieiao al tempio di Vesta. 

DEO 
MERCVRf|a 

Nel fianco del marmo, in senso inverso della idcrìzioue prinuipale: 



DEDICAI ■ 
■ N ■ AVRELI ANO ■ AVO ■ IIIE' 
MARCELLNO ■ COSS ■ 
VII ■ KAL ■ MAI 



546. Nel plinto di una statuetta di Venere. Comunicò il 
sig. colonnello Calandrelli. 



M' IVNIVSO'L 
APELLA ■ D 



547. ij 'arnia dedicata a Silvano da A. Satrio Urbico, della 
quale il C. I. L. VI, 617 tace la provenienza, fu vista e trascrìtta 
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Supplementi al volarne VI 



dal Sangallo il vecchio < nel chiostro di Santa Potentiaaa * Sch. 
Uff. 2088. Quivi coneerTavaBÌ pure il titoletto: 



D M 
CATTIO SVBVRANO 
VIXIT ■ A ■ mi M ■ V ■ 
CATTIVS EVTACTVs 
ET ATTIA MELITINE 
PARENTES FILIO 
DVLCISSIMO FEC 



Imperiali. 

548. Nell'anno 1519 furono eseguite ricerche dì antichità 
attorno al mausoleo di Augusto, in quella parte specialmente 
che è rivolta a mezzogiorno ed al sito dell'ospedale di s. Becco, 
dove stavano gli antichi propilei. Degli scavi e della loro data 
precisa io aveva avuto notìzia, paragonando la narrazione del 
Fulvio Ànliqq.Vf. 71, con quella dell'Accursio -4Mi6ros. D. 420 
f. 31. Il Fulvio, nel 1527, parla di uno dei due obelischi del 
mausoleo siccome nuperrime detectum: l'Accursio assicura che 
i due frammenti del senatus consulto, relativi alle onoranze da 
tributarsi a Gaio Cesare, figliuolo di Augusto, C. I. L VI, 894, 
furono letti tn tegumento esteriori Augustorum mausdei il 
giorno 14 luglio del I5I9. Fosso ora divulgare più precisi rag- 
guagli intorno coteste ricerche, traendoli dalle schede fiorentine 
di B. Peruzzi, il quale deve essere stato testimone oculare di 
quanto allora avvenne. 

Nelle schede 2067 e 2068 copia i due brani di iscrizione, 
notando con molta esattezza le misure del marmo e delle let- 
tere. Le < lictere . . , nel basamento del sepulcro deli augusti 
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del Corpus ùiKriplionum lalinannn. lóì 

iu laripa del tenero » eraao alte digiti 3 grani 2 e mezzo, di- 
minuendo fino a dig. 3 e mezzo grano. Le pietre poi erano 
lunghe piedi 4, aite piedi 2 e mezzo, ii che dà la misura dello 
scompartimento delle bugne. 

Nella scheda 393 (tav. XVI-XVII fig. 4) si ha la triango- 
lazione del terreno compreso fra il mausoleo e la Schiavonia, 
terreno appartenente alla compagnia di s. Rocco. I caposaldi sono 
il * mote del sig. lacomo ursino » cioè l'Austa: tre « arboli » 
cioè due cotogni ed un fico dell' « orto di sco Rocho » e fìnal- 
mente una « finestra ferrata d. m. Andrea da Gallese » che dava 
sulla Schiavonia. « E da advertire , nota il Peruzzi, eh qu 
simisuro dicti contini eh m' ant" da merco misuro con una cana 
più longa eh 1 debito ^ palmo eh Itij uiuente ne pora fare noutt 
testimonianza p eh importa tanti quarti qual son cane in dauo 
de 8co Rocho ». 

Nella scheda 394 (tav. suddetta tig. 5) si ha la pianta dei 
muri antichi scoperti « socto ali pilastri di sco rocho uerso 
Hchiauonìa in Roma ■. Sotto l'attuale strada è delineato un nmpii^ 
" acqueducto » o meglio un chiavicene largo sei piedi e mezzo : 
e sui mai^ìni delU medesima due cippi terminati a semicer- 
chio, nei quali era impiombata una coppia di < ferri per anelli ». 
Forse ì cippi servivano a limitare il terreno annesso al mauso- 
leo, cioè le circumieotas sUvas et ambulationes donate da Augu- 
sto al popolo romano circa l'anno 726. Cf. Svetonio Aug. 100; 
Strabene V. 3, p. 3G1. 

Assai piii importanti sono i disegni architettonici del mau- 
soleo, contenuti in altre schede: poiché è necessario rieordarf 
che dell'arcliitettura sua si conosce ben poco. Nella tavola 2f-'3 
del IV volume degli edifizi del Canina non v'è ombra di vero, 
aia per ciò che riguarda la pianta, sia per ciò che riguarda 
r alzato ed i particolari. Basti confrontare qnella tavola con 
l'icnografia di Andrea Bufalini ap. Barteli Sepdcri fig. LXXI, con 
le prospettive del medesimo Bartoli fig. LXXIII, e di Bramante da 
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ini Sii/iplementi al rolume VI 



Urbino, Sch. Uff. 1751, con le vignette del da Perae e del Desio 
Iter convincersi come il Canina siasi discostato dal vero nelle 
sne rcBtitnzioni. Per mezzo dei bozzetti antografi che divulgo 
nella tav. suddetta si poti^ ora studiare l'architettura del mau- 
soleo nel suo proprio essere, secondo i frammenti tornati in luce 
liei 1519 e delineati da mano così perita ed autorevole. Per 
<;omodo degli studiosi io ho ridotti in proporzione geometrica 
(! a scala decimale i prozìi del basamento, gli originali essendo 
assai difficili ad interpretare, e misurati diversamente a canne, 
a piedi , a palmi, a digiti etc. Ho potuto dedurre le giuste pro- 
porzioni delle misure del Peruzzi relativamente alle misure 
metriche con ciò che egli dice l'obelisco largo alla base piedi ó'/i; 
(pari a m. 1,38). 

Nella flg. I) della tavola si vede il profilo elettissimo 
ilfll'imbasameuto dell' • esteriore cireulo ». Questo circolo este- 
riore distava * dall' ultimo cireulo interiore » cioè « dal cireulo 
alto » di m. 27,45, il che concorda assai bene con le misure 
di Andrea Bufelini ; ed aveva una « incmstatione di travertini » 
quasi certamente coperta da un bugnato di marmo, sul quale 
urano incise le iscrizioni o elogi di Gaio e Lucio Cesari. 
1/ ordino architettonico era il dorico , quale ben s'addice ad 
un monumento sepolcrale. Veggansi nella fìg. 3 i particolari dei 
triglifi e del - nano di methopa ». Le metope avevano rilievi 
esprimenti gruppi di freccie e turcassi decussati. Il lacunare 
sopra le metope ed i triglifi, largo piedi 1 dig. 3 è disegnato nella 
Hcbeda 392, insieme al profilo del cornicione alto piedi 3 dig. 
li e mezzo. Nella scheda 393' è delineata la proiezione di una 
bella cornice, con adotti di colonne, la quale sembra apparte- 
nere ad uno dei cìrcoli piti alti. 

Dei due obeliscbi cbe adornavano la porta del monumento 
verso s. Rocco {Battoli, Sepolcri t. 72; Nibby R. A. 2, 522) 
descritti da An^miano Marcellino 17, 4, uno solo fu totalmente 
scavato nel 1519, ed è quello trasportato da Sisto V a s. Maria 
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Maggiore nel 1587. Cf. Fea, Misceli. 2, ò. Kra rotto in tre 
pezzi; i due piU alti, lunghi assieme piedi 52, erano già rove- 
sciati a terra. Bimaneva in piedi il pezzo inferiore, col suo pie- 
distallo basamento, composto di due bioechi di marmo, con 
cuscino di travertini, il quale alla sua volta riposava sopra un 
< fuudamento dì speronj che così sì chiama al presente tal pietra •■ 

549. Cippo spettante all'ampliamento del pomerio, fatto da 
Vespasiano e Tito nell'anno 74. Fino ad ora si conosceva un solo 
cippo di questa terminazione, il quadragesimo settimo, trovato 
nell'aprile del 1856 nei prati del Testaccio: C. I. L VI, 1232. 
II trigesimo primo fu trovato nel secondo quarto del secolo de- 
cimoseato, fuori di porta Pinciana. Lo trascrisse il Sangallo seniore. 
sch. 2084, notando come nel suo fianco sinistro sì leggesse a 
grandi lettere il numero prc^ressivo. 

XXXI 

« Questo si e uno cippo in la nigha dì mastro alfonso ueciliam^ 
« cerusìcho di papa pagolo tertio famesiano quale cippo si è in 
* detta uigna fuori di porta pinciana a mano mancha uscendc 
« fuori della porta fuori della strada maestra >. 

550. II C. !. L. VI, 933, riportando dallo Smezio e da altri 
il uoto cippo di Vespasiano dell'anno 75, relativo alla rivendica- 
zione VINIAE PVBLECAE, e del quale s'ignora 1' origine, ^giun- 
ge: repertam esse in via Appia fingit Ugovius 18: invia Ardea- 
tina ubi divergìi ab Appio, idem 15. Ecco uno dei raiù casi 
nel quale il Ligorio è accusato a torto. Il cippo fu veramente 
scoperto nel luogo che egli descrive, e ne fa fede il Sangallo. 
il quale deve averlo o ritrovato o descritto, quando costruiva 
il suo baluardo sull' Àrdeatina. « Questo epitaffio * egli dice, 
sch. 2084 « sta in fralla muraglia di Roma allo fiume della tra- 
uicella (l'Aimone) sotto al bastione nuouo che fatto fralla porta 
Sanbaatiano e porta sto Pagolo », 
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551. Frammento di piedistallo maimoreo trovato preuso il 
tempio del divo Pio. 

imp . cAEiori 
daii. HAOKiani.f 
divi ■ TRA ioni 
paRTHICI ■ Ne p 
diul NERVa.jwonep 
t.aelio . hadriano 
antan ino. aug. pfoeet. 

<iÓ2. Piedistallo dì statuii, segato nel mezzo, e suavato a 
guisa di truogolo, alto m. 1,00, largo iu origine m. 0,90, grosso 
m. 0,50. Fu trovato nel marzo 1882 sulla via sacra, vicino a 
s. Cosma. 

doMINO 

fTmicTISSIMo 

mrfwIGENTISS ii}tn 

l.seplimio.seueKO ■ PIO 
pertinaci . aii^VSTO 
arabico .odiABENfCo 

LVDIS 

SSI IS 



.jÓ;t. Pezzo di architrave e fregio, lungo m. 0,98, con inta- 
gli di stile severiano. L'architrave, alto m. 0,28, lia il lacu- 
nare inti^liato, doppia fusarola, e gola. Nel fregio alto m. 0,265, 
sono incise queste lettere alte m. 0,105. Fu trovato negli scavi 
della via sacra. 

/OI COLC, 

.Spetta torse ad una edicola, ijimile a quella Bull. v. Vm {>. 80 
dedicata dai Tarsensi a Gordiano. 
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554. Vicino all'epiatìlio fu raccolta la seguente lapide cou 
cornice int^liata: 



«-ivTHCTOYKYPlOY- 
. POC ■ M ■ AYPH AIOY ■ 



NOYCeBACTOY |€YC€BOYC [ 
C ■ THNCTATIWNA- 
lAN WN*IAOCeBACTU.'r 
\IU)NAN€reiPACACYN TWOA 
AYTHC nATPIAl' ANeSHKGN 



555. Lastrina di marmo trovata presso il tempio di Vestt. 
Lettere pessime: 



S-M-AVRELLI- SEVERI ■ ALEXJ 
IS ■ MAXIMI ■ PATRIS ■ PATrJ 
i^'ATRlS ■ AVG ■ N ■ ET ■ CASTROR, 
\tOTIVS ■ C^VE ■ DOMVS ■ Dl( 
.^"ANIISIES ■ H ■ L- IHALAMUl^ 
■ THESEO. ///N ■ FILIO SlO CONS. 



1ÌD. 5 aDtiales . h{uia3) . l(oci) 

556. n Muratori CGXLIII, 8 stampa ^ Beltorio una iscri- 
zione isterica, relativa a risarcimenti della via aeverìana, così 
turbata e corrotta, che l'editore stesso è costretto a dubitare 
della sua sincerità. Io ne ho ritrovato V apografo esatto nelle 
sci), fiorentine di B. Peruzzi, n. 2071. il qnale ta chiama < epi* 
tafio in Àrdea cìtiA antiqua >. 
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pai. 6 



i Ifl licfere che erano nel princi[jio sono slate 
f^iBte a poiitn 

PIVS ■ FELIX AVG- 
PONT ■ MAX ■ GERM ■ MAX' 

; Trib POTÈ ST- lui- Impv. 

COS ■ PROCOS- P ■ P ■ ET 
qni era altro principio che fu guaito a posta 
nel BtudioM 
GERM MAX- DACICVS- MAX- 
PRINCEPSIVVENTVTIS- 
LITVS VICINVM VIAE SEVERfANAE 
ADSIDVISMAR.ISADLVENTIBVS 
FLVCTIBVS AD LABEM RVINAE . 
LABEFACTATVM AGGERIBVS- 
MARINI OPERIS A FVNDAMENTIS 
VT PERICVLVM COMMEANTIBVS 
ABESSET EXTRVICVRARVNT 



L'intero apparato epigrafico di questo bellissimo monii- 
mcnto saiii edito nel volume IX del Corpus n. 6811. Si re- 
stituisca a questo modo col Mommsen: 

imp . caos . e . iulìus 
uerus . maximinus 

pius . felix . aug 
pont.mai.germ.max 
trib. poiest.iiii. imp. u 
eoa . procos . p . p . et 
e . iulius . uerus . m a 
ximus . nob . caesar 
germ . mas.daeìcus.mai 
sarmaticus .maximus 
, princeps . iurentiitis 

cet. cet. 
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557. Angolo di uà grande masso dì marmo, murato in 
ima parete dei bassi tempi, nelle vicinanze del tempio dì Ve- 
sta. Lettere minute : 



IMP • CAESARI / 
AVG ■ GER.m 

TRIBVNIC ■ FOT 
; L [CTORES 
I cVRATORIBV 

Ti CLAVDIOAVGL 



Di magistrati. 

■">58. Cippo di travertino, lungo m. 1,90 largo m. 0,(jO 
grosso m. 0,55 scoperto il giorno 7 giugno 1882 nel quartiere 
del Castro pretorto, in un cavo di fondamento di via Magenta. 
.Stava confitto nel suolo vergine, alla profondila di m. 4,00 
i<otto il piano stradale. 

C ■ SENTIVS ■ C ■ F ■ PR 

DE-SENSENT-LOCA 

TERMINANDA • COER 
BFNEIQyiS- INTRA 

TERMINOS ■ PROPIVS 

VRBEM ■ VSTRINAM 

FECISSE ■ VELIT ■ NIVE 

STERCVS ■ CADAVER 
sic INlECISE ■ VELIT 

Il eh. prof. Ilfommsen mi ha comunicato le seguenti eruditi' 
osservazioni intomo questa notevole epigrafe. Innanzi tiltto si 
conoscono due consoli, omonimi al nostro pretore : il G. Sentiiis 
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tWI Si'iipleiiiejtli al roluine Ji' 

C. f. console del 735, ed i! C. Sentina C. f. console del 757. 
Il pretore della epigrafe può essere il primo, a cui convellono 
meglio le forme arcaiche della medesima epigrafe. Dopo l'esor- 
dio, che non richiede cemento, segue Teditto pretorio, iotorno 
al buon governo dei luoghi terminati. Che sìa editto, lo dimo- 
stra la formula della linea 4, B(onum) F(actum), solenne in 
tali documenti. Veggasi p. e. Svetonio Caes. 80: Bonum 
factum, ne quis senatori novo cwriam monstrare velit, e Yi- 
tell. 14: Bonum factum ne VitelUus..... intra eundem kalen- 
darum diem usquam esset. Tertulliano 1, o edictum, cui 
adscribi non poteri* bonum factum! Probua de notis 4, 11, 
p. 274 ed. Keil : Q_; B ■ E ■ quare bonum factum. Isidoro Ety- 
tnol. 1. 23: scrlbebatur per B et F, bonum factum. Qnanto alle 
disposizioni concernenti l'ustrino , sì confronti il e. 74 della 
lex. col. Genitivac {Epk. Ep. Ili, p. IH): sì vede che, anche 
in questo particolare, la colonia spagnuola lia copiato i rego- 
lamenti della città madre. Riguardo allo stercits cadaver, la 
sciagurata lapide Lucerina, Eph. II, p. 205, posta a confronto 
con questo novello documento , d07r^ d'ora in poi giudicarsi, 
non una, ma due volte mad. as a March hare. Confrontando poi 
il cippo del Castro pretorio col cippo esquilino Bull. Ili, p. 194, 
C. I. !.. VI, 3823, si vede che Vager terminatm estendevasì 
parallelamente all' aggere serviano, dalla porta viminale alla 
porta esquilìna. 

559. Lastrone di travertino, di m. 0,94 X 0,71 X 0,1G 
impiegato come materiale da costruzione nel restauro di un 
sepolcro, al V mìglio di via latina, nella tenuta dì Romavecchia. 
Scoperto il giorno 10 marzo 1882: 

(I FONTEIO- QJ 

MANCVP ■ STIPEND 
EX-AFRICA 
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. Sine loco. Pernzzi sch. 2074. 



ITER 

PRIVATM 

DVORVM 

DOMITIORVM I 

I ter] ryxx 

distante 25 passi iteru 1 TER 1 

561. Lastra dì marmo alta m. 0,66 grossa m. 6,07 larga, 
nella parte che rimane, m. 0,75, donata alla CommiBsione dal 
revmo p. Gabriel Cardahi, superiore dell'ospizio dei Siro-ma- 
roniti presso s. Pietro in vìncoli. Giaceva abbandonata in un 
angolo del giardino annesso all'ospizio. Lettere del secolo quarto 
abbastanza buone: 



DNNINCLYTISSEMPERAVGG- ' 
GVM SCRINIIS TELLVRENSIS ] 
RII tribvnaLib ■ ADHERENTEM 
RIVS BELLICIVS ■ ve ■ PRAEFVRB- 
MVDICANS RESTITVTO 1 

TER VRBANAE SEDIS HONORE \ 
RFECIT 1 



Questa bellÌBSima iscrizione, la quale conferma le savie conget- 
ture del eh. Jordan intorno la sede della prefettura urbana, 
ofTre qualche diificoltà pei supplementi, massime perchè è in- 
certo se la prima lettera della seconda linea sia una C ovvero 
lina G . La misura delle linee è data con (^ni certezza dalla 
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linea terza , la quale riciLiede il aupplemeato secretaR.II. lo 
avea pensato da principio a questa restituzione: 

]saUiis impp. "d] d. nn . inclytis aemper . aug^ . 
Iportkum te]gava scriniìs tellnrensia 
[^secrctajrìi tribuiialib . adherentem 
I FL valejiim bellicius . uc . praef . urb . 
[uice tacrja iudicans reatituto 
[/'elictjter urbaoae sedis bonore 
Ìpé]rSedl 

Il eh. MoDunaen, alla cortesia del quale non si' ricorre mai in- 
vano, preferirebbe supplire: 

. saluà d]A .nn . inclytis semper . augg . 
\telraste]gìim scriniis tellurensis 
sitcretarii tribunalib . adherentem 

[ ]r!U8 bellicius . uc . praef. urb . 

lutee socrja iudicans restituto 
"^oongruenlter urbanae sedis honore 
[pc^rfecit 

« TÉT^ff^ej-oc - vuol dire, avente quattro piani. Che sia 
< stato così, in genere mascolino , come sostantivo, non posso 

* dimostrarlo , ma non pare che offenda. Sembra che sì parli 
« di una fabbrica destinata a riporvì le carte, le scrtnia, che 
« per me è dativo retto da telrast'egum. Pei i|uattro piani, si 

* confronti l'aì-mariv.m distegum dell'orelliana 4542. Sarebbe 
« il tetrastegum scriniis, una parete, o qualche fobbrica simile 
« di quattro ordini di repositorii , destinati alle scrinia, ag- 
■ giunta che ben conviene ai tribunali del secretarium del 
« prefetto della città ». 
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Il Jordan ha ampiamente dimostrato ( Topog. 2,489 - Por ma 9) 
che, almeno a partire dal tempo di Diocleziano, gli nfficii della 
prefettura trovansi in Tellure. Il tempio della Tellure, non solo 
fn scoperto presso la torre dei Conti nell'anno 1825, come 
descrìve il Nìbby a. A. p. 721, ma se ne possono oggi ancora 
riconoscere importanti avauzi nei sotterranei di detta Ton'e. 
Cf. Parker Archaeology part. IV, tav. VI. 

562. Piedistallo di statua, sepolto sotto i risarcimenti del 
selciato della via sacra. Cf. Bull. VII, p. 230, n. 117. 

FABIVS TfTIANVs 

CONSVL- 

PRAEF VRBI. 

■ CVRAVIT ■ 



fabius titianns 

consnl 

praef . urbi 

CVRAuit 



Clasiiarie. 

564. Frammento di lastrone marmoreo scorniciato : trovato 
negli scavi della via sacra. 

CLASSIS ■ F 

MERC; 

CVRA.AGEN 
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Sepolcrali urbane. 

565. Stele scorniciata, terminata a semicerchio, e di per- 
fetta conservazione. Trovata negli scavi in ria della Palombella. 



D ■ M ■ 
ATI-ME-Tl-O-NIS- 

P CN-S- 
ANN ■ XVI ■ 
PCORPLOCAMVS 
■ PATER ■ 7 FILIO ■ 



566. Lastrina di marmo, trovata nelle fondamenta della 
casa in via della Croce Bianca n. 37, e donata alla Commis- 
sione dal proprietario sig. Vitali. 

IVNONl 

CORNELIAE 

FELICVLAE 
C VIBIVS 
LONGINVS 
CONlVGl 

567. Lastra scorniciata, scoperta negli scavi delia via 



: ■ FONTEIVS ■ STEPHANVS 
FECIT ■ SIBI ■ ET ■ FONTE! AE 

HESPERIDI ■ CONIVGI • SVAE 
ET ■ LIB ■ LIBERTABVSQVE 

POSTERISQVE ■ EORVM 
(NFRPXIIIIINAGPXXV 
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5tì8. Lastriaa presso il sig. Àntooìo Hann in via dellu 
Parificazione, n. 18: 



GENIAEI ■ VERNAE 
CRESCENS ■ 
CAES N 

560. Lastra di manno con tìmpano curvilìneo , trovata 
negli scavi dì via della Palombella: 

D ■ M ■ IVLIAE' 
. F ORT VN ATAE 
MATRIPIENTESS 
IMAE-BENEMERENT 
V-A-XXXXllXM-VIl 
IVLIVS ■ CALLISTV 
-INVS; 

570. Metà di lastia marmorea scorniciata, scoperta il giorno 
3 mi^gio 1881 nelle fondamenta del ministero della guerra, in 
vìa Venti Settembre: 

M A R I AJ 

PCOUO-t{i medico 

OCVLA rio 
MFVLVEOM-; 
MARIAI ■ 
MARI AI ■ 
MARIAI -, 

Neil' istesso luogo è stato scoperto un muro dì tramezzo stra- 
namente costrutto. Per dividere a metà una sala, sì è innal- 
zata una parete di terra argillosa fortemente pigiata fra due 
tavole, e poi rivestita di intonaco, con dipinti dì non cattiva 
maniera. La parete posa sul pavimento di mosaico a chiaro-scuro. 
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571. Frammento di lastra marmorea scorniciata, trovato il 
giorno 24 gennaio 1882 nel piazzale della naova porta s. Lorenzo: 



■ ■ ET ■ VALER 

AMPLIATO ■ HELIO ■ NICANDROPRI 
FILlIS ■ SVIS ■ LIBERTIS ■ LIBERI 



572. Frammento di lastra trovato nelle fondamenta del 
forte di Grotta Perfetta: 

D ■ M 

VIA- athenocliaI 

.... nwlNIMENTVM ■ SIBI ■ ASO.(o.... 

{-IAMAXIMILLAE E/ 
I/BERTABVSQVE ■ Svl(S.... 

òTS. Nell'istesso luogo, framm. e. s. 

d M 

maRCIOEPAGATHo 
cONIVGI BENE 
MERENTI FECIT 
«lARCEA ■ DIONYSIA 
CuM QVA ■ VIXIT ANNEs 
■M-IIIIDIEB-XSINt' 
'/iwRELLA ■ ET ■ SIBI 
posTERISQ^EORttin 

574. Lastrina mannorea trovata nelle fondamenta del forte 



D M 

CRESCENTI 
ALVMNO 

C ■ IVLIV& 

LEVCIVS 

FECIT 
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576. Lastra di bigio, trovata e. s, 

DlS ■ MANIE 

MARITIMAE 
MARTIALIS-SVAE 

KARISSIMAE 
VlXITANNiSXX 

MENSIB-VII 
Ó77. Frammento di travertino, trovato o. tj. 



LCAESETIVSLF_ 


AFABIVSALNIC 


AFABIVS-AL-APEL 


/uBIA-AL-PHI 


faita.a.L... 



578. Nella attigua vigna Venerati, ho descritto un bacino 
lustrale (?) dì travertino , foggiato a tronco di cono, alto m. 0,51. 
largo alla bocca m. 0,54 con la seguente iscrizione, clic può 
essere gi^ edita: 



CN OCTAVIVS 
CN ■ DEMETRI 

579, Cippo scorniciato * in Ostia antico »: PeruBsi adi. 21 10, 

DlIS MANIBVS 
T MANLI VALEWIS 

Ò80. Lastrone < in Ostia »: id. ibid. 

D M 

A CAECILI ■ RESTIT-VTI ■ 

VIX ■ ANN ■ XXI 
M CLODIVSRESTITVTVS 
ET CAECILIA ■ ITALICE 

FILIASTRO 
BENEMERENTI 

FECERVNT 
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Iscrizioni di marmi grezzi. 

581. « Al pie di detta colonna (quasi certamente quella 
trasportata dalle terme antoniniane a s. Trinità in Firenze) e 

scritto » 

N 1111 
DIADVMENI 

Sangallo il vecchio aeh. UfBzi 1206: cf.cotf. t)o(. (503!) p. 242, 
nel quale l'iscrizione < sotto una.... colonna nelle terme anto- 
niane > conta una terza linea (^ '^'i^y). Questa colonna di s. 
Trinità stava in piedi nell' angolo nord-est del tepidario, o salu 
centrale delle terme. Quando G^iovanni Antonio Desio disegnò 
la prospettiva di questa sala (sch. 2563) avendo le spalle rivolte 
al calidario, stava nel suo proprio luogo anche la tersa colonnii 
dell' istesso Iato madore orientale del tepidario, ed «gli la 
chiama « coIona compagnia a quela che e in sula piazza dì 
s. Trinità di fiorenza ». Secondo il citato codice vat. 6039, nel 
suo piano di pesamento erano incise le sigle 

L CCCXXXVII 

Cf. Bruzza: Ann. Inst. 1870 p. 197 n. 308, 309. Ossene che 
gli originali bellissimi del Desio, conservati negli Uffizi, stanno 
alle brutte incisioni di G. B. Cavalieri, edìz. 1 maggio 1569. 
come il giorno alla notte. Tra il suo autografo 2563 e la tavola 42 
del Cavalieri corre una differenza incredibile, forse perchè l'edi- 
tore ha voluto di suo arbitrio « aggioniare » le vignette, dopo 
il sacco dato alle terme dai Farnesi. Così per esempio, il Dosio 
vide e disegnò qnasì integra la decorazione a colonnine delle 
nicchie del frigidario, della quale non si vede traccia nelle tavole 
a stampa. 
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582. « I u pezo dì marmo broehatello ». A. da 
giiiniore, Sch. 1096. 



583. Le seguenti furouo trascritte da B. Peruzzi quando 
lavorava in Ostia. Sch. 2117. 

IMP ■ DOMITIANO AIG Vili 
TFLAVrO SABINO COs '"^ 

584. EX RIATTYCSERNV (?) 

585. « Saso con questi (segni?) >. 

*ANLXX 
58l>, « Oolumua .sangmata ». 

xxxxriii 

587. Altra simile. 

xxxvn 

588. Masso di tuta giallognolo, del volume dì un metro, 
trovato il giorno 19 aprile negli sterri dell' orto Massimi al 
Colosseo. Da un Iato, a lettere a vemìee biana alte m. 0,i)0 e 
ben fatte: 

FO 

Dall'altro, a lettere ^. a. alte m. 0,09: 
CCCLIX 
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Sigilli di bromo, 
' [VI3M 



/'. RarUif ParmeTìi. Acquistato dalla Commisaioiie. 

590. 1 T M A D 8 q 
2IMOM3JIHq 

P. Scantiì Philemonis. Acquistato e. s. 

591. M» ati M eX> 
Q. M. S. M. Dono Castellani. 

.W2. T3-[TaVI 

aAVlI9A2 
/usti- ci Sabìnae. Dono e. s. 

Doli ari. 

593. Nell'anno 1872, costruendosi la ferrovia pel trasporto 
dei materiali al palazzo delle Finanze, fu trovato un collo di 
anfora, con la leggenda: 

AYKIOY 
AGYKON 

594, In un fregio di terracotta, trovato in piazza Vittorio 
Emmanuele il 9 aprile 1882: 

cALPETAN 
/"AVORIS 
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Di pesi. 

595. Peso dì marmo, con manico dì ferro, travato il 10 
marzo 1882 in via dello Statato, aotto il terrapieno di villa 
Caserta: " 

XX 
G ■ MAR ■ ART 

596. Peso dì nero antico, spezzato a metà: 

EXoutìor 

(^IVNi rustici 

?Raef uKB 



Tubi di piombo. 

597. Porzione di tubo di straordinaria grandezza, Inngo 
m. 2,65, troncato ab antico, anzi segato regolarmente alle due 
estremità. Fu scoperto il giorno 10 marzo 1882 negli scavi 
Bufìnonì in via dì s. Lucìa in Selce u. 84, murato tutto all' in- 
tomo con muro solidissimo dì scaglie di selce, il che dii luogo a 
credere che si tratti di un sifone . Il tubo misura m. 0,25 nel 
diametro minore, m. 0,35 nel diuuetro mE^iore, ed è saldato in 
modo assai grossolano. La grossezza della lamina di piombo 
varia dai 2 ai 4 centimetri. L'interno è quasi per intero ostruito 
da iucrostazioni tartarose durissime, le quali mi sembrano appar- 
tenere air aniene nuova. Da un lato del tubo leggesi : 

ìmPDOMITIANl CAESARIS AVG GERM SVB CVR CAECiii? 
PAETI ■ ET - ARTICVLEI ■ PAETI ET- NINI ■ HASTAE (ait) 



3RMSVBCVRCAEci(/? ^ ^, .,„„,. „ „„ 

ET ■ NINI . HASTAE "^ " ^LAVDIVS VS FEC 
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Io altra parte del tubo è impresso il sigillo, forse della minierii: 

CVt^, 

«• CLAPQJ^ ■ ■ ■ ■ 

598. AELIAEATHENAIDISHF/ 

Condotto di pìccolo diametro, trovato il gioruo 20 marzo 1882 
iti via dello Statuto, sotto il terrapieno dei pp. Ligaorini di 
villa Caserta. 

RSfi. VRI ■ CORNELI ■ COSSINI 

MARI ■ CORNELI ■ COSSINI 
Trovato uell' autunno del 1881 nel quartiere dei prati di Ca- 
stèllo, e donato alla Commissione dal sig. ing. Ravà. 

eoo. M ■ ACCENNAE ■ CESILLANI/ 

Acquistato dal sig. Rinaldo Bisci il giorno 17 ottobre 1881. 

eoi. EVIVS SYNTROPHVS FcCIT 

Acquistato dal sig. landola. 

602. ^EVTHERl 

Trovato il giorno i maggio nella tenuta delle Capannelle sul- 
l'Appia nuova. 

Sigle di molini. 

(503. Catillo scoperto negli orti sallustiani il giorno 21 
novembre 1881. È di rara conservazione, di forma elegante, con 
gli spìgoli vivi , e non sembra essere mai stato in uso. Sul 
cono è scritto: 

HIL 

(>04. Ueta del diametro dì m. 1,20, esistente nella vigua 
Oolacicchì presso s. Stefano rotondo: 
TABIAT 

&. Lanciani. 
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DI UNA STATUA 
BAFFBB8ENTA1TTE IL ^EITIO DI QIOTE CON L'EQZDA 



Una delle statue piU singolari che siano state cavate dal 
suolo per cura della nostra Commissione archeoli^ca, è quella 
per certo che prendo a dichiarare in succinto nel presante 
articolo, e di cui bassi nella tavola annessa una riproduzione 
eliotipica, sotto due punti di rista. 

Fu questa diseppellita nel dicembre del 1873 sall'Esqui- 
lino, entro Torto già Altieri, che gìacea lungo la via Labicana, 
fra le antiche porte Esquilina e Prenestina; e che da un antico 
e vasto sepolcro di forma circolare, trasformato posola in casa 
rustica, prenderà il nome di Casa Tonda. 

fu rinrenuta mancante della me& inferiore del braccio 
dritto ; deUa gamba sinistra dal ginocchio in giù, e della gamba 
dritta dal terzo inferiore della coscia. Bìstaurata nel modo 
come attualmente si redo, fu collocata nella nuova sala tem- 
poranea dei musei capitolini. Essa è di marmo greco duro, e 
misura, compresa la pianta, m. 1,80. 

Rappresenta una figura ideale di adolescente, ignudo, se 
non in quanto porta sulla spalla sinistra un mfmtello, che a 
prima vista si riconosce per l'egida. Questa è squamata dalla 
parte esterna, e guarnita di serpenti presso gli orli, secondo 
il costume; vi manca peraltro nel mezzo la maschera di Me- 
dusa: nella parte intema la percorrono alcuni segni flessuosi, 

is 



,y Google 



174 Di una statua 

&tti ad imitare le rogositè di nm pelle. L'egida suddetta gli 
cuopre in gran parte ìt braccio sinistro pendente, con cui sostiene 
un cornucopia, ìuti^liato di viticci e colmo di fmtta e di uve. 
La figura insiste sulla gamba dritta, cui fa sostano un tronco 
di palma ', e vo^e alquanto a dritta la testa, acconciata fem- 
minilmente, coi capelli raccolti in un cappio dietro la nuca, 
e formanti sulla fronte quel nodo grazioso che sovente abbel- 
lisce le teste di Apollo e dì Venere '. Nella mano destra pro- 
tesa regge una patera, la quale per mio consiglio vi fu sup- 
plita; e di siffatto accessorio fra poco si vedi^ la ragione. 

La statua è di pregevole scultura; e non meno per l'aria 
graziosa della testa, die per la naturalezza e venustà delle svelte 
forme giovaaili, si palesa oacìta dallo scalpello di valente mae- 
stro. La crederei opera di greco artefice, eseguita forse durante 
C primo secolo imperiale. 

Se, da una parte, Temblema del cornucopia non lascia in 
dubbio che la figura da noi descrìtta non rappresenti un Genio 
benefico; dall'altra parte, l'attributo dell'egida lo caratterizza 
espressamente per un Genio di Giove ; dappoiché a Giove prin- 
cipalmente si appartiene l'egida, e per essa il soprannome di 
egioco (Zevg Alytoxog) cioè egidarmato, che gli vien dato dai 
greci poeti, ed in ispeeie da Omero '. L'egida, infatti, h arnese 
tutto proprio del re dei nomi; armato di questa, che simbo- 
leggia il tuono e la folgore, ei combatte i Titani ed i Giganti, 
secondo le favole litiche: qoal si conviene alla piU eminente 

' Questo tronco di palma à antico, ma non appartiene alla statua, 
enendoTl stato adattato Del rìstaaro. Noto ciCi aacbe per naa certa coinci- 
denza che u vedrà in appresso. 

' Onesto nodo o crobyloi tì è stato sapplilo nel ristaaro: ma il aig. Ce- 
rnili afferma che vi eeietooo le tracce di questo, od altro poco diverso anda- 
mento di chioma. 

' 8q1 concetto e anlle rappresentanze di Giove con l'e^a si veggano 
specialmente: E. Q. Visconti Oitermtionì sopra un antico cammeo rappre- 
senlanle Giovt Egioco. Op, var. 1 199 sg.; Overleck Griech. Kynstmijthol.-basond 
Thtit 1 p. 243-251-, Fr. Lenormant Gatelle ArcMoL 1877 p. 98 sg. 
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rappresentante il genio di dove con F egida 175 

divinìtÀ della luce e del cielo, Giove scuotendo l'egida aduna 
le nubi e ne fa proromper lo pio^e: 

Àrcades ipsum 
credant se vidìsse lovem, qnum saepe nigrantem 
Aegìda concateret destra, nimbosque cieret '. 

perocché il fiaiolc^ico significato dell' egida è allusivo non pure 
al baleno ed al tuono, ma denota eziandìo le piogge subitane 
che dalle nubi addensate cadono sulla terra ' : ed è perciò che 
il Giove Egioco è stato da qualche dotto comparato a! Giove 
ombrìos ed hyetios, di cui porta la effigie una moneta di Efeso '. 
Vero è bene che l'egida è talvolta confidata dal Tonante ad 
altre divinità; come a Minerva sua figlia' di cui nell'arte 
figurativa diventa arnese proprio e speciale ; e come ad Apollo, 
cui Giove la consegna una volta per mettere in rotta con la 
sua vista terribile le schiere dei greci °; ma ciò non toglie che 
l'egida sia propria direttamente di Giove: senzachè, uà genio 
maschile di Minerva è cosa che di per se stessa ripugna: e ad 
un Genio egidarmato di Apollo niuno che abbia fior di senno 
potrebbe pensare. — La nostra statua rappresenta dunque 
un Genio di Giove: e come tale, nella mano destra mancante 
le fu supplita la patera, simbolo notissimo ed ovvio delle deità 
dì quell'ordine. 



• Vìrgil. Aen. Vin, 851. 

* Non fa quasi tneBtieri di ricordare, cha la pelle di capta, onde l'egida 
era fonnata, era ana specie di geicglifice fonetico dell'araguio e del baleno; 
e ciò a cansa del doppio aigoificato della parola aìi, che mentre indica la 
capra si deduce ancora con tntf altro senso del verlio àiaaeiv {ìnruere); e 
quindi si appropria al precipitare delle folgori e delle acque pioventi (E. Q. 
Visconti t e. p. 139; Battmano Uber die Enlil^ung der Sternbilder, Abhandl. 
d. K. Akad. der W. Beri. 1826 p. 40; Preller Grieeh. MylM. 1 p. 78. 

■ Wìeseler der ApoUon Slrogono/T p- 17, nota; cf. Overbeclt (ìriech. 
KuBttmyth. I p. 250. 

' lliad. V. 736 sg. II, 448. sg. 
' Ibid. XV 221 Bg. 
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Fu già arvertito da E. Q. Visconti ', ed è stato dipoi piti 
di proposito dimoBtrato dall'Overbeck come, non ostante le fre- 
quenti ed espresse testimonianze classiche relative all'Egioco, 
pur tuttavìa rarissime siano le immagini del re dei numi, che 
lo esprimano armato della soa egida *. L'illustre archeologo ne 
dà un elenco, sceverando in questio le sicure dalle meo certe 
rappresentanze di tal natura. Alle certe rappresentanze allegate 
da lui si debbono ora ì^iugnere: 

Un cammeo della collezione Sivry, proveniente da Efeso, 
descritto ed illustrato dal eh. Francesco Lenormant '. Rappre- 
senta il busto di Giove di fronte, coronato di edera, con l'egida 
su la spalla sinistra. Lavoro di gran lunga inferiore alla gemma 
famosa di egual soggetto, divulgata da E. Q. Visconti nell'opera 
allegata a suo luogo; 

Una statuetta di bronzo della collezione Trau in Vienna 
divulgata dal eh. W. Gurlitt nelle archeologiche ed epigrafiche 
communicazìoni dell'impero aìistricco, date in luce dai chh. sigg. 
Benndorf e Hirschfeld *. Rappresenta Giove stante, con fulmine 
nella dritta; la sinistra (ora in parte mancante) stava appog- 
giata allo scettro. Ha l'egida affibbiata sul petto, avvolta e pen- 



• L, e. p. 192. 
' L. e. p. 246. 

* GaieUe ArehM. 1877 p. 98 ^. 

' Àrchact. und epigr. Mittheil. aus Oeilerreick heratisg. v. 0. IJenn- 
ilorfund 0. lUrsckfAd. Wien, 1818 p. 146 ag. — Il eh. Garlitt dubita che 
U statua del museo di Madrid dÌTalguta dall'Hllbnec [Die antiken BUdwerka 
in Madrid, a. 5 Miuée naeiinal del Frodo n. 79] ed ammessa dall'Orerberk 
fra le rappresentanze di questo soggetto (1. e. p. 246 n. 1) sia Teramonte di 
Giove con l'egida, osserviindo sopra una fotografia, che quella specie di pelle 
gittata sugli omeri del nume Don ni dichiara abbastanza per l'egida. Si 
rifletta perù che l'artefice, per una certa bizzarria, potrebbe arer dato a 
Giove non l'aitiflciosa egida sqaamata, opera di Vulcano, che d'ordinario figura 
nei moDumesU, mn sibbone la vera e primitiva, formata di una pelle caprina 
come sembra p. e. quella che ha il Giovo imberbe nella ben nota gemma 
cut nome di Neisot (Winclielmann Man. ined. 6g. 9 ; Millin Gal. mijlh. XI 
38; I pag. 115; cf. MllUer imd ffiee. Ztenfc. d. alt. K. Il tav. II n. 25). 
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dente dal braccio sinistro: la testa è coronata, probabilmente 
di edera; 

La statua nostra, la quale rappresentando, secondo panni 
evidente, un Genio di Giove egidarmato, può a bnon diritto essere 
annoverata fra le rarissime rappresentanze di questo genere. 

E questa forse viene in acconcio per ispiegare una delle 
statue enumerate dalI'Overbeck, sulla cui appropriazione riman- 
gono in perplesso gli eruditi '. Trattasi di un torso dì statua 
rinvenuto giii nel teatro di Falerone *, che rappresenta un ro- 
busto giovine ignudo, il quale porta su la spalla sinistra l'egida 
col Goi^oneion ; e cui servia di sostegno im tronco di palmizio. 
Lo Stephani per {spiegarla pensò ad un Apollo, o piuttosto, a 
causa delle forme non troppo gentili, ad un qualche mortale 
figurato in sembiwza di Apollo ' ; ma ne fu a ragione contra- 
detto dal Wieseler ' e dallo Stark '; e fu parere dell'Overbeck 
essere in quel marmo ritratto per avventura on qualche Ce- 
sare egidarmato, a guisa di Giove: della qual rappresentanza, 
e le monete ed altri monumenti ci porgono a dovizia l'esempio. 
Ora peraltro che noi abbiamo dinanzi ^li occhi la non dubbia 
figura di un Genio di Giove armato dell'egida, pare a me che 
con tutta probabilità ne possiamo inferire, che la statua mu- 
tilata del teatro di Falerone avesse comune il soggetto con 
quella da noi discoperta suU'Esqnilino. 

Riguardevole si rende il nostro monumento anche per l'at- 
tributo del cornucopia che distii^e il Genio di Giove. Perocché 
tale attributo, dato essendo comunemente ai Geni benefici *, 



' L. e. n. 2 lett. b. 

■ mn. d. fruì. Ili tBv. 2, of. Annali XI p. 229; Stephani ApoUon Boe- 
dromioi tar. 4 n. 45, testo p. 89. 

■ L. e. 

* Der ApoOon Strog. und d. Apott. v. Bdved. p. 8 eg. 

* Ba-iehU d. K. Sàckt. Oet. Witt. 1664 p. 200. 

* E. Q. Yìjcuiili Mon. Burgh. p. Ili eg.; ilut. Pioeleiu. Il tav. 4 noU. 
e tsT. lEi nota; 0,). Var. II p. 236; lY p. SIS e 237. 
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tale ci palesa eziandio la indole della divini^ che la nostra 
statua rappresenta; e sempre più ne risulta, che il concetto di 
Giove Egioco era non aolo quello di Giove tonante e fulmi- 
natore, ma quello altresì del sommo nume, in quanto benigno 
dispensatore delle piogge che fecondano i campi , onde proviene 
la fertilità della terra, e i preziosi doni di lei, che vengono dal 
comacopia simboleggiati ed espressi. 

Diamo ora un'occhiata all'egida stessa, la quale è notabile 
per non essere della foggia comune, ma di quella forma che 
si osserva nei monumenti più arcaici. Essa, come dicemmo, è 
un'ampia pelle rivestita di squame dalla parte estema, e armata 
presso il lembo di arruffati serpenti ; e non porta nel mezzo il 
Gorgoneion, che pur già figura nella omerica descrizione di questo 
arnese divino. La forma dell'egida indossata dal nostro Genio 
si raffronta piuttosto, per esempio, con quella che ha Minerva 
in un'antica gemma di etrusco stile ' *, ed è poi similissima a 
quella onde la medesima divinità si vale a guisa di scudo in 
alcuni vasi a figure nere, dello stile più arcaico; come in quello 
ben noto della Pinacoteca di Monaco, che rappresenta la dea 
in atto di combattere Encelado ' : in questa pittura, come nel 
nostro marmo, è soppresso nell'egida l'accessorio della maschera 
di Medusa; uè sembra r^ionevole il dubbio insinuato dal 
Wìeseler, ch'ella possa supporsi nella parte di quella non espo- 
sta alla vista*. 

Quanto al luogo della scoperta di queste insigne, anzi 
unico monumento, ricorderemo che il suolo onde fu diseppellito 
era occupato anticamente dai deliziosi giardini dell'Esquìlino, 
adomi di squisite opere d'arte, e passati quasi tatti col tempo 
nel dominio imperiale: giardini, che il eh. conun. Laneiani 

• Moller und Wieseler Dcnk. d. ail. Kwit. 3. Anfg., n tav. XX n. 216. 
' LeBormant et de Witte, ÈUte de man. céraiiìogr. I pi 8; HDUer nnd 
WieB. 1. e. tar. XXI a. 229. 
■ L. e. p. 325. 
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ci ha dimostrato, come, dopo l'esempio datone da Mecenate, 
fossero a poco a poco sostituiti ai vetusti sepolcreti, che densa- 
mente oceupavano, e rendeano nj^osa e malsana la grande 
spianata dell'Esquilino fuori dell'argine e delle mura serriane '. 
Rammenterò ancora, che presso il sepolcro rotondo dell' orlo 
Altieri sembra esistesse negli antichi tempi un edifizio da bagni : 
il che ricavasi da una rara iscrizione, ora capitolina, dedicata 
alle Fortune del bagno di Verulano fi), che quivi fu rinvenuta 
nel 1849; divulgata nel Bullettino dell'Iatìtato Germanico' 
e nell'Orelli dal eh. Henzen *, poi di atiovo presa a considerare 
in queste nostre pubblicazioni '. Essa è del tenore seguente : 

FO RTVNAB 
B AL. VERVL 
C.HOSTILIVS 
AGATHOPVS 



cioè: Fortunabus balnei Verulani 0) Caius HosHliìts Agathojms 
donum dedit. 

C. L. V. 



■ Bi4leU- della C. A. C. 1814 p. 53 agg. 

■ 1850 p. 178, 11. 
' n. 5797. 

' 1872-73 p. 279. 
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Frammento di un disco di vetro 



nuuuMTo DI m disco BI VETBO 

OBI BAFFSE5E1T7A I TICZNÌTALI DI DIOCLEZIANO. 



Bari e presEÌ(»t sono i dischi d'argento, ^lie impropriamente 
detti TotÌTÌ, accennano alle feste quinquennalizie degli Aitasti 
e dei Cesari. !N'on so che finora si sappia, che per la memoria di 
quelle feste si ^cessero anche piatti, sottocoppc o disebi dì veiro. 
Un frammento di uno di qaesti, che disgraziatamente non è se non 
la quinta parte circa dì ciò ch'era integro, renne testé fuori 
dagli scavi di Roma e si presenta disegnato nella tavola XX. 
Questo frammento però è tale, che anche così menomato, basta 
a &rci conoscere l'argomento che vi era espresso, e per quale 
occasione il vetro fa lavorato. 

n suo diametro, come si conosce dall'arco del segmento, 
era dì venti centimetri. Leggermente concavo nel mezzo, rile- 
vavasi alquanto nel contorno con lieve curva, simile a quelle 
sottoeoppe, parimente di vetro, che furono trovate a Porto, e 
delle quali otto notabili frammenti dal principe Alessandro 
Torlonia furono dati al museo sacro del Vaticano, ed alcuni 
di essi illustrati dal comm. Qio. Battista De Bossi (Bull, d'arch. 
Crist. 1868 p. 34-39). Fra gli altri che si possono citare, basii 
ricordare la coppa che intera è nel museo Basilewsky in Parigi, 
della quale il De Bossi, dopo quello che gik aveva divulgato 
(ib. 1874 p. 153), diede un nuovo accuratissimo disegno ed 
ampia dichiarazione (ib. 1877 p. 79). Qaesti esempi però, es- 
sendo di arte cristiana, sono assai meno belli del nostro fram- 
mento, che parimente intagliato nella parte estema, trapassando 
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la luce per tutti i pnati dove è stato intaccato, tanto meglio 
tralnce, quanto piti riceve di lume. Né gli nuoce la qualità del 
vetro, perchè qTiantunque tenda al verdognolo, se ai pone incontro 
alla Ince, trasparisce cosi candido e gaio che si può quasi pa- 
n^onare a una gemma diafana incisa, come Marziale (XrV, fi4) 
chiamò un calice di vetro 

AiMtra nec ardenti gemma feritw aqua. 

Ma così i vasi, come i piatti o sottocoppe, essendo la materia 
(n^e e l'artìSzio delicatissimo, se un colpo di ruota era poco 
avvertito, facilmente andavano infranti e si perdeva un lavoro 
di molta fatica e di gran pregio. Perciò di questi piatti si può 
ridir quello che con verità disse Marziale (XIT, 15) d' un calice 
di veb^ egiziano: 

Aspicis ingmium Nili: quibus addere plura 
Dum cupit, ah quoties perdidit auctor opus! 

Quantunque però da questi luoghi del poeta e dalPesempio di 
quelli eh' erano a due strati, come la limosa anforetta del museo 
di Napoli, il vaso già Barberini del museo Britannico, e altri 
pochi che si conoscono, sia certo che quei vasi furono intagliati 
alla nota, e si sappia da Plinio che il vetro alìtui ftaiu figu- 
ratur, aliud torno terilur (XXXVI, 66), e Quintiliano lo enumeri 

&3 le materie che si scolpivano; sculptwa vilrum com- 

pleclttw (Inst. Or. II, 21, 9), taluni, considerando che Plinio 
BO^unge: aliitd argenti modo caelatWy stimarono che fra i 
piatti figurati, alcuni fossero intagliati a cesello o a bulino. Ma 
è chiaro che per sola inavvertenza -furono scambiati e confusi 
i nomi di questi strumenti, e che quantunque vi sìa differenza 
fra loro, si volle indicare soltanto il bulino. Imperocché si 
adopera il cesello, percuotendovi sopra con un martello, sì che 
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il cavo che sì (& ael rovescio riesca a sbalzo nella parte opposta, 
come per citarne antichi esempi è cesellato il disco di Ardar 
burlo (Bracci Dissert. sopra «n clipeo votivo p. G3. Lucca 1771) 
e quello di Perugia iUostrato dal Fontanini (Oisaus argent. voi. 
Roma 1727; Yermiglioli Isor. Perug. II, 608; De Hossi, Bull, 
d'arch. Cr. 1873 p. 153), e per quanto fosse grande la perìzia 
degli artefici, non possiamo credere che si potesse layorare il Tetro 
in questo modo. Peroib le parole di Plinio saranno da intendere 
del bulino (caelum), perchè con questo si grafBsce e si fende, 
mentre col cesello [scalfrum) non si fende, né s'intaglia, ma 
solo s'iucaTa e si raccoglie e gonfia la materia secondo che 
il richiede disegno (Baldinncci Vocab. deU'arte-del disegno). 

Nondimeno nella presente condizione delle arti, si dura 
&Mca a comprendere come col bulino si potesse condarre nel 
vetro un lavoro, quale è quello che vediamo nel nostro disco, 
perchè questo istrumento non taglia di netto, ma sgrana, e solo 
può usarsi, quando &tto il taglio colla ruota, vogliasi profon- 
dare. Stando però alle parole di Plinio, poterono bensì gli an- 
tichi conoscere qualche particolare artifizio, che noi ignoriamo, 
ma non so se &a i vetri che abbiamo, ve ne sìa alcuno del quale 
si possa dire con certezza che vi sia stato adoperato il bulino. 
Mei molti firanunenti di vasi e di piatti da noi veduti, gli or- 
nunenti e le figure si riconoscono sempre lavorate a ruota, e 
tale è questo, che condotto con fin^za maggiore di ogni tìitro, 
ora illustriamo, n quale differisce da tutti non solo per l'arte, 
ma anche perchè rappresenta un avvenimento storico, che sotto 
l'impero aveva pubblica importanza, e che solendosene tramao- 
dare la memoria in dischi di argento, ora lo vediamo ritratto la 
prima volta nel vetro. Non sappiamo se come quelli di argento, 
cotali dischi o piatti o sottocoppe che fossero, venissero dati in 
dono d^li imperatori medesimi, o se nella allegrezza delle feste 
qninquennalizie degli imperatori, ì cortigiani e gli amici, come 
segno di esultanza, nelle feste del loro Signore, se gli i 
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eero io douo. Sia poi che gli artefici, usando la propizia occa- 
sione, inyece di togliere ai^omenti dalla vita civile, dalla mitolo- 
gia dalle Bcene cainpestri, eleggeasero quelli delle feste impe- 
riali, sia che loro così fosae ordinato, è certo che questo disco 
fa intanato a imitazione di quelli dì argento, come chiaramente 
apparisce a chi metta a riscontro questo con quelli. Non vuoisi 
omettere che insieme con questo fu ritrovato un altro frammento 
di sottocoppa disco vitreo, nel mezzo del quale è una qua- 
driga di huoi a gran carriera, alla quale fanno contorno alberi e 
persone nade ed armate. Disgraziatamente manca la biga colia 
persona che la reggeva, e perciò non può conoscersi quale fosse 
il soggetto, probabilmente mitologico, che vi «ra rappresentato 
(cf. E. Maas Bassorii. Pestano, Ann. delVIstit. 1881 p. 87 tav. E). 
Anche questo mi pare abneno in parte imitato da quelli orna- 
menti ch'erano cesellati o graffiti nelle sottocoppe di argento, 
delle quali abbiamo un insigne esempio in quella nella quale 
ai vede Ercole che strozza il leone e fu pubblicata d^l'Oderici 
{De argent. Orcitirigis num. Romae 1767 p. 64), E ciò apparirà 
chiarissimo dalla descrizione del disco. 

Nel mezzo che è circondato da quattro linee, le quali a 
guisa di cornice s'innalzano alquanto e girano intorno, è un 
tempietto o loggia di architettura corinzia con cornicione den- 
tellato e timpano, che invece d'essere triangolare, seguendo la 
forma circolare del disco è arcuato, ed ha nel mezzo due vit- 
torie volanti che sostengono una corona d'alloro, nella quale 
si legge 

VOTA 

XX 

MVLTA 

XXX 

Dai lati sono due figurine sedute, delle quali quella che Ò a 
sinistra ha lo scettro nella destra e la manca distesa, e l'altra 
ch'era a destra, essendo rotto il vetro, è dimezzata ma sem- 
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bra che fosse simile alla prima ; ed entrambe fossero dae divi- 
nità. Dalla sinistra segue una figura seminuda, che ristringen- 
dosi lo spazio, vi è espressa sedente per terra e sembra quella 
di un fiume. Dei tre intercolunni manca il terzo a destra, e 
perciò con esso mancano due figure, quella cb' era a destra della 
persona seduta nel mezzo, e l'altra che era in piedi air estemo 
della colonna, e che faceva riscontro con quella che armata di 
scudo è a sinistra. Da ambi i lati la composizione si chiudeva 
con due vasi dì fiori, come Io mostra quello che in parte ancora 
rimane, e che la giusta corrispondenza vuole che fosse anche 
dall' altra parte. Le proporzioni delle teste e dell' edifizio indi- 
cano che le tre persone che sono nel mezzo, erano sedute innanzi 
ì^li intercolunni e chiaro lo mostra lo andamento a cui accenna 
la clamide della prima persona seduta a sinistra. Dietro a questa 
e di lato alla colonna, stava in piedi una figura armata di scudo 
e disegnata col nome di SEBERV5, che non solo per ciò difTe- 
riva dalle altre, ma ancora perchè stava sul piano e le tre invece 
sedevano sopra un suggesto. Che cosi fosse lo richiedeva la dignità 
degli Augusti, massime quando, come nel vetro, erano espressi 
neir atto che si mostravano in pubblico per compiere una ceri- 
monia solenne che sì credeva giovevole alla &niiglìa imperiale 
e allo stato, per ricevere gli omaggi dei popoli e per distri- 
buire ai più degni, o almeno ai più cari, premi ed onori. 

Fra la circonferenza ed il piano donde elevavasi il tempio, 
restava uno spazio o esergo ch'era quasi la quarta parte del disco, 
nel quale come in quello di Valentiniano trovato nel 1721 a Gine- 
vra (Montfaucou Antiq. expliq. Suppl. T, IV pi. XXVIII) e in 
quelli di Àrdaburio (Bracci, 1. e.) e di Teodosio II (Delgado 
Mem. Hist. crii, sabre el gran disco de Theodosio encontrado 
en Almendralejo, Madrid 1849; Labarte Annales Archéol. T, XXI 
pag. 31 1; Cahier NouveaiiW Mélanges d'Àrch. Curios. Mijster. 1874 
p. 66 tabi. VII) dovevano essere figure o simboli alludenti alla 
felicità e al valore degli imperatori. Cosi in quello che fu trovato 
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nel Bodano presso Avignone l'anno 1656 e che dallo Spou (Re- 
cherches curieuses d'antiq. Lyon 1683) e dal Mont&ucon (1. e.) 
fu creduto alludere a Scipione, ma in cui il Wiockelmarm e 
C. Lenonnant riconobbero Achille quando consegnò Criseide agli 
araldi di Agamennone, l'eaergo è sparso di varie armature come 
oggetti convenienti al personaggio principale. Nei dischi, come 
nel vetro di cui trattiamo, gli imperatori, eccetto Valentiniano 
che è in piedi in quel dì Ginevra, sono sempre seduti e atanno 
innanzi a una loggia o portico, che dovevano essere disegnati 
a imitazione di quelli dove gli imperatori si assidevano in pub- 
blico nell'occasione dei voti. Sifiìitta usanza di rappresentare 
gli imperatori seduti sopra un suggesto dinanzi e sotto una 
loggia, dorò per più secoli e si riscontra nelle miniature dell'età 
di mezzo, nelle quali gli imperatori Carlo C^vo, Ottone III, 
Enrico II sono rappresentati in simili portici o lo^ie, che 
il P. Cahier stimò essere quelli della basilica in cui si oom- 
piro{to le cerimonie imperiali (Op. cit. p. 47 e seg.). Ma osser- 
vando e paragonando fra loro queste miniature sì conosce che 
nel secolo IX, X, e XI si volle rappresentare la loggia (Laubia 
Laitbium), dove sedevano gli imperatori e i magistrati a giu- 
dicare. Di che ha testé trattato il eh. Comm. De Bossi, illu- 
strando quella che nel Campidoglio fu compiuta nel 1299 (La 
loggia del Comune di Roma ec. Bull, della Comm. Arch. Conxun, 
di Roma 1882 p. 39). Sicché vediamo che questi portici o 
loggie furono in uso per molti secoli, e non variano che per 
la forma dell' architettura, per m^^ore o minore m^nifìcenaa 
e giusta la capacità degli artefici, ma quasi sempre con imita- 
zione derivata da quelle che si vedono nei disdii d'argento e 
in questo vetro. 

Come nelle aceemiate miniature sono figure simboliche che 
alludono a quelle feste, e tali sono le donne che presentano 
cornucopie dalle quali escono fiori (Cahier, op. cit. p. 47 e seg.), 
così sembra che anche questo pensiero sia iniitato da antichi 



,y Google 



186 Frammento di un dùco di vetro 

diBchì, che però finora si vede espresso solamente nel nostro. 
Imperocché osservando che la composizione sì chiudeva ai 
due lati con rasi di fiori, ed essendo che pel confronto colle 
miniature dovevano essere presentati da donne, ora per la rot- 
tura, scomparse, possiamo credere che eoa esse siasi voluto sim- 
boleggiare le Provincie nell'atto che ofTrivano 1 loro doni. I 
quali non erano altro che il frutto di una gravissima imposta 
che per le feste dei pubblici voti si riscuoteva ogni cinque anni 
(lustralis coUatio), la quale tornava tutta a solo vantalo delle 
grandi cittb e impoveriva le Provincie dell'impero (Goto&edo 
ad Cod. Theod. T. V p. 1-5). L'eufemismo artistico con cui 
gli antichi, sotto il simbolo de' fiori, onestarono quelle estor- 
sioni legali, si mantenne nelle imitazioni più tarde e fu con- 
servato nelle miniature fino al principio del secolo XI. 

Nei dischi di argento, nelle miniature dei secoli seguenti, 
come nel vetro, ai lati degli imperatori stanno due guardie 
(protectores domestici), che alla richezza delle vesti ed al luogo 
che tengono si riconoscano per capi dei militi palatini {Prae- 
fecli pTotectonun Grut. 1028. 2), se pure quello che stava a 
destra di Diocleziano non era il prefetto del Pretorio. Nel mu- 
saico di S> Massimiano dei tempi di Giustiniano I in San Vi- 
tale di Ravenna, a differenza delle altre guardie ve ne ha due 
che hanno le spalle e il petto coperto di un corsaletto dì tela 
d'oro (Revue archéol. J850 p. 151 e seg. pi. 145 e U6), e 
questi senza dubbio sono i loro capitani. 

In qual tempo e per quale occasione fòsse lavorato questo 
vetro lo indica chiaramente l' epigrafe che segna il oompimento 
dei voti vicennali e il concepimento dei tricennali. I quali voti 
come si vede nelle monete, erano sempre scritti in corona di 
alloro e spesso nel mezzo di due vittorie, come ministre di 
felicità e di salvezza dei prìncipi e dell' impero, ed era questo 
uso còsi costante, che come osservò l'Eckhel (T. Vili. De nutn. 
votor. p. 479) i voti medesimi dìcevansi coronae. Questi voU 
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vicennali compiatì e trìcennaU augoratì sono quelli di Diocle- 
ziano, che avendo egli preso la porpora il 17 settembre 234, 
cadevano nel medesimo giorno del 304. Ma come fecero altri 
Augusti, gli anticipò sciogliendo i vicennali e concependo i trì- 
cennali, prima del 18 novembre, ovvero, come scrisse Lattan- 
zio, il 20 dello stesso mese del 303 (Noria De num. imp. 
Diocl. et Maxim; Sallengre I. p. 494; TiUemont Hist. des Em- 
per. IT p. 5 e 47), dieci mesi prima della fine del ventesimo 
anno. Fercib non ci lia dubbio che il vetro, essendo stato lavo- 
rato per r occasione della cerimonia solenne di questi voti, non 
sia stato fatto in questo medesimo anno. Al quale come le mo- 
nete dei due Augusti che hanno l'epigrafe VOT- XXX AVGG 
(Cohen Sappi. YXI p. 359 n. 61) parimente appartengono due 
gemme, l'una di Dioclezi^o in cui si legge VOT- XXX- 
S(usc0pia) D{iocletiani), e l'altra di Massimiano: MAXI- VOT- 
XXX. P{ublica) ricordate dal Du Gange {De infer. aevimtmis- 
inat. p. 169 ed. Heoschel). 

Questi voti erano propriamente per la salvezza e la feli- 
cità d^li Ài^usti e della fiuniglia imperiale, e si celebravano 
insieme coi coUeghi nell'impero e coi Cesari. Perciò Massimiano 
Ercole, benché numerasse solamente diciotto anni e otto mesi 
di regno, gli anticipò parimente per celebrarli insieme con Dio- 
cleziano, che per ciò venne dall' Oriente a Boma dove con Mas- 
simiano Ercole convenne pure il Cesare Costanzo. Se ne astenne 
Oalerio, che come scrisse Lattanzio, non vide mai Boma, quippe 
qui nunquam viderat Rornam {De mort, penectit. e. 27), e 
non segnò mai questi voti sulle med^lie, mentre quelle di 
Diocleziano (Eckhel Vni. 12; Du Cange, De infer. aevi num. 
§ XL T. VII p. 169 ed. Hensehel; Cohen T. V p. 425 n. 368 
p. 387 n. 97) e di Massimiano (Cohen T. T p- 499 n. 462, 463, 
464; T. Vn. Suppl. p. 359 n. 61) segnano i tricennali conce- 
piti, e Galerio non vi notò che i vicennali cbe cominciarono 
allora quando Diocleziano sciolse i decennali- 
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Benché delle cinqae peraoue ritratte sul vetro, ora ne 
avanzino tre, poco aiuto riceviamo dalla iconografia per rico- 
noscerle, e quasi solamente dalla storia e dal posto d'onore 
che tengono possiamo argomentare chi fossero. Nella figura di 
mezzo che secondo l' nso dell' arte uitica, per segno di pii) alta 
dignità è rappresentata in grandezza maggiore delle altre, rìcono- 
Bciamo Diocleziano, ch'era il primo dei due Àngosti. Quella che 
gli stava a destra, ed ora manca, doveva essere dì Massimiano 
Ercole, e quella che vediamo a sjaistTa è certamente di un Cesare, 
che per le cose testé dette, è da credere che sia Costanzo. 

Per riconoscere i loro ritratti assai scarso è l'aiuto che 
ne danno gli antichi monumenti. Sulle monete, per insufficienza 
de' scultori e per decadenza delle arti sono effigiati con sem- 
bianze così simili, che se non fossero indicali coli' epigrafe, di 
molte si starebbe incerti a quale di essi appartengano. Cresce 
la difficoltà del confronto perchè in esse sono sempre in pro- 
filo, e da questo vetro infuori, non conosco altro monumento 
in cui siano ritratti in faccia. Sul vetro chiarissima è la diffe- 
renza fra Diocleziano e Costanzo; perchè l'imperatore ha volto 
ovale, e il Cesare ha forma che tende al quadro ed è pìngue, 
e porta un ciuffetto di capelli sulla fronte, che appare in qual- 
che medì^lia di Massimiano Ercole (Spaubemio De praest. et 
usu num. vet. T. II p. 513), in una sua statua a Clangefnrt 
(De Clarac Uus. de Sculpt. T. V p. 980 n. 2525), e forae 
apparirebbe ancora sul nostro vetro, se per disgrazia non fosse 
infranto. I due ritratti però riscontrano in qualche modo colle 
monete, perchè, come in queste, hanno corta la barba che circui- 
sce il mento e le guancie, breve il pelo sul labbro superiore, 
e i capelli corti intorno alla fronte. Essendo certo che dal vetro 
impariamo qnale fosse la vera iconografia di Diocleziano e di 
Costanzo, è manifesto quanto sia ti pregio di questo monumento, 
che, come ora vedremo, ne mostra pure quella di Severo che 
poco dopo fu Cesare e Imperatore. 
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La perdona che noi giudichiamo esser qaella di Costanzo 
conserva parte della clamide annodata da fibula sulla spalla de- 
stra. La qual fibula è orale, e doveva essere d'oro, ed ha nel 
mezzo due lineette decussate e due rette, che sembrano formare 
l'ingegno che tenevala chiusa e Ti^o elevato. Se ne veggono 
simili sulle monete di Onorio (Sabbatier Monnaies Byjanlines I 
pL I, 3), di Àrcadio (ih. pi. I, 13) e di Eudossia (ih. I pi. V, 22; 
VI, 2) e nel dittico dì Monza che il sig. Camillo Jollìaa asse- 
gnò a Stilicone, osservando che le fibule secondo la loro forma 
e ricchezza, erano distintivi di grado e d'onore, come ora nella 
milizia sono gli spallini degli officiali (Le diptique de StUicon 
nelle Mélanges d'arch. et d'Hist. de l'EcÓle franp. de Rome 
1882 p. 16). 

A sinistra dei principi e di lato al tribunal sul quale erano 
sedati stava in piedi uno dei protectores che nei dischi d'argento 
e nelle miniature dell' età di mezzo, come giìi ho notato, sono 
sempre appresso ^lì imperatori, e sono muniti di scudo. Di 
questo rimane una piccola parte del contomo superiore, donde 
appare eh' era nobilmente cesellato, e in modo consimile a quelli 
dei protectores nel disco di Teodosio II. In mezzo a quattro di 
essi sta Talentìniano nel disco di Qinevra, e fra dae donne 
simboliche armate Ardaburìo in quello del museo di Firenze, 
e a imitazione de' romani, dae soldati sì veggono pure in quello 
che trovato nel Sodano, rappresenta Achille. Nel vetro lo spazio 
non concedeva che si rappresentassero più di due protectores, dei 
quali si perdette quello che era a destra, e si conservi» quello a 
sinistra, che sì conosce essere ritratto dal vero, ed ha scritto 
sul capo il nome SEBERVS. Costui era eertamente uno dei grandi 
ufficiali della Corte, e probabilmente, come già dissi, prefetto 
dei Protettori o Tribuno palatino, donde poi sì saliva ^ governo 
di qualche provincia (cf. Heozeii Bìtil. dell' Ist. di corr. arch. 
1861 p. 122-23), e il vederlo ritratto al vero, e indicato 
col proprio nome, fa conoscere che fosse già comune il con- 
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cetto cbe giungerebbe ad essere Cesare. E certamente questi 
è il Severo che non tardò a dìrenirlo, quando morto Costanzo, 
per volere di Oalerio, fu eletto Geaare con Massimino Daza da 
Diocleziano il 1" maggio del 305, il dì medesimo ia cui Dio- 
cleziano e Massimiano Krcole deposero la porpora. Fa poi sala- 
tato Aagasto da Galerio nell'aono segneate 306. Poco tenne 
l'impero perchè abbandonato dai soldati e rifugiatosi in Ravenna, 
dovette arrendersi a Massimiano Ercole, che aveva ripreso la 
porpora, e lo fece nccidere nel 307, se non forse nel 306, ma 
certamente dopo il 28 di ottobre di questo anno (Tillemont, IV 
p. 609). Quale autorità avesse allora già nelle cose di stato e 
nella milizia, quando fu ritratto in questo vetro, si conosce dal 
dialogo fra Diocleziano e Galerio, riferitoci da Lattanzio, perchè 
repngnando il primo a &rlo Cesare e volendolo questi ad o^\ 
modo, addusse per precipuo motivo che aveva avuto cura del- 
Pesercito, sia che non gli fece mai ritardare gli stipendi, né 
mancare le vettovaglie, sia che fedelmente distribuì il denaro 
che r imperatore aveva mandato ai soldati come donativo, e ciò 
forse, come era di uso, nella occasione dei vicennali: quia 
militibus fideliter praebuit (De morte persecut. e. 18). Di che 
si conosce che grande era già l'autorità sua nell'esercito, almeno 
di quella parte eh' era a quartieri in Roma, dove perciò i citta- 
dini già prevedevano non lontana l'esaltazione sua a ma^or 
dignità. Non ritrovandosi ritratto in faccia in alcun altro monu- 
mento, ognun vede quanto sia il pregio icon(^rafico del nostro 
vetro, che dì più ne mostra ì ritratti ^ altri due imperatori, 
che non sappiamo se espressi in egual modo si veggano altrove. 
Unica finora è l'imitazione dei dischi d'argento fatta nel vetro, e 
questa ci è assai preziosa perchè ne fornisce una prova monu- 
mentale di quello che sapevamo dagli storici circa i voti vicen- 
nali dì Diocleziano e Massimiano Ercole celebrati nel 303. 

L. B. 
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DI UlTÀ STATUETTA DI FASTOTOSO EaiZIANO 
BEC£;NTS2£E1TTE BCOPEBTA 



Non senza nn tal quale sentimento dì merayiglìa, mentre 
davasì opera al palazzo di esposizioni per le belle arti in Boma, 
presso l'antica chiesa di s. Vitale, tin altre reliquie di antiche 
arti in quei fondamenti recuperate, in un luogo in cui niuna 
memoria o segnale avrebbe inritato a pensare che potessero 
esser radunate cose dì antichità egiziane, venne ritrovato il 
frammento di un pastoforo di quell'autieo paese, adoperato nella 
struttura dì un muro dei tempi moderni. Il sacerdote portatore 
del tempietto {vao^, Tiastóg) era genuflesso, e con le braccia 
distese lungo la persona sorreggea l'edicola del nume, ma ora 
tanto la parte superiore della statuetta, quanto l'edìcola spezzata 
dal tempo andarono perdute, e di importante rimangono aolo 
tre scritte geroglìfiche dai tre lati del cippo, che sorreggea 
dinnanzi il tempietto, ed una quarta più ampia sopra una specie 
di sostegno, che a modo di pilastrino sorgeva alle spalle stesse 
del sacerdote. 

Invitate dal mìo carissimo collega sig. comm. Carlo Lo- 
dovico Visconti a fare alcune indagini su tale antico cretto, 
per divulgarle in questo Bullettìno, prego chi non conosca 
alquanto preciaameate quelle cifre e quel linguaggio, il coi etodìo 
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temo non gran fiitto diffuso finora, dì voler nel momento 
presente avrertìre tre piccole cose assolutamente necessarie 
nella nostra lettura. 

1. Che il monnmento è mutilo, e devesi in alcuna parte 
necessariamente supplire ; il quanto poi rimane incerto, per la 
natura stessa dello stile egiziano, che ammette frasi le quali 
potrebbero essere più o meno largamente svolte. 

2. Si avverta che la scrittura geroglifica pnò comiaciare del 
pari e guidarsi da manca a destra e da destra a manca, e perfino 
dall'alto in basso, in an modo tutto suo, partendo perb sempre 
dal punto verso il quale riguardano gli oggetti rappresentati. 

3. Nelle singole frasi sì pongono sempre primi per ono- 
ranza i nomi degli dèi, quantunque il discorso sembri talvolta 
chiedere altrimenti. E questo basti a chi nulla conoscesse di 
scrittura geroglifica. Veniamo ora alla lettura ed interpreta- 
zione delle quattro paginette geroglifiche. Esse contengono i 
nomi e vari titoli di un notissimo ed antichissimo re d'Egitto 
del quale diffnsa piti di ogni altro fa la fama nell' antichità, 
e ne abbondano i monumenti .che lo ricordano. Uno dei suoi 

nomi fu 1 01% 1 Sesu o ( ofiPl^ ) Sesura di cui i 



rPl¥l^-°(SM¥) 



greci trasformarono il nome facendone, Erodoto Sesostri, e Dio- 
doro Sesoosi, favole^ando lungamente delle sue conquiste. 
Anche però le vere sue imprese, che si poterono oggi rilevare 
dai monomeuli, bastano a renderlo grande, e specialmente le 
sue guerre contro l'Etiopia, i Fenici!, i Rotennu, la Siria ed i 
Kheta, guerra la più celebre e cantata da un famoso ed ufficial- 
mente venerato poeta egizio di nome Pentaour o più italiana- 
mente Peniavr, che potrebbe chiamarsi autore di una Iliade o 
Ramesseide egiziana. 

n nostro monumento serba i due nomi ufficiali del re, che 
sono anche incisi nell'obelisco Flaminio, che è suo. 



,y Google 



recentemente scoperta 



Di questi due nomi ordinari del re Bamesse, uno ne era 
come il nome di famiglia, Taltro quello che assumeva salendo 
al trono. Questi erano scritti in due cartelli o sigilli allui^ti 
di forma ovale ed erano preceduti da due titoli. Uno dì questi 
titoli era composto dalle voci ^^O Se fìa, figlio del Sole, una 
papera e un disco; quello, emblema della figliazione come l'ani- 
male domestico meglio conosciuto dagli egiziani che non arcano 
pollame, l'altro immf^ne della figura stessa del grande astro. 
L' altro titolo poi era il l^j^ Suten Sexi-i, cioè Be del mezzo- 
giorno e della tramontana vale a dire di tutto il mondo, come 
Sole che irraggia appunto su tutta la terra. 

I due nomi di questo monarca erano: uno, ita- User-maa 
Setep en Ba cioè Sole potente di giustizia scelto dal Sole, e 
l'altro, Ra-messu-MfT-Ament cioè figlio del Sole amato da Am- 
mone. E si avverta che la parola Sole (Ha) si scrive sempre 
prima delle altre come nome di on dio. 

Nel nostro monnmenlo questi dae nomi sono mutili, anzi 
di uno di essi si vede la sola lettera ««^ in tre luoghi, perchè 
terminando quel nome en Ra e scrivendosi prima il segno del 
Sole, veniva per ultima la lettera *-"*. 

Ma vediamo il monumento stesso. 

Incominceremo dal pilastrino posteriore, dove è la scritta 
pih ampia e che comincia con i nomi reali. Del seguente car- 
tello non resta che la parte inferiore (v. tav. SXI. 6g. 1). 
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Suten Seket (Re d'Egitto) 
Ra User Sole potente 
Maa dì giustizia 

Setep en scelto dal 
Ha Sole 




Se Ra Aglio del Sole 

Ra Messu 
iter Amen 



Tum Har 
On machis 
Mer Her 
Ma Ra Ank Tet 



La traduzione di quest'ultima parte è: 

Mer tum (amato da tum) Tnm è il Sole della sera, aspetto 
ossìa personificazione del dio del tramonto. 

On è la città di Eliopoli ove il sole area il centro priu- 
cìpale del culto, specialmente sotto l'aspetto dì tum; di questa 
città parleremo fra poco. 

Mer Harmachis significa prediletto da Harmachis o Harma- 
katì. Harmachis. o Harmakuti è l'aspetto di Oro, ossia del Sole 
di (^gi ira ì due orìzzOQtì in cui nasce e muore nel corso 
dimno. 

L'ultima frase in ambedue le righe unite è Tet Anx Ma Ra 
cioè « Dator di vita come il Sole ■* Questa frase nasce dalla idea 
egiziana che il sole fosse l'origine e la vita di ogni cosa, e si 
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dice come il Sole {Ma Ha) perchè il Be come sostitato del dio 
Sale, consideravasi ancor esso come orìgine di vita in ogni essere 
per suo potere e benigniti. 

Sieguono le altre iscrizioni minori. 

Nella parte anteriore dopo ì cartelli mutili (ivi fig. 2). 



Mer Harmachi Mer Amen 

(come sopra) (amato da Ammone) 

Neter Aa Neb On 

(Dio grande) Signore di Eliopoli 

Il titolo di Neb On conviene egualmente al dio il quale era 
protettore di quelle città, ed al re Bamesse che ne era sovrano, 
rimanendo in dubbio a quale dei due debba riferirsi la frase. 

Nella parte destra, pnre dopo il cartello mutilo (ivi fig. 3). 

^Om x^P^o (dio generatore) 

3 i^ r iVeier Aa (dìo grande) 

i^ Mer (amato) 

Nella parte sinistra (ivi fig. 4). 

^fliJ) xspf*» (*iio generatore) come sopra 
^^^ Hir Ab (dentro) 
J^ xoni (la barca) 
Sz f (di lui) 
Allude quest'ultima frase all'uso egizio che eiaflcun idolo 
avesse la sua propria barca nella quale, come qui forse si vede, 
era un tempietto. Queste barche venivano portate sulle spalle 
dai sacerdoti, e ne teneva luogo il tempietto che si vede nelle 
statue dei pastofori. Esse poi aveano ciascuna il suo proprio 
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nome. Data la traduzione della nostra iscrizione, la ripetiamo 
intera a scanso di equivoci. 

< n Re User Maa setpen ra figlio del Sole Bamessu mer 

< amen amato da Harmachis, amato da.Tnm di Eliopoli, datore 
« di vita come il Sole, Ra User Maa setepnra generatore amato 

< dal dìo grande, dio nella barca sua, amato da Ammoae amato 
« da Harmachis, dio grande signore dì Eliopoli ». 

Aggiungeremo parlando di un notissimo re alcun aneddoto 
che lo faccia meglio conoscere a chi noi sappia. Famoso come 
dicemmo per le sue guerre, specialmente con ì K beta, che for- 
marono il soggetto quasi di una iliade egiziana composta ai suoi 
giorni dal poeta Pentaur, egli ebbe 120 fanciulli dal suo harem^ 
in cui tenne anche una delle sue figlie Bent-Anat, e non forse 
una sola. Avendo sospettato che queste mogli cospirassero contro 
di lui le fece giudicare, e non pago delle pene decise dai giudici 
le commutò nel tiglio del capo di sua autorità, e condannò a 
morte anche i giudici. Oredesi comunemente il Faraone dell'Eso- 
do, opinione che sebbene divisa da molti e valenti egittologi 
pure non arriderebbe intieramente all'autore del presente arti- 
colo. Diremo era alcune poche parole della città qui nominata 
che per la sua antichità e pel suo splendore merita qualche 
particolare ricordo. Essa è rammentata da pressoché tutti gli 
antichi scrittori di geografia, e da molti altri antichi autori, 
che sarebbe troppo lungo ricordare. Chiamavasi nei greci 
tempi Eliopoli, e va con tal nome chiarissima nei tempi clas- 
sici, e chiamossì nei primi giorni faraonici con nome sacro, come 
qui vediamo .tn. Anzi due città celebri aveano lo stesso nome An 
[I|^ e rispondea la prima ad Ermonti oggi Erment, la seconda 
ad Eliopoli. oggi pressoché distrutta; per distinguerle chiama- 
vansi An del Nord, [l 'O'W ^ An-meh, e An del Sud | D i" 
An-res. La ultima lettera, che è un disco adorno di quattro tor- 
rette in pianta projettate, è il determinativo che si appone a 
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tutti i nomi dt città, e non si pronnozìa. Il geroglifico priaci- 
pale che forma il nome è una colonna, e se gli si toglie il 
determinatÌTO di città e gli si pone quello di colonna R si pro- 
sanzia sempre An, ma significa non più città, ma colonna, e 
forse questa è l'orìgine e l'etimologia del nostro nome, perchè 
esse città furono in antichissimo tempo capitali, e perciò con- 
siderate come le colonne d^li stati ancor piccoli dei Mentuhotep 
e d'altri re delle prime dinastie. Ermonti fu dedicata al dio Montu 
>.~sw ^tìf ^^ solare, ma àio della guerra per eccellenza. Egli 
flguravasi con tesla di sparviero sormontata dal disco solare e 
da due lunghe piume diritte, e nella mano la sciabola egiziana 
Khodesh fatta pressoché a forma di coscia di bue. La nostra 
An era invece consecrata al sole specialmente sotto le due forme 
solari Tum e Ra o Armaokis. Queste due forme erano il sole 
del tramonto, il sole che si riposa e dà la luce della notte 
all'emisfero inferiore, ed è insieme, precursore del sole levante 
Ba poi coU'articoIo l^ra ò la manifestazione più splendida della 
divinità, ed è rappresentato come uno sparviero dì cui porla il 
nome Horus ^. . Ha molti altri nomi e forme, fra cui quella 
di Hor-mackis che è lo stesso l/onts in tutta la corsa diurna 
fra i due orizzonti. Il nomo EliopoUta di cui la città era capo ~ 
avea per simbolo ??[ T 

Oltre questo nome sacro Àn distintivo di Eliopoli, ne avea 
molti altri volgari tratti dalla stessa qualità di esser dedicata 
al sole sotto qaesti due aspetti principali di Ba e di Tom: 
chiamavasi perciò dal tempio di Ra in lei innalzato 

aa To ^ gh come sì dicesse isola del sole, località 

del sole (Ra) 

Q ^ © nes-ra, appartenente a Ra 

'^ ovvero . v_j P* ^^ "*'* ^ ^<*> ^ ^'***" l'aspetto di 
Tum Atum sole del tramonto ^ .^ Pa-tum da cui forse Te- 
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lomeo segna Tooyn nel 2" Nomo dell'alto Egitto; ma la lettura 
del luogo è contrastata. 

rij — is^rj) ffa-ivm tempio o dimora di Twn. Il tempio di 
Eliopoli chiamavasi il tempio delle due pyramidion D J J ■ — i 
ed era il tempio o dimora destinata al Fenice il cui culto, come 
simbolo del sole, si concentrava tutto in Eliopoli e vi aveano 
gran parte i cinocefali consecrati al culto del sole levante, nel 
quale atto figurano sovente nei templi, e spesso pili che mai in 
Eliopoli. Oggi tutti sanno che non è gìii che il Fenice 

Che vi sia ciascun lo dice 
Ove eia nessun lo sa 

Queste sono frasi greche; ma presso gli Egizi il Penice era un 
simbolo del sole e precisamente della risurrezione solare per cui 
il maggior pianeta risorge da tutti i suoi periodi astronomici di 
qualsiasi cielo cominciando dal suo tramonto quotidiano. Questo 
simbolo ne era un uccello vivo e vero ^^ uccello aziurro fiuni- 
gliarissimo delle nostre campile romane e cacciato da tutti, 
credo, i nostri cacciatori, quel volatile che essi chiamano pavoncel- 
la, non il pavone intendiamoci, ma quello che in storia naturale 
dicono- vannus vanneUus e che gli egiziani chiamavano poco 
diversamente bennu J ^^ ^^ ; uccello da cai per una serie di 
applicazioni mitologiche sono venuti il nome di Tenus dea. della 
voluttà, come quello dì foenii simbolo favoloso del sole, come 
lo figurano i Greci. Probabilmente essendo questo uccello sacro 
al sole, e significando in egiziano figlio, come in tutte le affini 

lingue semitiche p ^ nacque facilmente la favola del 

fenice figlio rinascente dalle proprie ceneri, come il sole dì 
oggi rinasceva dal sole di ieri; e come gli egiziani non sape- 
vano esprimere l'eternità di dio, che col dire che Iddio rinasceva 
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ogni dì da se stesso, il che abbiamo veduto già in x^P^''^) 
cosi passò colle sue esagerazioni in G-recia. Ma in Egitto aveasi 
il vannello come un simbolo reale del sole, forse con molto 
minori esagerazioni. Anche il bue Mnevis ^^Ul^j^ Mur- 
bove era adorato in Kliopoli, mme Api eralo a Memfi. 

Questi culti tutti collegati col sole facean capo ad Gliopoli, 
e la rendeano in un modo speciale sacra e quasi primeggiante 
tra le città religiose e sacerdotali di Egitto. 

Parlato dei nomi sacro e volgare che porta Eliopoli, vediamo 
quelli che ne uiarono le vicine genti. 

Le altre nazioni circonvicine chiamarono con nomi corri- 
spondenti la nostra città; anzi gli Ebrei popolo naturalmente 
confinante all'Egìzio, e che emigrò fra quello un lungo tempo 
adottò la stessa voce an. Essi però furono in Egitto dorante 
la selvaggia e la barbarica epoca dei pastori, dopo la quale gli 
Egizi per nazionale vendetta cacciati i pastori (li egiziani li 
chiamarono Mentiusati ^^^.1 ' , )di8tm8sero all'ultimo 
tutti i monumenti di quel tempo seppellendone persino nei pozzi 
ì rottami; dì che anche oggi se ne trovò alcuno pieno, perchè 
non i pastori invasori e stranieri, ma anzi i nativi egiziani sì 
mostrarono selvaggi dev^tatori. Infetti i pastori conservarono 
le statue dei re egiziani inscrivendovi i loro nomi, ma della 
epoca dei pastori nella quale cade la dimora degli ebrei, gli 
egiziani distrussero ogni memoria. Gli ebrei insomma tolsero 
come si disse la stessa voce An per nominare Eliopoli j>«« 
ovvero jit però puntandolo talora iitc per esempio in Ezechiele 
XXX 17, con un cambiamento di variante usato per zelo, ma 
forse avvenuto nella trascrizione tardissima, come adesso può 
dubitarsi, t^tta dell'antico testo ebraico in carattere quadrato; 
dì tutto l'antico testo circa il momento in cui fu scritta la JUisna: 
ma questa opinione è ancora recente, né potè ancora studiarsi 
ed influire sulla critica delle varianti scritturali; il some però 
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di Dft già comparisce dal capo XLI del Genesi, e questa men- 
zione unita al nostro monumento serve a provare la grande 
anticliità di quella citU. Né meno prova la sua nobiltà. Poiché 
era già città sacerdotale, e dotta. Oìacchd fatto Giuseppe Ebreo 
figlio di Giacobbe primo minjjtro del suo regno, Faraone ìq 
Eliopoli gli die moglie la figlia del sacerdote Putifarre < Oeditquc 
ilU uxorem Ascneth fiUam PuHphare sacerdotis Heliopoteos » 

Geu. XLI 45 jk ^riD yiB ■•piD-n3 ruDs-n» 1*7 -jp;'! On fu 

contigua alla terra di Gessen, ossia fpaxovaa. ^a è l'articolo del 
luogo, ove abitarono i Giudei, Stefano Bizantina la disse fondata 
da Acti UxTig, ma ciascuno scorge esser questa una etimologìa 
greca, per dire che EUopoli cittfi del sole venU dal raggio àxilg; 
Plinio la dice fondata dagli Arabi (VI 20). Dell' Egitto nulla ne 
dice ma è tanto facile l'invadere l'Egitto dalla Arabia, che non 
può asseverarsi, che gli Arabi vi fossero totalmente estranei. 

Comechè siasi Eliopoli proseguì a durare famosa come cen- 
tro di culto e di educazione. Probabilmente qui fu educato Mosò 
ÌQ ogni scienza d'Egitto, e vi scrisse Geremia i suoi treni sulla 
distruzione di Gerusalemme. Presso i greci divenne egualmente 
di buona ora famosa, ed Erodoto già disse esser la sua festa del 
sole la quarta delle pib nobili panegirie dell'Egitto, Tsrd^a 
ii ^i 'HXiov TTÓXiv ti^ 'HXfip (Ner. II 59), e degli Eliopolitani 
affermò credersi essi i pììi dotti fra gli egiziani Oi yÙQ 'Hltov 
TToitTavM Xéfovxai AìyvTmtav éìvai layiofToroi. Credonsi gli 
Eliopolitam esser i più dotti degli Egiziani (Her. n 3). Tanto 
anzi erano riputati, che divideano con sole altre due città il 
privilegio dì contribuire dieci, cioè la terza parte dei giudici del 
gran tribunale dei trenta reali 1 Sutennu. Questi si eleg- 

geano il loro presidente o capo ^g ed erano mantenuti a spese 
reali ed aveano altri uffizìali. 

Le altre due città erano Tebe 1^ Oas;ìl nome di Tebe 
sembra provenire dall'altra voce di tep che significa capo prin- 
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cipe e coQvetiia alla capitale, era scritta ^^tep. La terza città 
era Memfi I/\ © Idennefcr. 

Perciò per istruirsi vi correano ad imparare i greci; bellis- 
simo esempio ne fu Solone, la cui storia gioveA riferire colle 
parole di Plutarco « U^wtov fisv ovv ek JfyvTttov àiplKfTù xoì 

àxxTfi 
XqÓVOv Si tìva xaì toS; Tce^ ^ivagiiv tòv 'HXCovXnoXlrijV xa\ 
Swyyiv Tov Sc^ttjv loyaiTÓToig ovai tàv le^éav awegitlóao^ìjae. 
Primieramente dunque andò e dimorò in Egitto, come dice da 
principio egli stesso. 

Alle bocche del Nilo vicino alla spiaggia di Canopo per 
un certo tempo filosofa tra quei di Psenofì l'EliopoUtano, e Sonchi 
il Salta 1 piii dotti fra i sacerdoti. 

Ma già Ti era stato formato Kudosso, e poi vi furono Pla- 
tone, Talete ed altri, e le sale ove furono educati que' sacerdoti 
'mostravansi ancora ai tempi di Strabene. Manetone sotto il 
secondo Tolomeo fu capo a quo' sacerdoti e poi storico nazionale 
delle dinastie egiziane; Alessandro il grande vi andò nel viaggio 
da Gaza a Peluro (Arr. Sped. di Aless. HI s.)- 

La vera orìgine si ascrive a quella tribù, che la sacra scrit- 
tura designa col nome di D'^O^y secondo discendente di Mizraim, 
ossia del popolo egiziano, giacché sono già state riconosciute 
tutte nei vari monumenti egiziani le varie denominazioni men- 
tovate dalla scrittura nei Agli di Mizraim. Questi Anamim paiono 
perciò aver popolate ambedue le An, che abbiamo nominate e 1 
nomi adiacenti. Questa ^n stava vicino alla punta del delta 
presso Cercasoro a 12 miglia da Babylonia (/(in. Anton.). Gli 
Ebrei chiamarono An col suo nome sacro egizio, come dicemmo, 
ma per tradurre anche il suo nome comune Geremia (XLtH 13) 
cbiamolla ifjoi^n^a fie('5cAfmejcAcaaa del Bole,'gli Arabi invece 
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j...,^ *.f i^jìS' ain shemesk, fonte del sole. Gli interpreti greci 
Stefano Bizantino e in genere i greci HXiovttoXic, Plinio chia- 
molla oppidum solis (VI, 24), e nei tempi imperiali appartenne 
alla Augustamnica. L^ interprete cofto in Ezechiele, sebbene 
avesse sotto occhio il solo interprete greco col nome di Eliopoli 
tornò airantico An, tanto era tenace la memoria de' luoghi, 
anche nel lY secolo dopo Cristo. 

Eliopoli dì Siria cioè la famosa Baalbet ne fu una colonia 
secondo afferma Macrobio. Il dechìno però ne cominciò sotto 
Cambìse detto egizianamente. 



A tempo di Strabone sotto Elio Gallo cominciavano a sparirne 
le ruino oggi esse sono in un piccolo villagìo chiamato ftJ Aa« 
matariè. 

Da Eliopoli venne secondo Ammiano Marcellino un grande 
obelisco a Roma trasportato da Gostanzio di ed egli conservò 
come che sia la traduzione oggetto o^i di curiosi stadi agli 
Egiziologi, e questo è l'obelisco lateranense. Ebbe pure la 
nostra città una curiosa memoria botanica. Dacché Cleopatra 
ad onta della gelosia con cui dai Giudei e da Erode era ristretta 
la coltivazione del balsamo, preziosissima pianta, alla sola Gerico, 
ciononostante fidando in Marcantonio essa la piantò In Eliopoli. 
Ti venne anche piìl tardi una colonia di Israele e di Giuda 
numerosa qnanto grindìgeni, ma finalmente dopo la conquista 
Arabo-Muaulmana peri. 

E. Fabiaki 
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SDTEfOLAfiB LtrCEB^A DI BBOITZO 

(Tav. XXII) 



Le antiche iscrizioni, ritrovate in Roma nel secondo seme- 
stre dello scorso anno 1882, sono così poche di numero e di 
importanza tanto mediocre, che ho creduto opporbuno dì diffe- 
rìrne la publicazione al prossimo fascicolo, sperando che i molti 
lavori municipali in corso di esecuzione sieno per accrescere il 
materiale epigrafico fin ad ora raccolto. Frattanto, essendo stata 
apparecchiata la tavola XXII, la quale rappresenta uno dei 
monumenti scrìtti di recente scoperta, ed essendo cotesta tavola 
necessaria per compiere il numero di quelle promesse ai soscrit- 
tori del BuUettino, illustrerò brevemente e l'oggetto rappre- 
sentato e la leggenda che esso contiene. L' oggetto è una lucerna 
votiva trilicne di bronzo, appartenente alla insigne collezione 
antiquarìa del sig. Giuseppe Scalambrìni, il quale mi ha cor- 
tesemente permesso di divalgarla. 

Singolarissima per la novità della forma, per la mole, per 
la conservazione, la lucerna è architettata a questo modo. 

II fondamento di tutto il congegno è una lamina scorni- 
ciata, lunga m. 0,74 larga m. 0,19 terminata a semicerchio nella 
parte di sopra, e traforata da diecisette buchi per i perni o chiodi 
che dovevano assicurarla alla parete. La lamina che è grossa 
mìllim. 15 è formata di tre pezzi che si commettono a battente, 
e combaciano a perfezione. Gol pezzo inferiore è fuso e gittato 
un turcasso, con la punta all'iugiii, tei'minata da una testa di 
ariete. Nella cavità interna del turcasso penetra la punta di 

15 
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un cornucopia longo m. 0,43 il quale costituisce U lampada pro- 
priamente detta, in quanto che il gruppo dì frutta o dì fiori che 
suol coronare cotesti arnesi, è qui sostituito da un recipiente a 
tre becchi, col foro per l'olio nel centro, protetto da un coper- 
chietto a cerniera. Fissata dunque alla parete la lamina ed il 
sostegno foggiato a turcasso, la lampada poteva essere tirata 
fuori quando che sia per essere rifornita d'olio o nettata. Essa 
è certamente votiva, come apparisce dalla memoria incisa sulla 
costa del turcasso, del seguente tenore : 

SEX-TETTIVS-TF 
T ■ ANNIVS ■ T ■ F 
L-TATTIVSL-F 
PSTATIANIVSP-F 

In cotesti individui, che rispondevano al nome di Tattio dì 
Tettio ecc., dobbiamo riconoscere i devoti che s'erano cotizzati 
per la dedicazione del monumento. Il quale doveva appartenere 
a qualche edicola compitale, giudicando dalle misure prese contro 
i ladroneelli di strada '. Questo singolare monumento è senza 
dubbio urbano, benché si ignori il luogo preciso della sua scoperta. 

E. L. 



' Utia Ebarra, con cateniua e Inccliclto, attraversa le parati dui tnrcaaso 
a il fuso del cdraaaapìa. 
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UEUOSIE nTEDITE DI TH07À2£E1TTI BX A1TTICEITÌ 

TRATTE DAI CODICI OTTOBOITXAITI 

DI PIE5 LEOim aSEZZI 



Dalla biblioteca del cardinale Pietro Otloboni passarono 
alla vaticana, regnando Benedetto XIY, tre mila trecento ottan- 
tacinque codici latini e quattrocento settantadue codici greci, 
collezione di valore inestimabile, massime pei nostri studi. Io 
ho incominciato a fame lo spoglio (topografico) esaminando in 
primo luogo il gruppo dei ventisei codici in foglio di Pier Leone 
Crhezzi, ì quali sono segnati coi numeri 3100-3125, Otto con- 
tengono caricature dei personaggi e degli individui conosciuti o 
incontrati dal Ghezzi nella prima metà del secolo scorso: sei 
contengono la serie delle monete papali o senatorie: il rimanente 
si riferisce ad anticaglie. Per mala sorte il Qhezzi aveva un 
culto speciale per le gemme e pei cammei ; e siccome la topo- 
grafia romana poco o ninn soccorso può attendersi dalla glittica 
e dalla sfragistica, le fatiche del Gbezzi nel delineare quelle im- 
pronte, e le mie nell'esamiuarle una ad una, uon hanno dato 
alcun frutto. Tre volumi i^nno eccezione alla regola, e son quelli 
segnati coi numeri 3107-3109. Quivi, in mezzo alle eterne 
gemme, si trovano disegnati altri frammenti di antichità, terre- 
cotte , bronzi , scolture figurate ed architettoniche : e, ciò che 
piii monta, ciascun disegno è accompagnato da una postilla tal- 
volta preziosa, sempre importante per la istoria degli scavi e 
delle scoperte di Roma e del suburbano. Ne ho tratto una cen- 
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turia di < memorie > che publìco come appendice a] primo vo- 
lume della Miscellanea del Fea, confortato dall'esempio del eh. 
Lumbroso, le cui < memorie » archeologiclie di Cassìaao dal 
Pozzo sono state accolle eoa tanto favore. Alla mìa pubblica- 
zione manca certamente la parte migliore; mancano cioè i di- 
segni, ai quali si riferiscono le postille del Ghezzi. Chi prende 
interesse a coteate ricerche poti^ facilmente supplire la lacuna, 
consultando gli originali: ed a tale scopo ho notato in ciascun 
paragrafo il numero del codice e della pagina dai quali l'ho 
trascritto. 

Regione I. 



I. (3109 f. 197). « Kella antica via Àppia,' a mano manca 
pochi passi avanti dì arrivare alla porta di s. Sebastiano furono 
ritrovati molti sepolcri, e fra le ruine delli quali fu scoperto 
una parte dì essi, rappresentante architrave, fregio e cornice 
con il suo irontespizio, al di sopra nel di cui tìmpano si ve- 
dono scolpiti due genii che tengono una coronai. Nel detto fregio 
poi ri sono intagliate molte armi come si scorge in questo 
disegnio Fu scoperto detto fragmento nel mese dì otto- 
bre 1726 nella vignia di Garda ». 

II. (3109 f. 190). < Essendosi scoperto nella vìa Appìa 

avanti di nscìre dalla porta s. Sebastiano un sepolcro di 

quelli chiamati colombai, in una nicchìetta di esso si ritrovò 
dipìnta la sopra delineata figijra, rappresentante un architetto, 
con il grafie nella destra, e nella sinistra l'antico piede romano 
e la tavoletta incerata per disegniarvi, nel campo vi si vedono 
la squadra e l'archipendolo istromenti propriì della sua- profi-s- 
sione, e fu ritrovato nel mese di novembre 1726 fatto .da me 
cav. Ghezzi per mia memoria. Nella vignia di Garzìa che pre- 
sentemente la possiede il sig. marchese Capponi ». 
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(3109 f. 130). Grande e curiosa < chiave di metallo antica, 
ritrovata nella cava del Garzia a porta Latina nella via Appia 
in nno di qnei Falombai che io ne ho fatto il disegnio, la quale 
la tengo appresso di me. Io cav. Gliezzì, fatta il dì 12 fe- 
braro 1727 ». 

ni. (3109 f. 195). « Lucerna (con rilievo di conchiglia) 
trovata nella cava in faccia a a. Cesareo de) 1726 ». — Collo di 
raso di terra cotta con bizzarro mascherone - Iscrizione in lastra 
triangolare ATTILIA i, L - L ■ HELENA - < Questa inscrittione è 
di alabastro orientale patino, ritrovata vicino la porta e via 

Appia, è louga tre quarti e alta mezzo palmo et è un 

alabastro bellissimo ». Iscrizione entro un rombo o mostaccìuolo 
„D ■ S ■ P ■ (I ARAM „ S ■ D II ATTILIA ■ L ■ L ■ ,, HELENA. Questa 
è di pavonazzetto ritrovata pure nell' istesso loco di quella qui 
sopra et i caratteri sono bellissimi . questa qnì è oncie 8 di lar- 
ghezza e di altezza pure onc. 8 et è singolare per la forma che ha». 

Regione II. 

IV. (3109 f. 120). Sarcofago con la protome dell'Oceano fra 
una turba di gemetti che guidano delfini. « Questa urna fu 
ritrovata nel 1730 nello scavare che si fece nella villa Mattei 
alla Navicella, in cui eraao le ossa di un ragazzo, ed ora si 
vede unita a tant' altre erudite anticaglie. £ lunga palmi cinque 
e tre quarti, ed alta palmo uno e mezzo ». 

V. (3109 f. 133). Disegno di uno dei vasi da oongiario 
kircheriani, quello cioè che ha la leggenda HARIANI cet. 
(Lanciani Aqued. p. 360). « Questa forma non si è veduta mai 
in tutte le memorie antiche stampate e queste si sono trovate 
in una vignia a mano dritta per andare alla Navicella e sono 
al n. di 7 (segue la descrizione) e furono trovati in detta vignia 
tutti assieme nno deatro l'altro, e furono trovati alli 12 apri- 
le 1729 e presentemente li possiede il sig. marchese Capponi ». 
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Regione III. 

TI. (3I0d f. 199}.< Nelle stampe del sig. Domenico de Rossi, 
che ora si possiedono dal sig. Filippo suo figlio, si vede inta- 
gliato un rame nel libbro delle antiche pitture dove si esprime 

il fatto di Coriolano dicesi in esso che la pittura di esso 

fatto fu delineata in rame dal celebre Annibale Caracci 

e che era nelle terme di Tito vicino all'anfiteatro .essendo noi 
mossi da rintracciarne la verità, portati in quel luogo, alla fine 

ebbi la sorte di ritrovarla et Iiavendola confrontata con la 

stampa, e ritrovatela in tante parti diversa del suo originale, 

si accorgessimo noi che non potea mai un si grand huomo 

aver Mto simile disegnio ». Segue la descrizione dei punti 

e particolari sbagliati nel rame, il quale - per di più - come 
tutti quelli del velame, rappresenta la pittura capovolta da 
sinistra a deatra. 

Regione IV. 

Vn. (3109 f. 133). « Anello dì ferro con carneo di Tito in 
pasta, trovato nella cava del sig. duca di Paganica a s. Pietro 
in Vincoli nel mese di ottobre 1729 ». 

Regione V. 

.Vili. (3109 f. 21). « Pregio di terra-cotta antico ritro- 
vato nella cava dell'emo sig. cardinal Àlesandro Albani che 
sta passata s. Maria Maggiore e che prima era dell' emo sig. car- 
dinal Kerli e questo fregio con altri fragmenti dei mat- 
toni ritrovati nella medesima cava il detto sig. cardinal Albani 
me li donò tutti, e furono scavati dalla detta cava nel mese 
di settembre 1727 e questo disegnio lo fatto nel tempo 
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che mi ritrovo la podagra il quale è fatto con molto dolore in 
questo di 18 ottobre 1727, 'la quale podagra mi Iia impedito 
cbe non sia andato a mutar aria et ancora non me ne po3so 
liberare, con tutto che sia stato in letto 18 giorni, e per le; 
Tarmi il dolore della pod^a mi sono divertito a fare il pre- 
sente disegno ». 

(3109 I. 144). Disegni di due frammenti di fì'egi Ettili 
« ritrovati nella cava che sta facendo il sìg. cardinale Àlesandro 
Albani nella villa di Nerli in quest'anno 1727 ». 

IX. (3108 f. 185). Pianta e lunga pregevole descrizione 
dei colombai degli Arrunzi: seguono sezioni, alzati, dettagli 
dì pavimenti (189) degli stucchi vaghissimi (190, 191, 192) 
un curioso mattone bollato, ed un lucchetto con catenina anche 
più sìi^olare (193), iaerizioni (194/98). 

(3108 f. 199). Sezione dell'altro colombaio anonimo, du- 
rato fino al 1878, e molti particolari architettonici. 

Regione VII. 

X. (3109 f. 183). Testa leonina in terracotta. « Frag- 

mento di mattone antico il quale fu ritrovato nella cava 

del sig. Ferucchi fuori di porla Finciana, del mese di mag- 
gio 1726, et io cav. Ghezzi me ne sono Issata la presente 
memoria ». 

Regione IX. 

XI. (3108 f. 9). Piede con sandali « in tre vedute .... è 
di figura colossea appresso la casa Crescentii ». 

XII. (3109 f. 191). Mirifico disegno in proiezione ed in 
prospettiva dell'angolo di un timpano o frontone di marmo, 
di grandiose proporzioni. « Nel hr la strada che da piazza di 
Pietra conduce e sbocca nel Corso, fu necessario farvi una nova 
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gran cMavìca la quale passando in faccia della dogana di essa 
piazza, nel far lo scavo per esaa quasi vicino al cantone di 
essa dogana fuvri ritrovato, dieci palmi sotto la strada, un gran 

marmo di mole stupenda rappresenta la parte cantonale di 

un frontespizio. Sì osservò dalle misure e proportione di esso 
che serviva per il frontispìzio di quella gran fabbrica di colonne 
Bcanellate restate in piedi con il solo residuo dell'architrave 
e fregio, che poi furono vestite da papa Pignattellì ad uso di 
dogana, e dal ritrovamento di esso gran sasso si è rintracciata 

la cornice la quale è dì scoltura de buoni secoli Dopo 

la scoperta di questo frontespizio puoi credersi con più sica- 
rezza che (la fabrica) sia la basìlica di Marco Aurelio Anto- 
nino Questo gran pezzo di marmo greco fu ritrovato nel 

mese di novembre del 1731, ed ora si sega in piU pezzi per 
ristaurare l'arco di Costantino che minaccia rovina, facendosi il 
tutto a spese della Camera Capitolina >. 

Regione X. 

XIII. (3108 f. lU). < Il duca Francesco di Parma e Pia- 
cenza fece rivoltare sottosopra tutto il monte Palatino nel suo 
giardino posto sopra di esso, nella quale occasione sì ritrova- 
rono frammenti illusori (sic) et eccellentissimi della gran casa di 
Kerone, fra quali vi erano due colossi dì pietra basalta egizia, 
rappresentanti l'uno Ercole e l'altro Bacco, tutti due di ele- 
gantissima maniera, delli frammenti di marmo se ne fece una gran 
raccolta, che ora si vede messa insieme nello stesso giardino 
. dalli quali e dalle ruiue delle muraglie restate, non sarebbe 
impossibile poterle riatracciare come fosse adornata quella gran 
sala, dove si vede presentemente. Contigua alla quale vi è una 
scala, alla quale mancano gli scalini lì quali erano dì marmo, 
le di cui pareti da una parte e l'altra erano dipinte con quella 
aorte di pitture che dieansi Grottesche, il di cui disegnio di 
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quella parte di ma» destra ael salire, è questo che qui al di- 
sopra 9i vede delineato, il quale anche presentemente esiate, ed 
è colorito di piti colori in modo tale che rende all'occhio un 
aggradevole vista, ed è stata dipinta da mano franca e maestra, 
ma dal vedersi che l'acqua che ivi scorre sopra di essa caduta 
dalle pioggie lava esse pitture e le scancella, questo fa vedere 

come non avesser la maniera di dipingere a fresco 

ma sempre per6 è oosa mirabile che sjansi conservate le dette 
pitture da tanti secoli fino al presente, essendo esse dipinte 
non con la solita intonacatura di calcina e pozzolana, ma di 
calcina e polrere di travertino, ed alle volte anche dì marmo *, 
XIY. (3109 f. 131). « Nella casa aurea di Nerone sul monte 

Palatino furono ritrovate due coloss pezzi di pietra basalto 

dì Egitto, uno dei quali rappresentava Bacco sostenuto da un 

Fauno (segue il disegno della testa) Fu trasportata questa 

statua di elegantissimo disegno a Piacenza al duca Francesco 
di Parma, ed era alta palmi 18, e si ritrovaroiio in occasione 
che il detto duca Francesco fece rivoltare quasi tutta la terra 
del suo giardino, nelU quale occasione sì scoperse quella gran 
sala, che ora si vede che era tutta adornata con colonne di 
giallo, e de gran nicchionì, denb-o a tabernacoli simile a quelli 
della Rotonda tutto ciò fu scoperto nell'anno 1722 >. Se- 
gue il disegno della testa dell'Ercole, trovato col Bacco, e la 
sua descrizione «per la restauratione delle quali (statue) fu 
ricevuto quanto basalto era in Roma e fu mandato fuori ■ con 
li quali pezzi furono restaurati detti colossi >. 

XV. (3109 f. 198). « Nello scoprirsi che si fece per rin- 
tracciare quello che era rimasto sotto terra sul monte Palatino- 
fu trovato molti palmi sotto terra un muro circolare tutto dipìnto 
il quale era traversato da un altro muro, o fatto posteriormente 
per qualche cangiamento dì comodo. la sopra detta pittura 
era formato ad uso di grottesco, nel di cui mezzo vi era la 
sopra qui delineata pittura , . . long% palmi 5 e alta p. 7 e le 
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figure nella proportioue di poco piìi o meno dì nn palmo 

(Il tìhezzi interpreta il dipinto come il ratto di Elena) ... e 
come elio doveva quel aito ricoprirsi di terra, non volli lasciar 
perire la memoria di questa pittura e fu ritrovata nel- 
l'anno 1724 ». 

XVI. (3108 f. 44). «Essendosi dalla gloriosa memoria del 
duca Francesco Farnese fatto può dirsi rivoltare sottosopra il 
suo giardino sul monte Palatino per rinvenire qaelli pretiosi 
rimasugli dell'antica casa aura... vi si trovarono in questa 
occasione avanzi pretiosissimi di statue colosseo e frammenti 
di architettura di marmo ma tutto però di maniera elegantis- 
sima Vi si trovarono anche nello scavare delle pitture, le 

quali erano dipinte sopra certa intonacatura posta sovra tevo- 
loni di terracotta distanti tre dita dalla mur^lia... Le quali 
pitture poi furono levate e mandate a Parma al suo Big" il 
quale le fece porre incastrate nel mure^- . . Vi fu trovato ^che 
un coridore altresì tutto dipinto di grottesche, fra le quali ha- 
vendo io osservato una di quelle navi che si usavano in quei 
tempi stimai bene disegnarla co suoi colori ». 

XVH. (3109 f. 195). Scaglione di base di colonna. Il plinto 
ha intagli rappres. delfini, conchiglie, cigni, et?. Il toro è inta- 
gliato a greca, la scozia a fave e nascimenti. « Questo fram- 
mento illustre ritrovato alle radici del monto Palatino, l' anno 1734 
sotto la loggia dove gì' imperatori stavano a vedere gli spetta- 
coli nel circo massimo . . . Dagl' intuii che sono nel plinto nel 
toro e nella scozia fa vedere qual' era il resto di tutta la base.... 
la colonna — il capitello, e quale l' architrave il fregio e la 
cornice, e da questo rimasuglio può come dico dedursi qual' era 
tutta la casa aurea di Nerone ». 

XVlIi. (3109 f. 196). Zoccolo con intagli rappr. armi, trofei, 
vestimenti militari. « Per dare un saggio alli nostri romani che 
cosa sia la città dove loro abbitano ho delineato questo pezzo' 
di marmo... che io ritrova fra mischiato fra mille frantumi... 
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della caBa aurea di Xerone, che come posta In quel luogo da 
ohi non à occhi, dovevano servire per vendersi a scarpellini 
per pestarli e farne polvere per ubo de stacchi, e riconoscen- 
dolo per una parte del cantone del plinto di una base compo- 
sita, che essendo tutta ornata di bassirilievi, senza però alte- 
rare i contomi del ano ordine compoBÌto, che fu donata dalla 
g. m. del duca Francesco di Parma all'emo di Polignacbi, ho 
stimato bene conservarne memoria... Contentatevi che io vi 
dica che è tanto pretioaa questa nostra Roma, la quale abbencbè 
sìa col suo gran busto in terra, niente dì meno gli frammenti 
delle sue membra sono pretiosissimi, e chi andasse a ricercare 
quello che si trova alla giornata nelle cave che sì fanno, oh 
quante belle cose da cavarne gran profitto si osservarebbono 
che per l'ordiuario, come picciole cose, ,o restano alla discra- 
tione dì chi te prende, o pure sì mettono fra le tavolozze da 
vendersi per le fabbriche... Il dìsegnio e grande come il suo 
originale ». 

XIX. (3108 f. 17). «Gli giorni passati fi-a le mine del 
palazzo maggiore.... vicino alle reliquie.... del circo massimo 
fu ritrovato un piccolo bassorilievo di argento della grandezza... 
(mill. di diametro ventìseì) e che è opera di illusore artefice. 
Mi presi- la briga di tradurlo in grande come qui al disopra 
sì vede, il quale forse servi per p' prova di qualche conio dì 
medaglie de' boni secoli (rappres. Bacco abbracciato da Ariadne, 
con un vecchio sileno in piedi, tutti all' ombra dì due viti ricche 
di grappoli e pampini)... Si conserva questo antico monumento 
nelle mani del cav. Odam, mio partìalissimo amico essendosi 
ritrovato nel mese di maggio del 1735 ». 

XX. (3109 f 34). Disegno di due salvadenai dì coccio. 
« Tanto questo vaso quanto l'antecedente sono formati di ter- 
racotta e furono ritrovati nelle ruiue deUa casa Aurea, che sortì 
anch' essa come tutte le altre cose le forze invincibili del tempo 
vedendosi ora in un mucchio di sassi ». 
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XXI (3109. f. 19). « Pragmeato di terra cotta di nn fre- 
gio ritrovato siiUe mine del palazzo de' Cesari.... (Elegante ge- 
nietto a cavallo di tigre marina) ritrovato... nell'anno 1725 
iatto da me e posseduto da me cav. Ghezzì >. 

XXII. (3109 f. 26). Altro frammento « ritrovato nelle mine 
della casa d'oro di Nerone snl monte Palatino del 1734 :>. 
Questo rilievo è di squisita bellezza. 

XXIII. (3109 f. 54). < Questo fragmento in giallo antico 
rappresenta una faunessa ridente nelli di cui occhi si vedono 
due caviti — è stato ritrovato questo bellissimo fragmento 

fra le illustri rovine sul moate palatino Questo disegno è 

della med*. grandezza dell'originale posseduto dal cav. Odam ». 

XXIV. (3109 f. 193).. Elegante cornice intagliata a greca, 
scappavia, fusarola, spìcchi d' ^lio etc. « fa ritrovato questo 
frammento fra le mine della casa d' oro di Nerone sul monte 
Palatino l'anno 1725 ». 

XXV. {3109 f. 94). « Questo frammento ritrovato nelle 
pretiose mine del palazzo de' Cesari.... rappresenta un pezzo di 
spalla di qualche statua nuda adornata con (balteo ricamato)... 
essendo di marmo pario ». 

XXVI. (3109 f. 50). Framm. di bassorilievo fittile cou ma- 
schera gorgonica « antico fregio ritrovato nelle mine degli orti 
palatini dove ai cavano alla giornata frs^mentì illustri della 
gran casa di Nerone nell'anno 1732 ». 

XXVII. (3109 f. 91). Pezzo di testa di Esculapio in marmo 
< questo fragmento fa ritrovato fra le ruine della casa aurea 
sul monte Palatino, l'anno 1724 ». 

liegione XII. 

XXVni. (3109 f. 123 e 124). Disegno del sarcofogo coi 
fatti di Psiche, e disegno in ma^ior proporzione d'una chitarra 
pentacordo. < Istromento tenuto in mano anzi sonato con la 
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penoa e tasteggiato da una Psiche che sta sedente in una sedia 
con la sua spalliera fatta di vinchi, che si vede scolpita in un 
sarcofago di marmo, longo palmi 6, ritrovato del 1732 vicino 
alla via Àppia, avanti dì arrivare alla porta dì s. Sebastiano, 
in un podere chiamato di s. Cesareo, appartenente alli padri 
Somaschi del dementino in Roma, et il p. Baldini di d. So- 
maschi ne ha la sopraintendenza ». 

(3109 f. 27 e 28) Framm, di fregi fittili, il primo dei quali 
di giovane seminuda alata riv. a d. che suona la lira col plet- 
tro: il secondo di .giovane tunicata rivolta a s. che suona il 
tamburello orlato di sonagli < furono ritrovati fra le mine di 
un sepolcro posto nella via Àppia un quarto di miglio lontano 
dalla porta di s. Sebastiano in una vignia che si dicano di s. Ce- 
sareo de padri Somaschi dell'anno 1733 ». 

XXIX. (3109 f. 97). Curiosa e singolarissima < lanterna 
antica di terracotta, trovata nella stanza sepolcrale nella villa 
de Cavalieri. Entro detta lanterna vi era una lucerna medesi- 
mamente di terracotta, e dal medesimo de' Cavalieri fu donata 
all'abbate Fabretti. £ alta sino la sommità del manico o. 10 
e mezza larga 7 in circa. Vi sono i buchi o spiragli al numero 
di ventìcinque ». La porticina girava su ganganetti di metallo. 

XXX. (3109 f. 77). Tavola contenente i disegni seguenti: 
6 balsamarii « tatti à sei lacrimatori sono di vetro antico, color di 
acqua marina, tatti fatti della medesima grandezza degli originali, 
cavati nella cava dei signori Moroni in una loro vignia » — Anello 
di metallo sopra del quale si vede espresso un monogramma : 

— < Anello di metallo, in cui si vede espressa d'incavo una testa 
di donna vecchia con capelli acconciati nel modo che si vedono 
le donne auguste dei tempi del basso secolo, posseduti tutti 
due dal S. Comendator del Pozzo » — Una chiave ed il corri- 
spondente congegno di serratura — « Sigillo di metallo per 
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improntare il merco nellì tevolooi di terracotta che iitcilmeate 
poti* dire C ■ VIBI ■ INCLYTI 

IMCrAl 
e AIBl 

Regione XIII. 

XXXI. (3109 f. 113). Framm. di basBOrìlievo con la pro- 
spettiva di una acropoli, difesa da muraglionì a bagna, e mer- 
lati. Una pianta nodosa di quercia esce fuori da una delle arcua- 
zioni del muro. In alto, tempio ionico tetrastilo, con aquila 
nel frontone. A destra, porta della cittadella, con istipitì ed archi- 
volto diligentemente ornati. In basso, figura di uomo seminudo 
giacente entro un dolio, rammendato nelle crinatnre, sul qaale 
sta disteso un canaccio. « Frammento di marmo antico che sì 
ritrova in casa del s. Baron Stosehi, il quale rappresenta Dio- 
gene dentro la tina, con il cane simbolo dei filosofi cinici, vicino 
alla mungila di Atene: alto palmi 2 oncìe 8 e largo palmi 
due e 3 oncie e lo ritrovò a Testacelo il di 8 maggio 1726 
quando andava a bere, e lo pagò scudo uno ». 

XXXII. (3109 f. 150). « Peso antico di pietra palmitina con 
senza manico, il quale pesava 28 libre e mezza; fu ritrovato al 
monte aventìno, in faccia al tempio dì Diana. Era largo nel 
piano dove sono le lettre un palmo dì passetto, e alto mezzo 
palmo ». 

XXX 

L ■ N - V • M ■ P . R 

XXXIIL (3109 f. 50) Bustino di Ariadne. « Questo pic- 
colo simulacro di giallo antico fti ritrovato vicino al cerchio 
massimo in un luogo che si dice s. Prisca l'anno 1734 ». 
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XXXrV (3109 f. 112) Bellissimo basaorìlievo di giallo 
antico, rotto in sei pezzi, rappresentante il trionfo di Bacco 
reduce dalle Indie, su d' un carro tratto da elefenti guidati dai 
cornac rispettivi, « ritrovato neUe mine di una nobile fabrica 
vicino al cerchio massimo, che ora sì denomina s. Prisca, nel- 
l'anno 1731 >. 

XXXV. (3109 f. 165).Prafflra. di bassorilievo rappresen- 
tante tre uomini seduti a rustica mensa, sotto l'ombra di un 
albero « questo fragmeuto di marmo fu ritrovato sul monte 
aventino l'anno 1734 che ora lo possiede il cav. Odam ». 



Via Appia. 

XXXVr. (3109 f. 152). « Anello antico di allento dorato, 
con la testa di Febo incisa iu un giacinto crisopazio, ritrovato 
dentro ad un (anfora) di altezza di 8 palmi romani, ritrovata 
in una vignia alla prima us(c)ii:a di porta s. Sebastiano del 1727 ». 

XXXVII (3108 f. 148). * Fuori della porte di s. Sebastiano 
nella vìa Appia, nello scavare che si fece nella vignia del conte 
Marietti fu ritrovata un urna di marmo, tutta istoriata nella 
faccia e ne laterali con il suo coperchio impiombato con sbran- 
che di ferro, ed apertosi si ritrovò dentro lo scheletro di un 
giovane di . 16 . o . 18 . anni e come che nacque disparere fra 
il marchese Cenci proprietario della vignia et il Patrone di 
essa conte Marietti.... fu posta loco depositi nella depositeria 
Ttrhana > (Segue la descrizione del bellissimo monumento). 

XXXVIII (3109 f. 30) Arnia fittile con lucemina appic- 
cata nel fianco. « Quello che dk il pregio a questa lucerna è 
l'esser stata ritrovata nella stenza per dove si scendeva nel 
sepolcro .de liberti di Livia da me delineato e publicato con 
le stampe essendo state restate essa lucerna nella raccolte quasi 
iunumerabbile che io b fatte e delineate per metter quanto 
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prima alla luce il 2" tomo delle erudite lucerne sussegua- 
mente (?) a quello del celebre Fiero Santi * . 

XXXIX. (3109 f. 17). Frammento di baaaorilievo « era fra 
le ruine del celebre colombario de liberti di Livia ». 

XL. (3109 f. 92). Piccolo bassorilievo, rappr. Ercole con 
l'arco nella sinistra < serviva per adornar-e un sepolcro posto 
nella via Appia... fu ritrovato nell'anno 1734 ». 

XLI. (3109 t 160). < Questa maschera scenica, delineata 
in due vedute, è avanzo delle antichità romane, ritrovata vicino 
alle mura del circo di Caracalla di marmo greco ». 

XLII. (3109 f. 36) Pregio fittile lungo p. 2 alto p. IJ, 
rappres. un mascherone con corna d'ariete retto da due genii 
alati, che terminano in nascimento di fogliami, « questo bel 
monumento si conserva dal card. Frane. Vettorii... ed esso fu 
ritrovato nella via Appia in una vignia, dove era anticam.' come 
dicesi il castro Pretorio vicino il circo di Caracalla ». 

XLIII. (3109 f. 88). Elegjntìssìmo capitello fantastico con 
uccelli, delfini, conchiglie, fogliami e putto alato te& i caulicoli 
« non è di colonna ma di pilastro, e non è più grande di un 
palmo e nn quarto di passetto, e fu ritrovato con altri illustri 
fragmenti e comici d'ordine dorico dì marmo rosso nella cima 
di un piccolo monticello, in un luogo sotto di Castello Gandolfo 
che ei chiamò il Laghetto che anticamente era un adunanza dì 

acqua che era chiamato il lago di Turno che da paolo 

quinto fu esiceato ». Seguono nei f. 89 e 90 altri quattro pic- 
coli « capitelli compositi di rosso antico » trovati forse Del- 
l' istessa cava. 

XLIV. (3108 f. 53). « In Roma vicino all'arco dì Camì- 
gliano ora diruto vi furono trovate molte statue fra le quali 
vi fu quella che rappresenta l'Oceano che ora si vede in un 
ripiano sopra le scale del palazzo di Farnese, ed un altra che 

ora si trova nel cortile di belvedere che è il simulacro dei 

Nilo ». Descrive quindi una bella statua giacente del Nilo, affatto 
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diversa dulia Vat. « posta nel Giardino Barberini in Castelgan- 

dolfo di marmo bigio bellisaima, la quale ripolita che fosse... 

farebbe un belliss. ornamento ad ogni nobilliss. gallerìa, non 
facendo adesso altro ornamento che ad un Lauatoio di panni 
immondi ». 

XLT. (3107 f. 123). * Si vede questa bellissima statua di 
pietra bigia, che l'ignoranza del possessore la lascia all'ingiu- 
rie del tempOj sotto di un pigneto nella villa barberina in Castello 
Gandolfo. La medesima rappresenta il Nilo.... (Segue la de- 
scrizione >. 

XLVI. (3108 f. 180 e seg). Emissario albano, ninfeo ad esso 
vicino, sepolcro di Palazzolo, etc. illustrati con eccellenti pro- 
spettive a chiaro scuro. 

XLVII. (3109 f. 136). Tubo con la iscrizione REIPVBLI- 
CAE CIRCEIENTIVH. « Questo condotto era di piombo, non pih 
longo di palmi due oncie 4. di passetto, è alto oncie quattro, 
le lettere erano.... grandi oncia una e minuti due... fa ritrovato 
a Torre Favola, quando mons. Colligola tesoriere fece racco- 
modare il lago, e nel 1725 et io cav. Ghezzi me ne sono 

lassata la presente memoria. Il condotto mi fu donato dal med. 
mons. tesoriere il di 20 Xbre 1726 ». 

XLtni. (3109 f. 156). Vaso o anfora italo greca t trovato 
nella cava di Capua Tecchia in Napoli del 1725 ». — (f. 157) 
Lekytoa con uguale annotazioue. 

XtlX. (3109 f. 31). Squisita statuetta muliebre di terra- 
cotta, alta 0,25. « Statuetta di terracotta antica et era di questa 
med.' grandezza le quali erano due e vennero da Napoli ritro- 
vate in una cava et io cav. Ghezzi me ne sono lassata memo- 
ria il dì 3 feb. 1727 tanto dell'una che dell'altra ». — (f. 33) È 
una figura muliebre con tunica e peplo appoggiata ad una stele. 

L. (3108 f. 141). « Secchio di metallo giallo (da pozzo) che 
chiamasi ottone con due manichi rappresentanti due vipere che 
si avviticchiano. Lì cerchi si rappresentano canne spaccate e ligate 
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con spago con imitatione mirabile, ritrovato in una cava a Pozzo- 
Io, venuto al aig. Figaroni nel mese di Tbre 1727, è largo di bocca 
p. r/i i manichi sono alti oncie A, largo da piedi p. 1, altop. I >. 

Via Ardeatina, 

LI. (3108 £ 129). « Questo disegnio (testa di Gio^e) è stato 
delineato da me da un frammento di terracotta.. . (Dice che V ac- 
conciatura di quella testa) bì vede anche eseguito in una statua 
di Appelline che fu trovato fra le mine del porto d'Anzio che 
ora si ammira nella biblioteca del S. duca di Poli »- 

LU. (3109 f. 74). Bne lastre di marmo bigio con incavi 
per elegantissima tarsia policroma. Il Ghezzì le dice « forme o 
cavi antichi... le quali si servivano per fare gli ornati rilevati di 
stucco creta cotta... trovati nella cava che fa Temo card. Alesao- 
dro Albani al Porto d'Anzio nel 1732. .. del mese di Aprile ». 

LUI. (3109 f. 185). Braccio di statua che impugna una 
spada « ritrovato questo avanzo dell' antichiUi a Nettuno nello 
scavo &tto &re dell' emo Alesandro Albani, dove furono ritro- 
vati molti busti, statue, ed illusori anticaglie nell'anno 1731 •. 

LIV. (3108 f. 7). Piede con scarpa con legamenti « frag- 
mento ritrovato a Nettuno nella cava che faceva fare... card. 
Albani nel 1728 >. 

Via Aurelio. 

LV. (3108 f. 8). Piede simile: « questo piede e di un con- 
sole ritrovato a Palo il quale è tutto intero, all'eccettione 
del braccio destro che gli manca, et il med. sta nella sala del 
palazzo di Palo, in terra vicino al Baldacchino della sala fra 
una finestra e l' altfa et io cav. Ghezzi Io feci il di G febbra- 
ro 1725 essendovi andato a pranzo con S. E. rer. cardinal Fal- 
conieri e tutta la sua casa ». 
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Via Flaminia. 

LVI. (3108 f. 125 "e 126) *.... non si sapea che si ado- 
perassero questi Halteri co guanti, come ci & insegniato le due 
statue che pochi anni fa furono scoperti nella via Flaminia in 
una vignia fuori di porta del Popolo, in n" di due che ora sì 
vedono nello studio del S. Napolione ristauratore delle cose 
antiche ... e credo che appartenghino al card. Alesandro Albani >. 

LVir. (3109 f. 12). Bassorilievo con la contesa di Marsia 
e di Apolline « questo gratìoso bassorilievo non eccede la mi- 
sura di un palmo romano per ogni verso, e fu ritrovato nella 
via Flaminia passato il ponte Molle ed ora è posseduto dal- 
l'emo cardinal Alesandro Albani l'anno 1724 ». 

LYril. (3109 f. 60). Disegni di orecchini, catenine, pezzi 
di specchio, anello^ pezzo di aes grave col capo di Giano, ed 
un vaso di metallo, con la leggenda: 

CN ■ AFREIVS • MAGtSTER ' DONVM ■ DAT -TANIAE ■ PETROIAE ■ VEL * F ' 

« il quale vaso fu ritrovato dentro ad una umetta di tufo in 
cui vi erano motte altre cose del mondo muliebre, come il 
pendente d'oro.... li fragmenti di un specchio.... un anello d'oro 
con un giacinto nel quale era scolpito un cornucopia... la cas- 
setta si scoperse nella campagnia di orvieto nel mese di 0iu- 
gnio 1729 ». 

LIX. (3109 f. 129). Serie di fibule, una delle quali lun- 
ga oncie 35, di varie e curiose forme; quella di < rara gran- 
dezza fu ritrovala in Ancona la quale la possiede il s. Figa- 
reni et io cav.Ghezzi me ne sono lassata la presente memoria 
il dì 26 aprile 1727, la quale era lunga, 35 oncie dì passetto 
e larga nella pania oncie 20 ». Tutte le altre spettavano alla 
raccolta del cav. Francesco Vittori. 
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LX. (3108 f. 183). « Cava fatta nella vignia del sig. Tursi 
fuori di porta Latina cioè di fianco nel giorno 8 Sbre 1726. 




,4. Cassa fatta nel masso del muro et avanti la divideva 
una grossa pietra, dove non fu ritrovato niente, ma 3i crede 
che i cavatori ^cessero loro il bottino. 

B. Vi stava un cadavere spolpato e sotto la testa e per 
di dentro detto vano vi ai cavorno 4 tazze di terra inverniciate 
negre le quali eruno bellissime... 

C. Pozzo dove vi si trovò alcuni vasi di terracotta, i quali 
erano ripieni dì cenere de Morti con nioite medaglie dì attento 
e di bronzo. 

ù. Nicchia fatta nel med. masso vergine. 
K. Corridore. 

F. Scalini, la qual scalinata era alta dal piano del d" cor- 
ridore 2. huomini. 

G. Tutto masso vergine. 
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Tutta questa cava la fece fare a ane spese Monsieur Vìae- 
ler, ed io cav. Ghezzì me ne sono lassata la presente memo- 
ria, e questo sito fu cavato vicino alla strada, poco lontano da 
porta 8. Sebastiano ». (Seguono 2 sezioni, e {f. 184) i partico- 
lari delle olle e dei vasi negri. 

LXI. (3109 f. 158). < Questo bassorilievo (di personaggio 
a cavallo, con sella singolare per la forma • alto p. 3} x 3) 
fu ritrovato nella cava che faceva l'omo cardinale dì Poligna- 
schi da Torre di mezza via di Frascati, per andare a Grotta 
ferrata il dì* 15 mE^gio 1729 e presentemente la possiede il 
detto porporato et il. terreno è della casa Gregnia di Frascati 
et in questo medesimo sito vi trovò le 8 statue assai belle di 
maniera greca e perfette, e hA queste l'Esculapio e la dea 
Salate per due volte il naturale di grandezza, e le altre sei al 
naturale >. A questo foglio è annesso nn estratto < di lettera 
del sen.' Filippo Buonarotti al cav. Tommaso Dereham a mo- 
tivo dell'iscrizione dì un amuleto in calcedonio alabastrino 
appartenente all' omo sìg. cardinale di Folignac, e di certe statue . 
e di un bassorilievo dell'eminenza sua. 

« Firenze 23 ^osto 1729, 

« Ho ricevuto l' impressione in cera lacca di quelle lettere 
In calcedonio, dalle quali mi confermo in credere che sia un 
amuleto de Basilìdianì e difatto nell' ultimo verso si leg^e lAu) 
AAuNAI Ih) lu)... Non sapevo nulla delle statue di Escula- 
pìo e della dea della Salute trovate da sua Eminenza . . . Farà 
erudizione la sella con quattro palle nel bassorilievo della figura 
equestre. Sarà un voto di guarigione... >. 

LXII. (3109 f. 86). Framin. di rilievo in stucco, con ge- 
nietto alato. « Questo fragmento die fu trovato nell'anno 1733 
nelle pianure della Campagnia vicino a Frascati sei miglia, mo- 
stra che adornava un luogo nobilissimo, per esservi trovata 
anche una testa intatta di Socrate... il sopradetto frammento 
è fatto di calcina e polvere di marmo sovra una intonacatura 
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di maniera più grossa di piccoli frantumi posti di traTerttno... 
posseduto da me cav. Ohezzi ». 

Frammento di trapezoforo « rìtroTato nell'istesso laogo 
che abbiamo acoennato di sopra, e che mostra che aon era quel 
luogo un sepolcro ma luogo di delizia ». 

LXIII. (3108 f. 67). Disegno e descrizione della testa di 
Socrate, maggior del vero, scoperta nell'ottobre 1735 negli 
avanzi della villa tusculana dì Cicerone. L' ebbe il card. Ales- 
sandro Falconieri < gli eredi dapoi come non amatori delle anti- 
che cose la vendettero per lo prezzo di 4 doppie à mons.' Nic- 
colini chierico di Camera , Il Niccolìni donoUa al card. Ale- 
sandro Albani ». 

LXIV. (3109 f. 75). Erma bicipite di Bacco e di Ariadne 
« fu ritrovato assieme con altri pretiosi avanzi di antichità fra 
quali una bellissima testa di Socrate, opera di illusore artefice, 
che ora si conserva nella casa Falconieri. Tutto cit» fo ritrovato 
nell'anno 1733 » 

LXV. (3109 f. 185). Bell'aquila fulminifera * da na me- 
tallo antico, trovata a Pofl oggi la possiede il s. Filippo de Bossi ». 

Via Labicana. 

LXVI. (3109 f. 159). Elegante altorilievo, esprimente un 
plaustro tratto da buoi, con sopra un enorme cignale, mante- 
nuto, perchè non cada, da due geniettì. « Fu ritrovato questo 
bell'avanzo del tempo in una campagnia a Torre Pignattara 
nel 1728... posseduto da me car. Qhezzi ». 

Via Ostiense. 

LXVII. (3109 f. 174). * In nna vignia poco lontano dalla 
basilica dì 8. Paolo nell'antica vìa Ostiense, fu ritrovato un 
piccolo sarcofago nella di cui faccia vi era scolpito . . . due donne 
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a giaeere (alle quali due amorini porgono un panierino di fipri 
ed una nidiata di anatrelle). Ora questo antico marmo si vede 
posto nella gallerìa kircheriana ». 

. LXVIII. (3108 f. 135). « Nel porto fatto da Claudio e poi 
accresciuto da Traiano, all'intorno è circondato da grossi muri 
che racchiudono la darsena che presenta la figura di una palude, 
di tanto in tanto vi si vedono messe all'intorno delle colonne 
di cipollino .... nelle quali sono scolpite certi numeri lì quali si 
crede che corrispondono ali! nu^azzini le di cui muraglie accora 

oggi vi esistono in piedi Si scorge presentemente che molte 

di esse colonne si vedono murate dentro il masso di quel muro 
che si è- detto che circonda la darsena. Vi si vede anche di più 
un ornamento di rilievo come soleansi fare dalli antichi per in- 
cidervi delle iscrittioni, e nell'occasione che li emo Ottoboni gran 
cancelliere della S. R. C divenne vescovo di Porlo essen- 
dosi accorto di esse colonne, volle che si disegnassero con le 
sue misure per servirsene di esse a qualche uso nobile .... riser- 
handosi pò» nella sua dimora che tark nella prossima quadr^e- 
sìma 1736 di andare rintracciando per tutte quelle antichità 
tutto quello che è restato e particolarmente volendo iar sca- 
vare in un sito vicino ad esso Porto, che chiamansi le cento 
Colonne, dal di cui nome si scorge che nobilissimi edifìci erano 
erano (sic) stati eretti in quel secolo d'oro di Traiano. 

Il Card.'" di Buglione quando fu vescovo di Porto fece 

una cava nella quale ritrovò pezzi smisurati di giallo antico 
dell! quali ne furos iìitti tavolini tutti d'un pezzo, e casse dì 
marmo in una delle quali vi furon trovate l'ossa di un caìavere 
di una donna con orecchini d'oro , vezzo di perle framischiato 
con ornamenti d'oro anello smanigli d'oro e se sì scavasse dalle 
bande della strada che da Roma conduce a detto Porto .... forse 
forse sì troverebbero di molti sepolcri ... ». 

(Segue il disegno di una delle colonne, alta 12 palmi, larga 
al sommo scapo palmi 2 oncie 0, con cartellino scorniciato ansato 
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ai dae terzi del fusto. Il cartellino è anepigrafo, ma più in alto 
v'è inciso il numero progressivo XXXI. Un'altra colonna portava 
il numero XXXIV). 

Via Tiburtina. 

LXIX. (3108 f. 152).« Piante e spaccati di quello che resta 
oggi in piedi della ... Villa iàtta edificare da Adriano impe- 
ratore Dalli disegni che qui si vedono delle sue illastri 

mine & vedere dietiatameiite del suo scheletro qual fosse il 
corpo, era questa oltre alle pitture adornata di statue come suol 
vedersi dalli tanti fragmenti ..... che si ritrovarne appreno il conte 
Fede che i, la sua abbitatìone in Tivoli sopra le ruìne di essa ». 

(Le tavolo vanno dal f. 153 al 174, e sono importantissime) 

TrovametUi incerti. 

LXX. (3109 f. 170). Pianta, sezione, alzato di bel cinerario 
semirotondo, con l'iscrizione ; Dls ■ MANIBVS h A ■ FVRIO ■ 
EVCARISTO f^ FVRIA ■ TROFIME ■ CON ■ BENEMER 

LXXI. (3109 f 76). Urna elegantissima s. 1. nel cartello; 
D • M ■ C • [VLIO ■ THALIO |i IVLIA ■ EPICTESIS ■ 1| CONIVGI 1| 
CARISSIMO 

LXXn. (3109 f. 192). Elegantissimo ornato con nascimento 
di acanto e volute di pampini « questo fragmento fu ritrovato 
nello scarico della tavolozza per le fabrìche che sì costruiscono. 
esso è di giallo antico ». 

Collezioni di antichità 

a) dd card, di PiAignae, 

LXXIII. (3109 f. 58). Bassorilievo esprimente an vecchio 
pastore, seduto all'ombra di una quercia, in atto di trarre una 
capra ecc., delineato e posseduto dal Ghezzì nel 1728. « Come 
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possessore ne feci libbero dono all'emo dì Folignicbi il qle nella 

sua dimora di Berna mi onorò con l'esser suo commensuale, 

e di tenermi in grado e di suo servitore come amico partialissimo ». 

LXXIV. (3109 f. 48). « Medussdì metallo antico con gli ocelli 
di argento la quale era della med. grandezza del presente dì- 
segnìo et era di ottima e perfetta mamora greca la quale è ve- 
nuta da Firenze in questo ordinario et io cav- &hezzi me ne 
lassai la presente memoria il di 23 9bre 1727. et anche con 
una bellissima patina e benisaimo conservata e preseatem. la 
possiede Temo s. cardinal di Folignacbi, il quale la p^ò scudi sei 
al 8. Franco Figarozi (?) il di 2 Oenn." 1728». 

LXXV. (S108 f. 10) Bellissimo busto femminile di tipo 
arcaico < questo raro monumento è posseduto dall'emo. card, di 
Foligniachi fra le infinite cose cLe esso trasporto via da Roma. 
La testa ed il collo è di pietra basalta nera- & gl'occhi inca- 
strati di argento et il resto del busto è di metallo dorato ». 

b] dà Collegio romano. 

LXXVI. (3109 f. IH). Bassorilievo con le epigrafi HONOfe 
VERITAS AMOft < in casa del cav. Odam ...„ Un antico marmo 
quasi consimile a questo si vede nel palazzo del prencipe 
s. Croce ». 

LXXVIl. (3109 f. 148). Disegno di tre simpuli del mnseo 
Kircheriano < dì metallo antico ritrovate in Napoli in una cava 
dì Capita Vecchia ». Nel foglio seguente 149, disegno di nn 
colum, pur *kircberiaQo , con minute misure < e di metallo 
antico ritrovato nella cava di Capua Vecchia, come gli altri tre 
qui dietro .... è una cosa gentile e particolare, tutta sana e con 
una bellissima patina, latti tutti e 7 da me cav. Gliezzi il giovedì 
grasso del 1727, in cambio di andare alla Comedia ». 

XLXVUI. (3109 f. 153). Disogai di alcuni bronzi etruschi 
kircherìani: la figura muliebre con egida snlFomero sinistro 
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« ritrovatd in un podere dì monache vicino a Arezzo >. Segue 
la figurìaa di un cacciatore. < Questa statuetta aBsieme con mol- 
tisaime statuette di metallo furono portate in Roma dal padre 
abate Corsi, cav. fiorentino e venduti da esso al s. Francesco 
de Ficaroni con moltissimi metalli, ed una serie di deità egiszie 
conserratissime, degnie di stare iti un museo di gran prencipe». 

LSXIS. (3017 f. 116). Disegno di un simpulo (kircheriano ?) 
« Esso fu trovato con altri strumenti da sacrificio fra certe an- 
ticaglie della via Appia *, 

LXXV. (3107 f. 148). Disegno di piccolissima comioU della 
raccolta Odam, con la leggenda SVAVIS |] ANIMA 

LXXXI. (3109 f. 134). Disegno di alcuni piombi o perpen- 
dicoli e di altri bronzi ora kircheriani i quali si dicono ritro- 
vati nell'anno 1733, senza designazìona di luogo. 

LXXXn. (3109 f. 38). Disegno della bella tavola di terra- 
cotta rappresentante il busto di Cerere, donata dal cav. Odam 
al museo kircheriano. 

e] dei card. Alessandro Alb.m'. 

LXXXIII. (3109 f. 147) « Busto dì Traiano cavato dal me- 
desimo busto antico che possiede l'emo s. Cardinale Alesandro 
Albani, et io cav. Ghezzi lo feci per servirmene per il fronte- 
spitio che (accio per il a. general Marsilj di un opera che & il 
med. sopra il Danubbio, et il medesimo frontespitio lo farà stam- 
pare in Olanda, e lo feci b df 12 febraro 1 724 ». 

LXXXrV. (3109 f. 140). Elegante vaso di «metallo auti- 
chissimo, il quale lo possedeva il s. cardinale Alesandro Albani 
e presentemente l'ha cambiato con il s. abbate Sterpìni per al- 
cuni medaglioni, et il detto abbate ne richiede 20. doppie, il 
quale è alto palmo nno e mezzo di passetto, e della panza un 
palmo .... bellissimo e raro .... e con una bellissima patina antica. 
Prima è stato del 3. Marco Antonio Sabbatini, il quale lo vende 
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al detto e&o. e poi che sa che non vadi fiiori di Roma che così 
sarà 28 geonaro 1723 ». 



d) del marchete Giustiniani. 

, LXXXV. (3100 f. 126) Cratere bacchico con isconci basso- 
rilievi orgiastici. « Questo vaso è alto p. 5 romani e grosso di 
diametro p. 3 apparteneva alla casa Giustiniani ora è venduto 
al re di Polonia per scudi 80 assieme con tutte le status del 
palazzo Qhigi fu trasportato a Dreade e dette statue furono pa- 
gate se. 85 mila, essendo venuto in Soma per spogliarla dì tante 
belle cose il barone Le Blach (?). Mandato espressamente da 
quella maestà, restando noi barbari, ed al contrario le altre Xa- 
tioni cbe da Bomani vengon chiamate barbare, divengono colte, 
come anche si vede far ristesse dalla nation Fortughese, Seguì 
la vendita nel mese di decembre del 1728 >. 

LXXXYI. (3111 f. 47). « Alcune stampe dalli libbrì deUa 
galleria Giustiniani comprate da me cav. Gbezzi il dì 6 settem- 
bre 1738 (Altorilievo di Mitra NAMA generato dalla pietra), 
n marchese Giustiniani doppo bavere adunata una gran gallerìa 
di statue antiche , ad una delle quali mancandoli la testa, per 
ricuperarla da chi ne era possessore arrivò a pagarla scudi mille, 
dico questo per lasciar memoria del genio cosi nobbile di esso 
Signore, oltre alle statue vi ^giunse bassorilievi cippi piedi- 
stalli come si ammirano nel di lui palazzo, doppo li fece inta- 
gliare, e ne fece libri lasciando in testamento che si dovessero 
vendere, e del prezzo di essi servisse per mantenere gli poveri 

della sua casa Ha come che si atenta a comandar viro, or 

consideri che fia doppo la morte. Li rami incisi in di questa 
bell'opera furono dati nella divisione della robba alla Casa Giu- 
stiniana di Genova, li signori della quale invece di eseguire U 
volontà di quel grand huomo andandovi in Genova il s. D. Al- 
fonso Giustiniani trovò cbe detti rami stavano in una credenza 
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tutti pieni di verderame, il quale a poco a poco lì renderà in- 
servibbili quando bìsogniasse stamparli. Quelli già impressi una 
volta a tempo di detto marchese che si vedono in due volumi 
sono arrivati a pagarsi da Forasticri sino a 160 scudi. Pochi 
di essi fogli sono questi che si vedono col nome di Giustiniani ». 

e) Coltesivni diverte. 

LXXXVTI. {3107 f. 2). « Un raccoglitore grande (di antichità) 
fu il celebre Michel Agnolo Buonarota che secondo le tradi- 
tioni ne hauea una copiosissima raccolta come può vedersi da 
quella tanto rinomata corneola della grandezza di poco più di 
un grosso papale, in cui ueggono scolpite 15 figure, minori della 
grandezza di una formica rappresentante un baccanale .... 11 
detto Michel Agnolo .... la portava in dito invece di qualunque 
altra gioia pretìosa, il quale poi, seguita la di luì morte passò 
ad adornare il dito del gran BafTaelIo da Urbino, e dopo, nella 
ricerca che face fare Luigi XIIII.... per raccogliere le pretiose 
cose degli antichi lo comperò dalli eredi di esso per scudi Mille >. 

LXXXVm. (3109 f. 64). Disegno di una umetta cineraria 
di figura ott^ona , di p. 1 dì diametro, con tre figure di uomini 
distesi a mensa sui letti. Da un lato è scrìtto: 



NOM H N 
OYKIMI.OY 
MEMMOI 



■ Questa bellissima urna .... fu portata a donare fra le altre rare 
cose al sereniss. principe Eugenio di Savoia da mons. illnio Pas- 
sioneì mandato per gli afi'ari della santa sede dalla s. m. dì 
Clemente XII in figura di nunzio apostolico alla maestà del- 
l'impre l'anno 1731 >. 
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LXXXIK:. (3108 f. 38). Cammeo con testa di fauno eccel- 
lentissima e la legenda: 

YAAOC II AIOCKOYPIAOY „ GHOiei 
« presentemente la possiede Monsieur Wineler tedesco, il quale 
la pagò scudi 100 ». 

XC. (3108 f. 63). < Testa che rolgarmente chiamano di Mar- 
cello .... rarissima scoltura in giacinto ...Questa gemma la pos- 
siede il mio chiaro amico moos. Wineler cavalier tedesco ... e 
la pago scudi cento ». 

XCI. (3107 f. 124). «Nella villa Medici in Boma, dove si ser- 
bano le anticaglie, vi sono due teste colossee dì altezza palmi 10, 
una delle quali ò questa » Bappresenta la testa di una divi- 
nità marina, con l'epidermide squamata. 

XCir. (3106 f. 1). Cammeo rappres. Medusa « questo bellis- 
simo cameo di fondo nero ed il rilievo di bianchissimo, ne fece 
pretioso acquisto un cavaliere inglese conoscitore e stimatore 
delli pretiosi avanzi della grandezza romana ». 

XCIII. Nel codice 3100 si parla piii volte dì una raccolta 
di antichità «posseduta dal p. Pie Varese generale della Pace »■ 

XCrV. (3109 f. 187). * Priapo in marmo pano alto un palmo 
di passetto, posseduto dal s. Baron Stoschi fatto da me cav. 
Ohezzì a di 20 febraro 1724 ». 

XGV. (3109. 188). Disegno e descrizione dì una statuetta 
in bronzo nel cui suppedaneo è scrìtto : MATER DEOR - ET MA- 
TER SYRIAE II DS ■ « E stato copiato da me cav. Ghezzì da un 
libbro intitolato disegni originali cavati dall'antico da Pietro 
Sante Bartoli, e da altri celebri professori, il padrone di detto 
libbre é il s. Duca di Bracciano et é composto di fogli 163, 
e questo disegnio é a f<^li 85 ». 

XCVI. (3109 f. 29). Lucerna con testa gorgonìca. La descri- 
zione conchinde « non vedendosi, mai essa come vien fatta dai 
Pittori moderni che la dipingono in atto di strillare come un 
anima dannata». 
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Disegno dì bellissima lucerna fittile con riliero rappresen- 
tante lo strazio del corpo di Ettore fatto da Achille sotto le 
mura di Troia. * È atato copiato da me cav. Q^hezzi da nn libro 
intitolato disegni originali cavati dall'antico Pietro Santi Bartoli 
e da altri celebri professori. D" libro è del S. Duca di Brac- 
ciano, et è composto di fogli 166 e qnesto disegno é a fogli 157 >. 
n sigillo della lucerna dice aoYkioY; al f. 87 del cod. 3109 
cita la istessa fonte. 

n codice di Pier Sante Bartoli deve essere stato donato al 
Ghezzì dal duca dì Bracciano, e deve essere passato nella Vati- 
cana con tutto il gruppo dei codici Ghezziani. Porta il n. 3105; 
è d^no della mano del Bartoli, ma, per gli studi miei vale po- 
chissimo, siccome quello che contiene quasi esclusivamente vi- 
gnette di lucerne. Gli oggetti seguenti, delineati e descrìtti dal 
Bartoli come eccezione al programma, mi sembrano meno insi- 
gnificanti delle sue lucerne. 



(f. 1). Fondo di fiala di vetro. 



C K M 



(f. 50). Figura acefala a ginocchi con le mani posate sopra 
due enormi falli. « Idolo quale si ritrova nella terra di Rignano 
di selce nera con molti geroglifici ma guasti ». 

(f. 51). Figura muliebre simile alla descritta. < Idolo di 
selce gizia nella terra di Signano ». 

{f. 77). Tessera rotonda con due pesci decussati nel di- 
ritto nel rovescio. . 
A 

Sigilla: Aia ■ raWVDA^ ■ J-VI ■ Ifl«E + 

\ IH«l2AaAaHVlflYM2 

Id. VIHYJO DiaWVDAH 

AAavaYMAia ■ m 

H. FAVSTE ,1 VIVAS 
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(f. 111). Lucerna forse di bronzo, eoa orso nel piatto, e 
presso il becco S/O' 

(f. 120). Bella lucdrna pensile bilicne di bronzo: nel car- 
tellino che regge le catenine L TETIVS ALFEVS „ lOVI DD 

(f. 131). La celeberrima lucerna degli Aradii: coti la leg- 
genda sull'albero della navicella : DOMINVS ■ LEGEM ■ DAT ■ 
VALERIO- SEVERO |,EVTROPIVIVAS„. « Questa bellissima 
lucerna di metallo fu ritrovata nel monte Celio nell'orto del aig''' 
Prauc'" Morelli l'apno 1668 fu comprato dal seremo prencipe ' 
cardinal de Medici insieme con un bellissimo gruppo di marmo 
rappresentante amore e Psiche, quasi un tozzo di pane venduta 
Le littere erano intersiate di argento ». 

XCVII. (3107 f 154 e 155). Disegno di capitello composito in 
verde antico appartenente al pilastro di un ninfeo, di una fontana, 
di una edicola di Nettuno. Vi sono acconciamente espressi il 
tridente, i delfini, le conchiglie etc. Il Gbezzi, illustrandolo, 
rimprovera giustamente Niccola Salvi di aver architettata la fon- 
tana di Trevi senza curarsi affatto della corrispondenza fra l'or- 
namentazione e lo scopo dell'edificio: mentre i maestri del 
cinquecento badavano ai più minati particolari .... « Mi ricordo 
baver veduto fisso nel muro un capitello antico dì marmo .... 
dì pilastro dal quale si conosceva, esser servito per ornamento 
di un tempio di Venere vedendovisi in esso ... Cupidine ... due 
palombe che tiravano il suo carro, due delfini >. Parla poi degli 
studii sulle antichità di Raffaele, G. da Udine, Perino del Vaga, 
del Bemioi t e particolarmente del Borromini « del quale io ho 
veduto un libro in foglio di carta papale, tutto ripieno di anti- 
chi frantumi di cose appartenenti all'architettura di mano sua 
disegniati con la notifcia ad ogni pezzo- in che loco fosse ritro- 
vato, e tante belle raodìnature che si crede esser state da lui 
inventate >. 
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Come è facile ìaunagÌDare, io mi sano messo immediata- 
mente alla ricerca di questo codice preziosissimo del Borromini. 
Se il Ghezzi l'ha veduto nella prima metà del secolo scorso, 
non può supporsi che sia andato a male in questi ultimi cento 
cioquant'anni. Chiunque conosce per esperienza le difficoltà d'c^ni 
genere che i profani incontrano nelle nostre grandi biblioteche, 
sia per la mancanza di cataloghi, sia per la gelosia con la quale 
i cataloghi sono custoditi, si persuaderà che le mìe ricerche non 
saranno né &ciU né di breve durata. Nondimeno alcuni indìzi, 
raccolti per c^o, mi danno speranza di condurre a bene l'impresa. 

R. L. 
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ELENCO 

degli oggetti di arte antica, 

scoperti per cara della Gammlsslone archeologica comanale 

dal 1 gennaio a tatto il 31 dicembre 1883, 

e conservati nel Campidoglio, o nei magazzini comunali. 



SEZIONE PRIMA 



Pitture dì. pareti. 

1. Frammento d'iktonaco a fondo nero: parte superiore 
della fignra di Apollo in atto di suonare la lira. Ha sulla spalla 
sinistra una clamide di coloro violetto; presso luì, pai-te dì figura 
muliebre, forse una Musa (m. 0,06 x 0,08). Questo frammento , 
unitamente ai seguenti , fino al n. 14 , proviene dai nuovi 
lavori che si eseguiscono sull' Esquilino. Tutti gli oggetti appar- 
tenenti alla prima parte di questa sezione , sì conservano presso 
l'Ufficio della Commissione. 

2. Altro simile. Testa radiata del Sole volta alquanto a 
dritta. Notabile per la bontà dello stile e la morbidezza del 
colorito (m. 0,08X0,05). 

3. Altro a fondo giallo. Figura dì Amore alato, con pic- 
colo vaso nella dritta, e col braccio sinistro, mancante della 
mano, alquanto proteso. La clamide è di colore giallo cupo 
(m. 0,09X0,06). 

4. Altro a fondo rosso. Un Amore alato regge con la sini- 
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stra un piatto, e con la dritta protende un lembo del manto 
svolazzante. Le ali sono colorate dì verde, il manto dì violetto: 
manca delle gambe (m. 0,UXO,10). 

5. StHiLB a fondo verde. Parte Buperiore della figura di 
nn Amore (m. 0,11X0,07). 

6. FsAuUENTo d'intonaco dipinto, a fondo verdognolo. Fi- 
gura muliebre, forse di Baccante, portante un vaglio su la testa, 
che regge con la mano dritta: manca delle gambe (m. 0,12X0,08). 

7. ÀLTBo a fondo rosso. Figura acefala e mancante dei 
piedi. Sembra rappresentare nn seguace di Bacco in atto di 
suonare la tibia: ha la pardalide annodata sul petto e svo- 
lazzante sul dorso; dai fianchi fino a mezze cosce Iia una piccola 
veste villosa dì color verde. Bello stile (m. 0,12x0,08). 

8. Frauhbnto d' intonaco a fondo nero con due piccole figu- 
rine schizzate di color bianco. Una di queste sembra un Mercu- 
rio: sono poste fra un'ara ed una specie di scanno (m. 0,10X0,08). 

0. Simile, con parte superiore di figura muliebre, panneg- 
giata dì bianco, e con corona in testa; con la mano dritta sol- 
leva un lembo del manto. Buono stile, (m. 0,09X0,06). 

10. Fraumbkto d'intonaco a fondo rosso. Farle superiore 
di figura muliebre, adagiata, con piccolo vaso da versare nella 
mano sinistra sollevata. È vestita di tunica di color giallo, e manto 
di color verdastro (m. 0,20X0,10). 

11. Simile con lista bianca: piccola figura poco riconosci- 
bile (m. 0,10X0,07). 

12. Piccolo fbaumento a fondo giallo : maschera bacchica 
con faccia dipinta di rosso (m. 0,09X0.05). 

13. SiuiLi; a fondo nero: testa di Fauno coronato di pino 
(m. 0,07X0,08). 

14. Fbahuesto d'intonaco, con riquadro, a fondo bianco. Due 
mostruosi animali marini di color verde lumeggiati di rosso. 
Sono eseguiti con franca maniera. Furono distaccati, unitamente 
ai seguenti, fino al n. IS, da antiche pareti tornate in luce cogli 
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sterri pel nuovo palazzo di Esposizione di belle arti, ia vìa Na- 
zionale (m. 0,55X015). 

15. Altko simile (m. 0,30X0,25). 

16. Frammento a fondo rosso. Nel mezzo un papp^llo; 
lateralmente, entro due circoli concentrici, un leone ed un cervo 
(m. 0,40X0,25). 

17. Altro in tutto simile (m. 0,40x0,25). 

18. Aluro a fondo verde: uccello dì color bianco (m. 0, 
10X0,12). Questo frammento e tutti i seguenti provengono dal- 
rfisquilino. 

10. Altro a fondo violetto. Vi è dipinto un uccello (m. 0, 
10X0,09). 

20. Altro di color verdastro: vi è dipinto un focolare 
metallico a tre piedi (m. 0,10X0,09). 

21. Altbo a fondo nero, con oggetto poco riconoscibile 
(m. 0,08X0,04). 

22. Fbauhekto d'intonaco rosso, con volatile acefalo dipinto 
di bianco (m. 0,12X0,08). 

23. Altro a fondo rosso e nero. Parte di colonna scana- 
lata, alla quale una ferula è legata con im nastro (m. 0,18X0,10). 

24. Altro simile con festone (m. 0,12X0,08). 

25. N. 5 TR^uuENTi a fondo nero, con pampini e tralci 
graziosamente dipinti. 

26. N. 4 FRAUUENTi a fondo rosso con fiori e fogliami. 

27. N. 4 FKAHMEKTi di coIoTC vìoletto cou Semplici ornati. 

28. Altro a fondo giallo con liste verdi e violette. 
20. N. 5 FEAHMEHTi a fondo nero con semplici ornati. 

1. Frammento di cornice di stucco dipinto. Su fondo verde è 
una figurina muliebre, seminuda e sedente, che sembra di Venere: 
sull'alto una specie di padiglione dipinto di rosso (m. 0,09x0,06). 

2. Altro su fondo giallo: una pecora in atto di pascere 
(m. 0,09X0,10). 

3. N. 8 FRAìtUBNTi simili, con semplici ornati. 
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Musaici. 

1. Ri()UiDBO di un musaico policromo, di finissimo lavoro, 
rappresentante alcuni episodi della inondazione del Nilo, in 
modo analogo al celeberrimo musaico di Palestrina. Nella parte 
piti bassa tutto è ricoperto dalle acque del sacro fiume, dalle quali 
emergono solo alcune piante, mentre vari gruppi di animali, fra 
cui le ibidi, ne stanno beccando le foglie; fra le piante sì vede 
venire innanzi una piccola barca. Appariscono qua e lii alcune 
isolette sulle quali sono collocate le figure dei sacerdoti e degli 
abitanti, cbe festeggiano , secondo il noto costume, la benefica 
inondazione. In una zona superiore si veggono poi le gambe 
di tre figure, due virili ed una muliebre cbe suona la cetra. 
A deatra finalmente rimangono le traccio di altre due figure, 
una delle quali di un sacerdote con bastone in mano. — Questo 
pregevole musaico, del genere di quelli più fini, che lavorati 
su tegoìoni ornavano il centro delle stanze, fu trovato presso 
il nuovo palazzo di Esposizione in via Nazionale. È situato nel 
museo capitolino, nella prima stanza terrena a sinistra dell'atrio. 

2. Pavimento di musaico a tasselli bifuichi e neri, con 
semplici ornati. Nel mezzo ba tm rosone che forma il centro 
dì piti circoli concentrici: ai quattro angoli, un vaso di fiori 
(m. q. 18,49). Proviene dal luogo sovraindicato. È posto in opera 
io una delle sale del palazzo dì Esposizione. 
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SEZIONE SECONDA 



stame 



1. Venere qenitbice. Statua poco miaor del rero, del 
noto tipo che ci è presentalo dalle monete di Sabina Augusta, e 
dalle molle repliche che si hanno di questa figura. È acefala, e 
mancante della mano sinistra che reggeva il pomo, e di gran 
parte del braccio dritto, che sellerà un lembo del manto al 
disopra delle spalle. Tutto il resto è conservatissimo. Buona 
scultura. Marmo lanense (alta mei. 1,15, compresa la pianta, 
di forma rotonda). Fu rinvenuta in via Venezia. Si conserva 
nel Tabularlo. 

2. Gbberb (?). Statua acefala e mancante di gran parte 
delle braccia. È vestita di tunica a mezze maniche, stretta sotto 
il seno da un nastro, e di mitnto che gittate sulla spalla sinistra 
copre la met^ inferiore della persona (alta met. 1,09). Marmo 
greco. Proviene, come la seguente, dall'Esquilino. Sono poste 
nell'odèo dei giardini di Mecenate, presso la via Merulana. 

3. Mercurio, e Atleta. Statua acefala e mancante delle 
braccia e della gamba dritta: un tronco di palma è presso la 
gamba sinistra (alta m. 1,83). Marmo lunense. 

4. Fauno giovine. Statua di elegante scultura: teneva il 
braccio dritto sollevato ed it sinistro abbassalo. La testa, coro- 
nata di pino, di sdegnosa espressione, è volta alquanto a dritta 
ed in basso. Una pardalìde, ambiata sull'omero manco, scende 
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sul petto: la figura insiste sulla gamba sinistra, eoa la quale 
sembra che tenesse incrocicchiata la dritta. Manca di tutto il brac- 
cio dritto, di gran parte del sinistro, e delle gambe dal ginoccbio 
in giù. La testa era stata già disseppellita nell'anno 1881, ed è 
descritta nel Bullettino di quell'anno a p. 241, n. 2. Marmo greco 
(alta, compresa la testa m. 1,15). Via Modena. Tabulano. 

5. Due Favnftti in atto di accingerai alla lotta, o ad altro 
esercizio. Portano annodata sul collo la nebride. L'uno è acefalo; 
mancano ambedue di una gran parte delle braccia e delle gambe 
(alt. m. 0,70). Marmo lunense. Dall' Esquilino. Nell'odèo in vìa 
Merulana. 

6. Giovine Fauno; parte di statua: è coronato di pino e 
porta la nebride attraverso il petto (alto in. 0,50). Marmo 
lunense. Ivi. Ivi. 

7. Stìtua, minor del vero, rappresentante un Gallo. La 
testa, con folti capelli, che sulla fronte formano un gruppo, è 
sbarbata, tranne il labro superiore. La figura, vestita di sola 
tunica, dalla quale è tratta fuori la spalla ed il braccio dritto , 
dovea essere in azione piuttosto viva, come di chi combatte; 
ha la gamba sinistra innanzi: manca delle braccia e della 
gamVa desti'a. Un tronco era presso il lato sinistro, e ne rimane 
buona parte aderente al braccio (alta m. 0,95). Buona^ scultura. 
Questa figura, che sarà divulgata nel Bullettino, è di molto 
pregio perchè appartiene, come sembra, al noto gruppo di statue 
esprimente la vittoria di Attalo ed Eumene contro i Galli, opera 
della scuola pergamena , i cui originali sì trovavano nell'acro- 
poli di Atene. L'arte, l'azione della figura, e le sue proporzioni 
circa la metà del vero, non lasciano quasi dubbio intorno a tale 
appropriazione . La presente statua sarebbe nuova tra quelle finora 
conosciute àie rappresentano i Galli. Marmo greco. Ivi. Ivi. 

8. Ministro mìtriaco lampadoforo, vestito di tunica, corta 
sopravveste, candys, e anassiridi. È nella consueta positura di 
tenere con ambe le mani una face, avendo le gambe ìncrocic- 
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chìate. Manca della testa, di grao parte delle braccia e dei 
piedi. Conserva fortiasime tracce del colore rosso onde era 
dipìnto, secondo l'uso dei santnari mitriaci (alto m. 0,50). Sì rin- 
venne tra le terre di scarico , in uno sterro per nuovo fabbri- 
cato al Castro Pretorio. Si conserva nel Tabulario. 

d. FiQURA virile, acefala, dì alto rilievo, forse dì un Bacco. 
Manca del braccio dritto, e della mano e gamba sinistra. Era 
in atto dì riposarsi, col braccio dritto appoggiato sul fianco e 
la gamba sinistra incrocicchiata sulla dritta. Un ricco manto, 
gittato sulla spalla sinistra, scende lungo il medesimo fianco 
(alta m. 1,05). Marmo greco. Dall'Esquilino. È posta nell'odèo 
presso via Merulana. 

10. Filosofo. Statuetta acefala, sedente : è vestita dì solo 
manto e calzata dì sandali. Il braccio sinistro è avvolto nel 
manto; con la mano sinistra, ora scomparsa, tenne, forse, un 
volume (alto m. 0,60). Marmo lunense. Ivi. Ivi. 

11. Statuetta muliebre, ignuda, sedente, con le gambe 
runa sull'altra : ha le braccia innalzate all' altezza del petto , 
come per tenere un oggetto ora scomparso. Un panno è gittate 
sul sedile. Manca della mano sinistra è della gamba dritta. Cat- 
tivo stile (alta m. 0,60). Marmo lunense. Ivi. Ivi. 

12. FioURETTA virile, forse di un barbaro, con le mani 
avvinte dietro il dorso : ba lunga e folta capigliatura , ma il 
volto è assai danne^iato. Una specie di mantello gli pende sul 
dorso. Manca delle gambe (alta met. 0,45). Cattivo stile. Marmo 
lunense. Ivi. Ivi. 

13. PoTTO, acefalo e mancante del braccio dritto, posto a 
cavalcioni sopra un animale, pure acefalo e mancante delle 
zampe, forse un cinghiale (alto m. 0,70). Marmo greco. Buona 
scultura. Ivi. Ivi. 
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II. 

Gusti e Teste. 

1. Testa di Minerva, eoa elmo coriozio (alta m. 0,25). 
Marmo greco. Frofiene, come i segueati, tino al a. 11, d&l- 
l'Esqnilino. Si conservano nell'odèo. 

2. Giove Aumone, erma di bello stile (alto m. 0,24). Mar- 
mo lunense. 

3. Bacco. Bellissima testa di greco stile. Il nume ha la 
chioma acconciata feminilmente, cìnta da una tenia e coronata 
di edera e ài corimbi (alta m. 0,47). Marmo greco. 

4. Bacco barbato. Testa m^gior del vero, mancante del 
cranio (alta m. 0,30). Marmo lunense. 

5. Antinoo, Testa con parte del busto: è di bella scul- 
tura; manci della gota dritta e del mento (alto m. 0,38). Marmo 
luneuse. 

6. Testa barbata, maggior del vero, cìie ba qualche simi- 
litudine coir imperatore Adriano. Bella scultura (alta m. 0,35). 
Marmo lunense. 

7. Busto muliebre, vestito di tunica e manto, sul quale 
è posta una sopravveste a sottilissime pieghe (alta m. 0,60). 
Marmo greco. 

8. Testa e vari frammenti di una statua maggior del vero 
rappresentante un atleta, di tipo lisippèo (la testa è alta m. 0,35). 
Marmo lunense. 

9. Teìsta di giovinetta, con acconciatura del terzo secolo 
(alto m. 0,24). Marmo lunense. 

10. Ritratto di giovinetto, appartenente forse al secolo 
terzo. Ha gli occhi grandi e pupillatì (alto m. 0,21). Marmo 
Innense. 

11. Mgt\ di testa muliebre, grande, al vero, appena diroz- 
zata. Su questa, nella parte sinistra, si ricavò posteriormente un 
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piano, sili quale è scalpita dì basso Filievo, di franco stile, una 
testa di giovine con forte e crespa capigliatura. Marmo greco. 
Dall' Gsquilino. Tabularlo. 

12. Piccolo erma, architettonico in rosso antico. Rappre- 
senta una figura muliebre con ricca capigliatura stretta sulla 
fronte da un cordone, di cui due ciocche scendono sul petto: 
gli occhi sono incavali (alta m. 0,15). Gsquilino. Nei magazzini 
capitolini. 

III. 

Torsi. 

1. Torso di figura Tirile, ignuda, di robusto carattere, che 
sembra di Ercole. Era in posizione sedente, col toracD alquanto 
girato a sinistra ; il braccio dritto, mancante dal polso in giii, è 
ripiegato. Marmo lonense (alto m, 0,70). Dall'Esquilino-Tabularìo. 

2. Torso in bigio morato, di figura vestita di tunica e 
clamid«. È acefalo e mancante delle gambe, del braccio dritto 
e della mano sinìatra. Una parte di asta, che rimane aderente 
alla perdona, e l'azione del braccio e delle gambe, fanno credere 
che potesse rapprentare un cacciatore in atto di ^rontare una 
belva (alto m. 0,52). Dall' Ksquilino. Nell'odèo. 

3. Tosso muliebre. La figura è vestita di finissima tonica 
cìnta sotto il seno da un nastro : un manto è annodato sotto i 
fianchi. Bella scultura (alto m. 1,20). Marmo greco. Ivi. Ivi. 

4. Torso, forse di un Cupido, assai danneggiato (alto m. 0,95). 
Marmo lunense. Ivi. Ivi. 

5. Parte superiore dì una statuina di Tenere, acefala, 
in alabastro ; nell'alto del braccio sinistro ha un' armilla (alta 
m. 0,08). Quirinale. Magazzini capitolini. 

6. Fkahhento, di una statuetta in basalto ferrigno, rap- 
presentante un Pastoforo egizio genuflesso, con leggende gero- 
glifiche. È cosa di molto pregio, e fu gik illustrata nel presente 
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volume del Bullettiiio a p. I!>1 (di m. 0,47 X 0,25X0,18). Fu 
trovata presso il nuovo palazzo di Esposizione in via Nazionale. 
È posta io una stanza terrena del museo capitolino. 

7. Frammento, della figura dì uq cavallo, maggiore del 
vero, appartenente, probabilmente, ad una statua equestre, o ad 
una quadriga. Vi rimane parte del collo ed il' petto col nasci- 
mento delle zampe anteriori. Sotto il collo ba il pettorale ornato 
di elegante meandro, ed altra correrìa della bardatura ; come 
pure la striscia cbe ciugevagli il ventre (alto m. 0,62). Marmo 
greco. Buona scultura. Proviene dai recenti sterri della nuova 
via Claudia, presso il colosseo. Magazzini capitolini. 

rv. 

Bassorilievi. 

1. Venere. Figura grande circa il vero, in bassorilievo, 
dì stile molto arcaico scolpita in una grande stele, del genere 
dì quella con altra figura arcaica, già prodotta ed illustrata in 
questo Biillettino (1881 Tav. XIV). La dea, veduta di profilo 
verso dritta, solleva con la mano sinistra un lembo del manto, 
e con la dritta tiene la colomba a lei sacra: è vestitia di chitone 
e di peplo, sovra il quale porta nn manto che forma un largo 
seno dietro il collo, come se fosse destinato a cuoprirc la testa. 
È calzata dì pianelle. Presenta i caratteri dello stile arcaico 
d'imitazione. Il marmo è alquanto corroso. La stele in cui è 
scolpita conserva la sua base {alta m. 1,77). Marmo greco — 
Proviene dall' Esquilino. Raro e notabile oggetto, che sarà quanto 
prima divulgato nel BuUettino. È nell'odèo. 

2. Frammenti di cakom (ossia vaso per custodire le inte- 
riora delle mummie) in marmo bianco, con figure egizie a basso 
rilievo, di stile che sembra d'imitazione. Vi si riconoscono lo 
scarabeo alato con l'urèo reale, /side, Horvs con la corona del- 
l'alto e basso Egitto, ed un cinocefalo accovacciato adorante il 
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Sole. Nella parte posteriore è scolpito lo sparviero sacro ad ali 
spiegate, e quindi pat> credersi che fosse precisamente quello 
dei quattro vasi funebri ch'era posto sotto la protezione del genio 
Kebsrnnouf, il quale si rappresentava con testa di sparviero — 
Proviene dall'Esquilino. Kel museo capitolino. 

Bbako d'intonaco, con rilievi di stucco. Vi rimangono, a 
dritta, due viticci ed un frammento di cornice ovale, ornata di 
doppia fila di perle. Racchiudeva questa una cornice quadrilunga, 
con simile ornato e sormontata da tre foglie, entro la quale sta 
un'erma vestita di Minerva promachox, con scudo argolico nella 
sinistra e lancia nella sinistra sollevata (di m, 0,42X0,35) — 
Dal Castro Pretorio — Kei magazzini capitolini. 



Pietre incise, 

1. Leonessa di tutto rilievo, acefala e mancante delle zampe 
anteriori, in calcedonia di colore azzurrino (lung. mill. 80) — Si 
rinvenne all'Esquilino. Questo e tutti i seguenti oggetti si con- 
servano presso la Commissione. 

2. Piccolo* cauueo d'onice di forma rotonda. Testa di Me- 
dusa dì fronte; mediocre stile (diam. mill. 15). Via Milano. 

3. pRAHUENTO di cammeo in diaspro giallo; faccia di Sgura 
virile, imberbe (djam. mill. 12). Dagli sterri presso il Colosseo. 

Si aggiungono in questa classe, siccome afGni, anche ì se- 
guenti oggetti : 

1. Pasta vitrea di color violetto, mancante di una parte. 
Vi è impresso un ippogrìfo di stile arcaico (lungamill.il) — 
Dall'Esquilino, unitamente alle seguenti. 

2. ALTRA simile di color giallo scuro. Due teste galeate 
t^iogate (diam. mill. 15). 
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5. Altra simile. Un'ara rotonda, sulla quale s'innalza una 
lesta di drago fra due meli^rane: all'ara sta appoggiata ua'ao- 
cora (diam. mill. 11). 

4. Altra simile: un cane (diam. mill. 10). 

1. Collana, composta di circa 72 grani di ambra, di varia 
forma e grandezza (lunga m. 0,43) — D^li antichissimi sepol- 
cri dell'Esquilino, unitamente a tutti i seguenti. 

2. Altra composta di grani di forma diversa; dei quali 
9 piccoli e rotondi, di smalto turchino; 7 di ambra quadrati, 
dì varia grandezza; più un cannelletto dì ambra (lunga m. 0,12). 

3. Scudetto quadrato, di ambra, con foro nel mezzo; già, 
posto, forse, in armilla od altro ornamento (di mill. 20X20). 

4. Mezza figurina, mostruosa, in pasta vitrea che gi^ iacea 
parte dei pendagli di una collana (alta mill. 20). 

5. Altra simile, più piccola (mill. 15). 

6. Altra piU piccola (mill. 10). 

7. Parte di ridicola figura accovacciata, di smalto bianco; 
è acefala e mancante di gran parte delle gambe (alta mill. 50). 
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SEZIONE TERZA 



Oro 

1. Anello mancante di gemma nel castone, e alquanto 
sformato (diam- mill. 12); proTÌene dal Caitro Pretorio. Si con- 
serva, insieme ai tre seguenti, nell'ufflcio della Commissione. 

2. Piccolo cerchietto da orecchia (diam. mill. 11). Dal 
Campo Verano. 

3. Piccola bandella in oro di forma ovale (diam. mill. 15X5). 
Esqnilìno. 

4. Piccolissimo frammento di orecchino. Ivi. 

II. 
Argento. 

1. Ohande avuilla, ossidata, formata di più cerchi sottili 
di bandelle, con tre pezzi di ambra incastonati (diam. mill. 70). 
Si rinvenne, unitamente ai seguenti fino al n. 5, negli antichis- 
simi sepolcri scoperti all'Esquilino , piazza Vittorio Emanuele. 
È conservata, del pari che gli altri oggetti che s^uono, presso 
la Commissione. 

2. Patera di forma semplice con rottura presso l'orlo 
(diam. mill. 110). 

3. Scudetto d'argeato, con ornati incerti, sovrapposto ad 
un quadrato di ambra (diam, mill. 2X2). 
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4. Anbli.0 formato di un fascio di baadelie di argento 
(diam. mill. 20). 

5. Ar.TRO simile di forma piti semplice (diam. mill. 20). 
G. At.TRO ossidato (diam. mill. 19). Esquilìno. 



Bronzo. 

1. M\8caEB.\ capelluta e barbata, di bello stile, già forse 
ornamento di im vaso. Bello stile (alta m. 0,06). Dall'Esquilino. 
Questo e tutti gli ometti che seguono si conseryano presso la 
Commissione. 

2. Z.VHPA chimerica di cista. Cigno ad ali spiegate termi- 
nante in zampa dì leone (alta m. 0,08). Quirinale. 

3. Grande teca di forma cilindrica con suo coperchio assi- 
curato da catenella. A similitudine di altri vasi di bronzo molto 
arcaici, è ornata con serie di piccoli bottoni fatti n sbalzo, for- 
manti circoli ed altre figure (alta m. 0,07, diam. m. 0,14). Pro- 
viene dai più volte ricordati antichissimi sepolcri dell' Esqui> 
lino, insieme ai seguenti oggetti fino al n. 13, che sono tutti 
di stile e lavoro molto arcaico. 

4. Tripode formato di una grande fascia di bronzo e di 
tre piedi, fissativi con chiodi ; il tutto di semplice forma e senza 
ornati (alto m. 0,21, diam. 0,20). Vi è posta soj ra l'olla descritta 
alla p. 252 n. 9. 

5. Ar.TBo simile, ma coi piedi composti di più bande in- 
curve e con ornati di bottoni nella fascia. I tre piedi sono con- 
giunti da sbarre; nel basso ha traverse che faimo capo ad un 
cerchio e servono per sostenere un altro vaso più piccolo di 
quello posato sul cerchio maggiore (alto m. 0,25, diam. 0,12). 
Vi è sopra il vaso a due manichi, descrìtto a p. 252 n, 10. 

6. Altro dì forma simile, ma con piedi formati da una 
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semplice baoda (alto m. 0,18X0,11). Vi è posto il Taso descritto 
a p. 252 n. 11. 

7. Altro simile più piccolo, con fàsce, restauralo {alto 
m. 0,18, diam. 0,10). Vi è posta sopra la coppa descritta a 
p. 2S2 n. 12. 

8. Fibula, della forma consueta, nella quale sono inseriti 
due grandi cerchi di bronzo di forma piatta e quasi ti^liente, 
l'uno alquanto minore dell'altro: vi sono inoltre inseriti quat- 
tro piccoli cerchi di egual materia, e tre grani di ambra 
(lunga m. 0,05). 

9. Gr.vnde pibula, con semplici ornati lineari. Nello spillo 
sono inseriti sette grani di ambra di raria grandezza ( lunga 
m. 0,09). 

10. Àr.TKA simile, più piccola; nello spillo, due grani di 
ambra (lunga m. 0,03). 

IL Altka simile. 

12. Grande fibula, della forma consueta, con suo ardi- 
glione. Vi sono inserite tre fóscette rotonde di bronzo (lunga 
m. 0,08). 

13. Parte di fibula, con grano di ambra inserito. 

14. Altra simile piti piccola. 

15. Anello, con corniola rotta incastonata (diam. m. 0,02). 
Viminale. 

16. Vaso da versare, mancante del fondo e del manico 
(alto m. 0,18, diam. 0,11). Proviene, insieme ai tre seguenti og- 
getti, dal Castro Pretorio. 

17. Altro simile, pili conservato (alto m. 0,16, diam. 0,11). 

18. Caldaia, sfondata e mancante di qualche parte (alta 
m. 0,20, diam. 0,18). 

19. Due altre simili, pìii danneggiate. 

20. TiNTiXNABDLO, di forma quadrata presso l'orifizio, di 
bella conservazione (alto m. 0,07). 
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IV. 
Ferro. \ 

1. G^RANDE ferro di lancia, in fonna di foglia di olivo, 
mancante dì una piccola parte (lungo m. 0,25). Dai sepolcri 
dell'Esquilino. 

2. Piccolo anello, con piastra ovale, che porta la scritta 

VITA 
(diam. m. 0,02). Dal Quirinale. 

V. 

Monete. 

Monete imperiali d'argento n. 5. 

Monete di- bronzo, quasi tutte imperiali, n. 790. 

N. B. Allorché siano state rinettate, si avrà cura di pub- 
blicare nel Ballettino quelle monete che potranno meritarlo. 
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SEZIONE QUARTA 



TEERACOTTA E VETRO. 



Terracotta. 

1. Giunone. Piccola testa, ornata dì steiane; manca della gota 
sinistra e dì una parte del meato (alta m. 0,05). Quest'oggetto, 
unitamente a tutti gli altri appartenenti a questa sezione, pro- 
vengono d^li sterri che si eseguiscono all' Esquilino. Sono tutti 
conservati presso la Commissione. 

2. Ercole ìq riposo. Figura acefala. L'eroe sta assiso sopra 
una rupe, aulla quale ha disteso una pelle di leone: con la 
dritta si appella alla clava e con la sinistra tiene una coppa 
(alta m. 0,12). 

3. Testa muliebre, mancante di circa la metà (alta m. 0,11). 

4. Cinghia [.E, su cui sta ad^iata una piccola Sguretta poco 
riconoscibile ; conserva tracce del colore (alta m. 0,09). 

5. Riquadro di fregio, con ovoli nella cornice e un ornato 
di.palmette nel bwso. Guerriero, armato alla greca, su cavallo 
galoppante a dritta: regge con la destra le redini; con la sinistra 
imbraccia lo scudo rotondo e tiene l'asta. Dietro luì un vessilli- 
fero a piedi, vestito alla frigia e con frigio berretto , tiene con 
ambe le mani un piccolo vessillo, sormontato da mezza luna. 
Bellissimo stile: oggetto raro e pregevole (di m. 0, 35X0,29). 

6. Parte di fregiò con cornice ornata di ovoli. Rappre- 
sentava Teti portante ad Achille le armi iabbricate da Vulcano. 
Vi rimane la coda di un Tritone, o di un mostro marino, su la 
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quale sorvola un Aiaorino portante la spada; mentre, da una 
parte, aletta altro Amorino con le cnemìdi o gambiere (di 
m. 0,21X0,15) 

7. Frahuento di fVegio. Cratere, mancante del piede: al 
di sopra del quale, parte di una leggenda in grandi lettore rile- 
vate, molto corrose, e non iacili a 'decifrare (di m. 0,19X0,15). 

8. Ficcot.A ARBTTA quadrata, mancante di varie parti. In 
tre lati della medesima sono rappresentate le tre deità capi- 
toline, ciascuna sotto un' edicola sormontata da fastigio, ed assisa 
sopra sedile con dorsale quadrato. Di fronte, Giove con scettro 
nella sinistra e patera nella dritta. A dritta. Giunone con la 
testa velata, con scettro e patera. A sinistra, Minerva con lancia 
nella sinistra, e con la dritta alzata verso. la testa. Nel fastigio 
deiredìcola di Giove è figurata un'aquila; in quella di Giunone 
un pavone, e in quella dt Minerva una civetta (alta m. 0,09). 

9. Olla di bucchero laziale , senza manichi, dì forma assai 
schiacciata e con lai^ collo : la parte superiore del collo è sca- 
nalata (alta m. 0,18, diam. m. 0,25). Proviene, unitamente ai tre 
seguenti, dagli antichissimi sepolcri scoperti soll'Esquilino, e 
precisamente nella nuova piazza Vittorio Emanuele. 

10. Altra simile piti piccola, con alto collo e due mani- 
chi (altam. 0,12, diam. 0,15). 

11. Altra simile, con corpo più schiacciato, distinto di 
scanalature e di tondini. Dal collo, assai alto, partono due ma- 
nichi tortili che raggiungono il nascimento del ventre (alta m.0,18 
diam. 0,13). 

12. Coppa a due manichi, senza piede, con ornati lineari 
intomo all'orlo e intomo il fondo (alta m. 0,07, diam. 0,16). 

Lucerne 

13. Lucerna rotonda, di terra rossa, con cianico in forma 
di mezza luna. Nel piatto. Fortuna Pantea ; alata e Velata , è 
rappresentata sedente, con cornucopia nella sinistra e patera 
nella dritta; la testa è sormontata da una mezza luna: presso 
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lei, a dritta, un'ara accesa, e il timone; a sinistra un lungo ramo 
di palma (dìam. m. 0,10). 

14. Altra simile, di maggior forma, di udo stile che ha 
dell'egizio. Entro la mezza lana, che forma il manico, nna sfinge 
alata. Nel piatto: luna falcata, fra due stelle; a dritta e a 
sinistra dell'orlo due teste alate (diam. m. 0,11). 

15. Altra di minor forma, mancante del manico. Nel piatto: 
busto della Luna, con grande' luna falcata dietro gli omeri 
(diam. m. 0,08) : sotto il marchio 

LMADIEC 

16. Altra simile, ma intera. Una cista fra due alberi di 
cipresso (dìam. m. 0,08). Sotto, il marchio 

LFABHERC 

17. Altra, di egual fabbrica. Bìdicola figura fallica dì 
nano corrente; con due arnesi incerti nelle mani (diam. m. 0,08). 

18. Altra minore, semplice (diam. m. 0,07). Al di sotto 

SERPRIM 
1?. Altra; nel piatto, carro in corsa a sinistra (diam. 
m. 0,07). Sotto: 

FABR 

20. Altea simile, senza marchio. 

21. Altra, con cervo corrente a dritta (diam. m. 0,06). 
Sotto: 

FABRHER 

22. Altea con figura consunta, forse di Ercole; con la 
dritta tiene arco e fì-ecce ; mentre con la sinistra innalzata sem- 
bra sostenere un tronco (diam. m. 0,06). 

23. Altra con corona di alloro (diam, m. 0,07). Sotto, mar- 
chio consanto. 

24. Altra, mancante del becco e di una parte del manico: 
nel piatto, delfino (diam. m. 0,07). 

25. Altra, conservata: nel piatto due rami. Sotto, un pic- 
colo cerchio (diam. m. 0,07). 
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20. Altra, maocante del manico e sfondata nel piatto 
(diam. m. 0,09). Sotto, il marchio 

LFABRICMASC 

27. Altra, senza figure (diam. m. 0,07). Sotto 

C • OPPI . R£S ■ 

28. Altiìa simile, più piccola (diam. m. 0,05). Sotto, in 
lettere scritte eoa lo stecco 

OPPI 

29. Altk.1 con fiore di quattro foglie nel piatto (diam. 
m. 0,06). Medesimo marchio. 

30. Altra, con cerchio dì ornati nel piatto e mancante 
del manico (jjiam. m. 0,05). Medesimo marchio. 

31. Altra, senza ornati (diam. m. 0,06). Sotto 

SVCCESSI 

32. Altra simile, con manico rotto (diam. m. 0,07). Sotto, 
scrìtto con lo stecco 

FRVC 

33. Altra , con piatto sfondato (diam, m. 0,09). Sotto 

EROTIS 

34. Altra, senza manico (diam. m. 0,09). Sotto, in lettere 
rilevate 

DÌDA 

35. liDCERNA BiLiCKE, col manico ed uno dei becchi rotto : 
nel piatto, figura di giovane frìgio, che incede a dritta, bat- 
tendo, con le mani sollevate, il timpano (diam. m. 0,08). Sotto 

C ■ OPPI ■ RES • 
30. Altra, ad un solo becco, di forma oblunga, senza 
manico (diam. m. 0,06). Sotto 

■ CLO ■ ■ ■ 
37. Altra, di forma rotonda, con cerchio di ornali nel 
piatto (diam. 0,06). Sotto 

L ■ FABR ■ FA ■ 
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38. Lucerna dì terra gialla; bcI piatto, aquila (dìam. m. 0,07). 

39. A.LIEA aimile, mancante del becco e molto consmita. 
Nel piatto, moggio colmo di fratta, fiancheggiato da due rami, 
cOQ altri ometti poco distinti (diam. m. 0,08). Sotto 

FLORENT 

40. Altba, senza ornati (diam. m. 0,07). Sotto 

LMADIEC 

41. Altra, simile (diam. m. 0,07). Sotto 

FRVC 

42. Altba, intera, con giri di perle sul piatto e becco 
quadrato (diam. m. 0,06). Sotto 

.N. 

* 

43. Altra, eimile, con conchiglia nel piatto (diam. m. 0,8). 
Sotto 

CAESAB 

44. Lucerna BtLtcNE, mancante del manico e di ima parte 
(diam. m. 0,07). Sotto, il marchio 

X.CAESAE 

45. Altra ad un solo becco, oblunga e formata senza manico 
(diam. m. 0,05). Sotto 

• C ■ OPPI ■ RES ■ 

IL 
Vetro. 
Parte di un fondo di piatto. Vi è incisa una fìgara di un 
Centauro, mancante della testa ; col braccio dritto sembra sol- 
levare nna pelle od un animale; presso questo è un'iscrizione 
in parte mancante 

PH S 

(di m. 0,08X0,07). 
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SEZIONE QUINTA 



FRAMMENTI AECHITETTONICI ED ISCRIZIONI. 

I. 

Frammenti architettonici. 

1. Colonna, scan&lata di giallo antico ( lunga m. 3,00 , 
diam. m. 1,00). Si rin?enae al Castro Pretorio. È posta, come 
gli altri oggetti seguenti, nei m^azzini della CommissiODe. 

2. Altra di pavonazzetto (lunga m. S,70, diam. 0,65). 
Dall' Esquilino. 

3. Altra di cipollino , in due pezzi da rìcoDginngersi 
(lunga m. 2,20, diam. m. 0,35). Dal Castro Pretorio. 

4. Altra di granitello, parimenti in due pezzi (lunga m. 
3,50, diam. 0,57). Dall' Esquilino. 

5. Rocchi di colonne di giallo antico, pavonazzetto, porta- 
santa, bigio ecc. ecc. N. 8. Provengono da vari quartieri. 

6. Capitelli di marmo, dì diverso ordine e grandezza, 
n. 2. Medesima provenienza. 

7. Frahhento di cornicione di marmo, intagliato con fo- 
glie, fusaraole, dentelli ecc., di m. 0,94X0,63X0,47. Proviene 
da un cavo fiitto sulla vetta della salita delle Tre Pile. È situato 
nel medesimo luogo. 

S. Base di marmo, dì forma quadrata (m. 1,18X1,18). 
Castro Pretorio. 

9. Fabtb di pilastro, di marmo bianco (lungo m. 2,00, 
largo m. 0,20): Dall' Esquilino. 

10. Lastre e pezzi di marmi colorati, metri cubi 1,00. IvL 
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IL 
IsorizioQì. 

I. IsCBiziotii pagane intere, o di poco mancanti X. 2. 

3. Cippi con iscrizioni n. 2. 

3. Frammenti d'iscrizioni, n. 21. Tutte queste iscrizioni, 
che, siccome epettanli a quest'anno, doveano essere divulgate 
nel presente foscicolo del Ballettino, saranno invece pubblicate 
Del primo fascicolo dell'anno futuro dal Segretario della Com- 
missione, sig. comm. prof. Bodolfo Laacìaoi. Prorengono dai vari 
quartieri: si conservano nei magazzini della Commissione. 
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N.B. {Nei seguerUi quadri . 



OGGETTI 



Su.ppelle'fctil 

: ripete la indicazione di alcun 



Asm CBIKILI . . . 

Anblli 

Aniorb 

Antbfissx . , . . . 

Aru 

Akhille 

Balsakari 

BiSETTE 

BOECHIB 

GiLDAJE 

CilPiNELLI 

CaB8KTTB 

Chuti 

Chiodi o Capdi.i . 
Colli d'anporb . . 
CoPRRcai d'ìnporb 

Colteli. 

Dadi 

Dischi 

Fibule 

FlSTULS A<)irABW . 
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od utensili 

articoli già descritti negli elenchi degli oggetti di arte antica). 





1 




11 


1 


s 
6 


5 
1 


•1 

1 


OSSERVIZIONI 






> 
> 
> 
3 

» 
> 
> 
> 

> 

> 
> 


» 
9 
3 

10 
8 




* 
• 




5 

36 
9 
3 
1 
8 
9 
1 
1 
3 
4 
2 
2 
3 
10 
1 
1 
4 
7 

10 
19 


Una scrìtta, non intera. 
in rurma di ireecia. 

Una, prÌTa del fondo; le altre in frammenti. 
Con iiarto di condotto. 

ScrilH 
id. 

9 con isCTiaioni, = Kilog. »5 
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SuppeUet^ill 



OGGETTI 



FUSUOLK 

Grani di collakì 

LiNClB 

Ltfgibnb 

UiNlOHI DI COLTELLI . . . . , 

Manichi di tasi ed anfork 

Habtxlli 

Matto!ji 

Obbcchini 

Palbtti 

Fastk titrrb 

FBNDieLI 

Pbntolb 

Pbsi 

Piatti ... ; 

Scvhtbi di sbrbaturb . . . . 

Sbrratdrb 

Spatolb ■. . . . 

Spilli 

Stiipb futili 

Stili -, 

Striaili 

Tamsi 

Va8bllini 
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Al/i detta Commissione e doni ricevuti 



ATTI DELLA COHHISSIONE E DONI RlCEVCTl 



Atti della Commissione. 

1. Lk ConuniBsione ha consigliato ed ottenuto che il pavi- 
mento in musaico bianco e nero, rinvenato negli sterri del nuovo 
palazzo di Belle Arti in via Nazionale, e descrìtto alla p. 234 
n. 2, Tenga collocato in una sala del palazzo medesimo. 

2. Ha pubblicato il X volume del suo Bullettino, che si 
compie col presente fascicolo. 

3. Per le collezioni epigrafiche dei musei capitolini ba 
fatto acquisto della rara iscrizione di un Silio Italico, gik divul- 
gata eà illustrata in questo BuUettino (1882 p. 141); e di un 
frammento di iscrizione funebre con dne galli in atto di azzuf- 
farsi. 

4. Ha parimenti acquistato due pezzi di fistule aquarie di 
piombo con iscrizioni, che saranno divulgate nel futuro fascicolo. 

5. Per le collezioni delle terrecotte, la Commissione ha 
fatto acquisto di un importante gruppo di rarissimi vasi di buc- 
chero dell'arte più arcaica, scoperto nel pascolare di Gastelgan- 
dolfo. Questa insigne scoperta sark presto divulgata nel BuUettino. 
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6. Similmente ha acquistato parte di pregevoliBsimo piatto 
dì vetro, con figure ed iscrizioni, già divulgato ed illustrato in 
questo volume a p. 180. 

7. Per la nutumoteca capitolina , tia acquistato una meda- 
glia di Nerone, primo bronzo. 

8. Ha ordinato in quattro armadii muniti di cristalli la 
collezione della suppellettile funebre, provégnente dagli anti- 
chissimi sepolcri dell'Bsquilino. 

9. Ha fatto continuare i rilievi topografici dell'antica città, 
massimamente nei nuovi quartieri. 

10. Ha fatto continuare la compilazione deUo schedario 
dei verbali delle sedute della Commissione. 

11. E finalmente ha iàtto proseguire la compilazione dei 
seguenti registri 

a) Relazioni quotidiane degli ispettori sulle scoperte 
urbane e suburbane. 

b) Giornale quotidiano degli oggetti scoperti, con indi- 
cazione della loro provenienza, e della consegna in ufficio. 

e) Repertorio generale degli ometti raccolti dal 1872 
al 1882. 

d) Catalogo annuo degli oggetti ordinati e messi in 
pronto per il loro collocamento nei musei capitolini. 
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■2fi4 Alti detln Co/ninUsùme e doni ricevuli 

U. 

Doni ricevuti. 

1. Da! Big. Conte Michele Tyakiewicz: 

Una base in bronzo, con erudita iscriisìone votiva, gik 
dÌTulgata in questo Bullettino (1882 p. 150); raro e pregevolis- 
simo oggetto; come pure uu piede di statua, parimente di 
bronzo, maggiore del vero. 

2. Dal sig. comm. Augusto Castellani, membro della Com- 
missione: 

Una coda dì cavallo, in bronzo, grande'al vero, rinrenuta 
nel Trastevere, presso il vicolo gi^ delle Palme. 

0n med^lio&e di bronzo, di Faustina Augusta. 

3. Dal signor Domenico Vitali: 

Una notabile iscrizione in marmo, rinvenuta nelle foo- 
damenta della sua casa, in via della Croce Bianca, e giìi divul- 
gata in questo Ballettino (1882 p. 164). 

4. Dal sig. ing. À. Cerasoli : 

' Una porzione di disco in giallo antico, nel quale è rap- 
presentata parte del clipeo dì Achille, secondo la descrizione 
che ne fa, Omero, la quale in minutissimi caratteri vi è ripor- 
tata. Questo raro ed eruditissimo monumento, che accresce la 
raccolta delle cosi dette Tavole Iliache conservate nel Campi- 
doglio, è stato già divulgato dal eh. P, Garnicci nel Periodico 
la Civiltà Cattolica (1882 p. 466). 

5. Dal rmo P. Qabrìel Cardacki, superiore dei Siro-Maro- 
niti presso s. Pietro in Vincoli: 

Un frammento d'iscrizione, in marmo, dì grande impor- 
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tauza per la topografia di Soma, divulgata in questo Bullettino 
(1882 p. 161). 

6. Dal aig. prof. A. Calandrelli : 

Un frammento di collo di anfora, scrìtto. 

7. Dal sig. Duca D. Leopoldo Torlonia, ff. di Sindaco dì . 
Boma: 

Un peso di piombo s^ato con sigla; rinvenuto nella 
sua villa in Frascati. 

8. Dal sig. cav. ing. A. Vescovalì : 
Un mattone timbrato. 
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AVVERTIMENTO 



Al Tolnme X del BuUettino, che bì compie col presente 
fascìcolo, mancherebbero alquante pagine per formare i 18 fogli 
dì testo promi-'ssi agli associntì; ma un tal difetto è compen- 
sato dalla cìrcosUiuza, che oltre le 22 tavole promesse sono 
state date due incisioni in legno inserite nel testo. 

La Direzione 
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